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Llorche io nel ritorno 



dall'Oriente, ebbi la bella fòrte di eC 
fere ammeflo al fiacio olièquiofo della 
Vo- 
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Voftra clementiflìma deftra , il defide- 
rio che Voi, o R-eal Principe, mi dimo» 
fìralìe di làpere lo flato di que' Paelì , 
i pericoli degli Apoltolici JVliflìonarj , 
ed il profìtto fpirituale , che da quelli 
lè ne và ritraendo, fu da me tenuto , 
non iblamente in grado, di comando, 
a cui dove/lì nel mio miglior modo pot- 
abile, ubbidire, ma di più ebbe tanta 
fòrza (opra il debole mio fpirito, che 
mi animò a difendere su quelle carte 
la fèrie de' miei viaggi , nel corlo de* qua- 
li tutte quelle notizie fono andato in- 
ferendo , che per mia parte render poC 
fàno adequata rilpofta alle volìre pieto- 
fìfTime richiede , benché non vaglino a 
fàziarne le brame . 

Perche però tré diverte volte ò io 
ìmprelo a viaggiare in quelle contrade, 
e diverfò termine, ogni volta mi è flato 
prefìflò , quindi è , che a proceder con 
ordine , in altrettanti Libri mi è conve- 
nuto ripartirli , ed il primo di effi è quelV 
appunto, cheò l'onore di prefèntare a 
Vqi> come a digniffimo Primogenito di 



due fèrenìflìme , tèmpre gloriofc , e non 
mai abbaftanza commendate Calè. Par- 
lo in quefto della felice una volta . ma 
da più fècoli afflittiifimaPaleilina. Tea- 
tro A ugufìiffimo , in cui piacque al Fi- 
gliuolo di Dio , non lolamente di fpo- 
iàre alla fùa Divinità gloriola la noftra 
milèra Umanità, ma di più di compie- 
re in eflà l'adorabil miftero di nofira co- 
mune Redenzione. 

Geme quelta fòtto la tirannide 
della Caia Ottomana, che dopo varie 
vicende le n'à ufùrpato l'impero; e 
benché non abbian mai i pii {èguaci 
del Crocififìò abbandonati affatto que s 
luoghi , fàntificati dal fùdore , e dal iàn- 
gue di lui, contuttociò vi Hanno ora , 
o come {chiavi, o come tributar] di gen- 
te barbara , che non lafcia loro la piena 
libertà di rendere in effi il libero , do- 
vuto univerlàl culto al fùpremo Nume 
dell'Univerfò , di abolire affatto i Celimi , 
che tuttavia vi regnano, di diftruggere 
la luperrliziofà, empia venerazione del- 
lo federato Maometto , di ricondurvì in 
trion- 



trionfo il Sacrolànto Vangelo , ed inal- 
berarvi per trofeo il Labaro fàlutare del- 
la Croce. Quindi nalconai perigli degli 
Apolìolici Mifiionarj , colà fpediti dalla 
Paterna amorolà cura del Sommo Ro- 
mano Pontelìce , Vicario in Terra di Ge- 
sù Crifto , e Capo vifibile de' Fedeli : 
Quindi il poco profitto , che quelli ri- 
trar poflòno da un Campo quanto fer- 
tile , altrettanto ingombrato da zizza- 
nie , e malnate piante , che da tanto 
tempo (òprafanno f eletta lèmenza del- 
la Divina legge. Quindi finalmente fi è 
derivato quel tacito, e rifpettolò , ben- 
ché comune , e lagrimevole rimprove- 
ro a' Principi Crifliani , fè Cophe una 
volta le particolari comefè, che fan 
tenuti frà loro dìfcordi , non anno mai 
unite le loro forze alle comuni brame, 
perfcuotere dal collo de' Fedeli T ingiu- 
nto giogo di si Ipietata tirannide , o 
almeno non anno lafciato libero il cor- 
fo a quelle armi pietofè , che con tan- 
ta lor gloria a paffi di non interrotte 
vittorie, ne tentarono valoro&mentej 
l' imprelà . Lo- 
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Lodeperò Dio,oReal PmxciPF,Ere- 
dìtario non meno de' Stati, che del va- 
lore , e della pietà dell' Auguftiffima 
Cafa Vofìra , e germe eletto di quell'In- 
clita Stirpe , da cui nacque il quanto pio, 
altrettanto generoiò Buglione ; giache 
in Voi a ragione il Popolo Criftiano 
lènte oggi mai lèmpre più crelcere in 
cuor fuo la concepita fperanza dì tor- 
nar con Voi al pofìèflo di Terra Santa , 
ed in atto di adorare le iòglie del Sa- 
grofànto Sepolcro del Redentore , can- 
tare a Voftra gloria. 

Nefur dtpoflo iì fanguinùfo manto , 

Viene al Tempio cogf altri il Sommo Duce-. 

E qui f armi fofpende , e qui rle-voto 

li gran fepolcro adora , / ftiogtie il *uote . 

Io certamente allorché introdotto in 
quel Santuario flava tacito adorando la 
Maefìà Divina , e ringraziandola perche 
fèrbava in terra un teftimonio sì ma- 
nifèlto dell' infinito lùo amore verfo 1* 
uman genere , contener non potei le 
lagrime nel rimirare alla delira di efló 
b l'fcpi- 



l'Epitaffio del pio Goffredo, a perpe- 
tua memoria di cui cantò l'immortali 
Torquato Tallo i verfi teftè accennati , 
e rivolto a lìniftra legendovi quello di 
Baldovino , di lui Germano , e dell'altro 
Baldovino Nipote : fate , dirli , o grande 
Iddio degli Efèrciti , fate , che a giorni 
noftri , ne' quali mercè la voftra im« 
menta pietà , l' Impero Romano ad un 
degno fuccelIore di quelli valorofiflìmì 
Principi s' appoggia , riacquilti alla-. 
Chiefa , Spola Vottra un si preziofo pe- 
gno dell'infinita carità, che per lei v' 
arde nel cuore . Fate , che l'Aquile Im- 
periali tornino ad annidarli lugli eccel- 
li gioghi del Calvario , e dell'Orebbo, 
per quindi eflèr a portata di provocar 
la lor prole a lòftenere i vivi raggi di 
Voftra Divina luce , ed a palcerfi de'fò- 
perbi cedri del Libano j fate , che per 
mezzo loro le velenolè Cerafte , e lo 
Anfifibene infidiofè difterminate ven- 
gano da sì venerabil terreno , affinchè 
ì Pellegrini divoti venir pollano con 
tutta iìcurezza ad adorare 1' orme (àn- 
gnio- 
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■gnjnofè de'vofìri adorabili piedi , à qua- 
li umilmente protrato più , e più vol- 
te in varie guìlè , dal più intimo del 
cuor mio iòmiglianù fuppliche rìnovai, 
con ferma fperanza di doverne una vol- 
ta rimanere eiaudito. 

Chi sà , chi sà, Principe Gentrosissimo, 
che Iddìo Ottimo, Maflìrr.o, il quale à 
avuto ipefle volte in colìume di lèieglier 
i mezzi deboli , per condurre a capo 
coli' onnipotente fùo braccio imprefe at- 
te a confondere i lùperbi , e dar loro 
memorabili Confitte , non metterle al- 
lora Tulle mie labbra que'lùpplichevoli 
voti , e che quindi non conduceflè sì 
maravigliolàmente i mìei paffi fin den- 
tro codefìa VoftraAuguffinìrnà Reggia? 
Chi sà, ch'egli ftefJò non moverle la 
vortra lìngua all'inchiefla > che vi de- 
gnafte di fòrmi ? Chi sà , che non m'ab- 
bia dato egli l' ardire , e per avventura 
anche la grazia dì piacervi , affinchè.* 
leggendo Voi quella rozza si , ma lin- 
cerà ìnfieme, e lèmplice narrazione de' 
miei viaggi, continuati sù quella terra > 
b 2 di 



di cui fin* ora ò avuto il vantaggio di ra- 
gionar vi,s'abbia poi ad accendere nel vo- 
li ro generalo petto, non (blamente la bra- 
ma d'imprenderne novellamente , ma e- 
ziandio di ultimarne la totale liberazione? 

Se ò io a dire colla fincerità , di 
cui mi pregio , ciò , che ne lènto in_» 
cuor mio , non lòno leggieri i motivi , 
che ne ò per lulìngarmene 3 riandando 
paflò palio P accaduto Hn' ora su tal pro- 
pofito . E chi mai creduto avrebbe , eh' 
io , Uomo di nellùn merito , e che net- 
tampoco aver' doveva P ardire di pre- 
fèntarmi alla voftra Real prelènza , non- 
dimeno dalla volìra pietolìlììma Madre, 
nella di cui beli' anima le virtù tutte s' 
adunano a fregiare la Reale inlìeme , ed 
Imperiai Maeftà : dal Voftro gran Pa- 
dre , che a Lei con finto , indiflòlubil no- 
do a prò del Mondo Cattolico accoppia- 
to , le redini modera dell' Occidentale 
Impero : Dal gloriolò voflro Zio, che 
non meno coni fuoi, che cogP illuftri 
elèmpli degli Antenati , v* inlègna la via 
del vero onore , mi fi dovellè conceder 
la 



la fòrte d' eflèr confòmma Clemenza be- 
nignamente accolto, ed a Voi diretto, 
Chi mai avrebbe potuto pervadermi ? 
che Voi, cui non mancano elpertiflìmi di- 
rettori in ogni Icienza , ed arte liberale , 
avelie dovuto da me richiedere fomi- 
glianti notizie , e che io ,. avendo di Voi 
un' altilfimo concetto , sfornito affatto 
d'eloquenza, perfùafò mi fò/fi a darve- 
le non fòla a penna r ma a publicarlo 
anche in flampa ? 

Traccie fon quelle, s'io mal non 
m'avvifò , fulle quali la Divina Previ- 
denza par , che aprir voglia la ftrada al 
compimento di quel difegno-, di cui à 
impreua nella mia mente L' idea . Ed oh 
me felice , e beato meco il Mondo tutto, 
Ce adempiuta a giorni noftri veder potre- 
mo sì grande , sì gloriola , e sì importan- 
te imprefa! lo non cederò mai di por„- 
ger per efla caldilfìme fùppliche all'Ai- 
tiflìmo, affinchè fi degni condurvi vit- 
toriofò sù quella Terra , di cui ò io l'ono- 
re di favellarvi , vi dia la gloria di to- 
glier da ogni pericolo gli Evangelici 



Miniftri ,che colà fi adoperano alli prò- 
greffi di noftra Santa Apoftclica , Cat- 
tolica Religione , e vi conceda colla dila- 
tazione dell'impero terreno , di farvi 
merito ad un Regno eterno fòpra le 
Stelle. Degnatevi intanto d'accogliere 
in quelli pochi fogli un atto di mia_. 
oflequiolà ubbidienza , e dì tenermi 
{òtto l' ombra del Voftro valevole pa- 
trocinio , giacche mi concedete l' ono- 
re di potermi dire . ■ 



DÌ Voftr'Alrezza Sereniflìma 

Roma ij.Agofb 1751. 



Vmilìff.Diiiotijf. , ed Oblig*ti$mt Serva 
fra Leandri di S. Cicilia Carmelitano Scalzo l 



J. * M. 

FR. RAYN ALDUS MARIA. À S. JOSEPH 

Pi -epifilla Generali], Carmtlitarum Di/calceate- 
rum Ceagrtgailanh S.. Elie Orlimi BiHe 
Virginis Morìe de Mante Carmela, ae 
ejnfdem Sancii Mentii Priar . 

TEnore prarfentium facilitateci impertimur s quantum 
ad nos attinet> Reverendo Patri Fntri Leandro a_i 
S. Cecilia Sacerdoti ProfclTo Provincia; noftra; Romana; > " 
ut poflttTypis edere Librum, cui titulus Pah/lina-, ovvero 
Viaggi di F. Leandro di S. Cecilia ic. ab ipfo compoli- 
tum , & a duobus noflris Theológis recognitum ; In 
quorum fiiiem praffenres dediimis nunu propria fubfcri- 
ptas , ac figlilo noftro munitas . 

Roma; in Conventu noitro SS. Therefiie > & Joinnis )p 
aCruccjdie nona Decembris 17J2. 

Fr. Rayitaldai Maria a S. *}ofeph 
Srepejìiui Generali 1 . . 



Fr. Piai a S.Dominico, . 
Stcretariut » 
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IO Fra Giufeppe di 5. Remo Minore OfTervanfe nel 
Collegio di i. Bartolomeo all'Ubi*, Lettore di lingua 
Artba j ed cs Milionario di Paleflina hó veduto , ed at- 
tentamente liò letto i libri dei viaggi del P. M. R. Lean- 
dro di S. Cecilia Carmelitano Scalzo dedicati all'Altez- 
ze Sereniflìme dei 'Principi Reali d'Auilria , coro 
l'ouerrazioni fatte ne fuoi viaggi nella Paleftina j nella 
Perfia, e nella Mefopotamia , quali giudico degni d'euere 
dati alle (lampe i non cflendovi niente contro la Fede, 
ne contro buoni coftumi , o Principi > in fede di die mi 
ibttofcrivo di proprio pugno . 
Quello dì 14. Luglio 1753. 



F. Gìufcppc dì S- Rene et ffi fonar te , 
t Lttttrt dì Lìngua Araba . 



"VT Oi infrafcritfi fpezialmente Deputati avendo a te- 
X\ "ore delle Leggi d'Arcadia riveduta un'Opera del 
Leandro di S. Cecilia , Carmelitano Scalzo, fra 
gl'Arcadi Carmiilo Seleuciano, intitolata l'alefiina,ovwTo 
Viaggi fccgiudichiamo , che l'Autore pofla valerli nell* 
impresone di elio del nome paftorale, e dell' infegna del 
noftro Comune ■ 

NeralcoCaftrimeniano P. A. Deputato. 
Acamante Pallanzio P. A. Deputato . 
Dafmone Andriaco p. A. Deputato . 

Altefa la fudetta relazione in vigore delle facculti co- 
municate alla Roftra Adunanza del ftnib P, Ma e (Irò dei 
S. Palazzo Apoilolico, fi concede licenza al fùdetto Car- 
mifto Seleuciano di valerti nell' impresone della mento- 
vala Opera del nome , e dell' infegna fudetti . Dato in 
Collegio d'Arcadia &c. Alla Neomenia' di Hcatombeone 
l'annoi. dell'Olimpiade DCXXX1U. Dalla riftau razione 
d'Arcadia Olim: Xlll. an. 111. Giorno lieto per general 

chiamata . .... r ° 



Loco tj* del Siglilo Cuflqdiale, 

Agtmone Baiillieua Sotle-Cujlcde . 
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IMPRIMATUR 

Sividebitur Reverendiffimo Patri Sacri Palarli 
Apoftolict Magiftro .. 

F. M. De Raieh Patriarci Conftm'titop*. 
Vie fa. 

IMPR.1MAT.VR 

F-Vincentìus Eleiia Sacri Palatìi Apoftolicì Magi-- 
firi Socius Ordinii Predica tomai .. 



AL BENIGNO LETTORE 



Rima che tu f inoltri nella lettura de mici 
ij v ' a ggi > fà di meftieri , o Benigno Lettore , 
eh' io ti prevenga , affinchè tu non abbia a pentir- 
ti d' aver "perduto il tempo legendo quelli fogli . 
Io non avrei mai ardito di darli alla publica luce , 
fe a ciò fare non mi aveffe obbligato il comando 
dei clementi/lìmi Arciduchi d'Auftria, i vene- 
randi nomi de quaii ànno elfi l' onore di portare in 
fronte-. 

L'impareggiabile di loro merito richiedevH 
cofe maggiori ; ma la povertà del mio talen- 
to non a capitale , che baili ad ìmprefa degna 
di efll , che per benigna clemenza fi fono degnati 
di gradire la prontezza > con cui l'ò ubbiditi , e la 
fìncerità» con cui à teffuti i miei racconti . Non 
afpettarpcr tanto forbitezza di fi ile , perlezionc 
d' eloquenza , fccltezza di frali , purità di favella; 
pofeiache quantunque io abbia avuta per patria., 
quella parte d'Italia , ove la lingua , che in effa fi 
parla, ebbe i primi natali , con tutto ciò non ò po- 
tuto mai coltivarla con altro fludio , che coi) quel- 
lo dei converfare con perfine di varj Paefi , che la 
parlavano a lor talento , è coftume , colia'mira di 
tarmi intendere , e non colla pretenzione di com- 
parire buon pai latore , e molto meno colia fogge- 
zione d'attenermi ad un iolo dialetto dei tanti-, 
che nella noftra Italia fe n' ufano, 

O fcritto da viaggiatore, che vale adire, fe- 
condo che le cole mi lono cadute {otto de fenfi fuc- 
ceffivamente , benché per non tornarle più volte 
a ripetere, collocate le abbia ove mi pareva cader 
e 2 più 
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più in acconcio il narrarle . Le rrtifurè , Iediftan* 
ze ■ i tempi > 1' ò regolati fecondo le notizie, che 
ò avute nei luoghi , che defe rivo , ne intendo di 
render ragione d' altro,fuorchè di queilo> di cui fo- 
no io ftato tcltimonio oculato ; e qualora in qucfto 
mi troverai difeorde da altri, che delle medefì- ' 
me cofe ànno Ccritto » fappinon cfTer ftati a me 
ignoti ìloro libri, nei quali però non avendo io tro- 
vata tutta la verità,fenza mettermi a confutarlijò 
detto con libertà daStorico quello, che ò veduto . 

Molte coie,a me accadute ,ò dovuto pèrgiu- 
fti motivi tacere ma quefte non alterano punto 
quelle, che ò prefe a narrare con quella lincerità, 
di cui unicamente mi pregio • 

L'ortografia; con cui fcrìvo,é\ affatto arbitra- 
ria , giacchi ò lafciato di effa tutta la cura a chi 
lòpraiftede alla correzzione delle ftampejnoneffen- 
do sii quefto meftiere ancora Itabilite regole fenza 
eccezione, e chi pretende di piùfaperne,ll fi fo- 
vente conofeere per autore feorretto . 

In fómma ti lafcio in pieno arbitrio di giudi- 
care a tuo modo , e talento , purché ti compiaccia 
di iafeiar me in quella libertà , che mi concede la 
clemenza di que' Principi , per ubbidire ai quali à 
fotcopofti queftimiei viaggi alle flarnpe . Vivi 
felice . 
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De' Paragrafi del primo Viaggio in Ealeftina . 

$ . I. TJ Artenza da Rema . Arrivo in Genova ; piccola 
\ malati/a ivi [offerta . Arriva in Tolone . Sog- 
giorno in Marfegl/a . 

j. II. Partenza da Marfeglìa , e tufo accaduto [opra la 
Pantellarìa . De/crìzionc dell' antica Cartagine . Tem- 
pera j eie obbliga a tornare in distro . Arrivo in Cipro 
DueTurcbl fi offerì/cono a portar il Viaggiatore in Per- 
JTa . Partenza da Cipro . Arrivo in Borito ; de/crìzione 
di quella Città . Sollevazione d' alcuni Scbiavoni in un 
Bafiiaento Veneziano ■> e fruito ricavato . Deferitone 
del Campo de franchi . Arrivo in Acri ■> -o fìa Tote- 
ma/de . 

$ HI. Deferitone del fame Bello , e del torrente Cìfott . 
Arrivo al S. Monte Carmelo ■ Come la pejlt era ivi fia- 
ta poco prima introdotta , e dìfcacciaca . Orìgine dei 
Dritfì , e deferitone del S. Monte , 
§. IV. Confini del Mantecarmelo. Deferitene del Cav:- 
pe tì* if-lrclon , e fue varie denominazioni . Orìgine del- 
la Città , detta oggi J. Giovanni d" /Ieri . 
§. V. Arrivo del Confole Franzefe di Sidone in Aeri , e 
fuo ritorno . Deferitone della flrada fatta in quef.o 
■ viaggio , creduta aperta nel monte da Aleffundro Ma~ 
gno . Pozzi dì Salomone j e loro dìfegno . Aquedotto di 
fmifurata grandezza . Tiro > e fuo fiato prefente . Sua 
fiu.i:e , chiamato Eleatero . Serefta difìrutta , e Villag- 
gio edificalo collo f/efo nome . 
§. VI- Intonerò fatto da Nazionali Franzefi al loro Con- 
fole nel dì luì ritomo in Sidone . Meffo , che reca la fu- 
uefia novella , d'aver gl' Arabi maltrattati , e derubi 
boti i neftrì Padri nei Morite Carmelo . Arrivo in Sido- 
ne , e de/crìzione di quel Cam/10 . 
£. VII. Deferitane della Città dì Sidone , e de fuol Ga- 
belli . Abitazioni d'antichi Anacoreti , ed ammirabile 
cj fe- 
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§. IX, Navigazione da Tolemaide fvo a Berlto » con mo- 
ve offervazioni fatte fu qaefia Citta'. Viaggio in Aniitra-, 
Arifa , ed Aradio . Defcrizione della. Città , e l'erto, 
di Tripoli .. 
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Acque Errumpenti , e raferìguardevoti di fu e l monte . 
Qfpizio de noflri Religiofitn Sarchi; ed in Merlizu . 
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j. XIU. Partenza da Tripoli , e ritorno in Tolemaìda . 
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lo dì Arìfiobolo . 

j. XV. SccA Daar , ufarpatore , e tiranno di Galilea . 
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delle chiavi^ e prodigi accaduti in. e(fa . Spedizione dei- 
li due Bafsà di Dama/co , e Sidone all' accquifto , o ri- 
ttipera di Tiberisde . Sacco di Bcttulia . Bafsà di Da- 
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- mafco uccifo con velile 5 tirannie del Scek . Nuova 
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voto . • 

§. XVI.. Partenza da Tihtriade ; Arrivo fa Cafarnao,. 
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PALESTINA 



PRIMO VIAGGIO 

DI F. LEANDRO DI S.CEC1LIA C. S. 

IN ORIENTE 

' PARTE I. a. 1. 




i- effondo io partito dal 
i S. Pancrazio di 
Roma in compagnia d' altri fei noftri 
Religiofi , tre de quali erano desinati 
per la nuova miifìone di Majè nei 
Malabari 5 delta prima Sorat 5 altri 
due pel Mogol, ed uno pel Carmelo 5 
' imbarcammo nella maggior ripaj 
elei Tevere fopra una Tartana Geno- 
vefe, comandata dal Patron Bofcoi l'antivigilia dei glnrio- 
li Apoftoli SS.Pietro , e Paolo . Il di xxix. Giugno , de- 
dicato alla follenne rammembranza del loro felice Mar- 
tirio celebrammo la S.Mefla in una piccola Chiefa di Fiu- 
micino , pno lungi dal Mare , nel quale poftia entram- 
mo non fenza qualche timore , avendo il B.iftimento da 
tré in quattro fiate toccato il fondo ; efaminata però la 
fentina , ed avveduto»: 11 Pilota , clic la nave non aveva 
A pun- 
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punto patrio, proferimmo felicemente il viaggio fino 
allo feoprimento dell* Ifola dell' Elba - Quindi turbatoti 
il Celo j e rifrcfcatofi il vento , c' avvicinammo a Psrta 
Longone, dove elfendo Itati da Marinar] olfervati due_j 
Tromboni Tulle vicinanze di Porto ferrajo , ci convenne 
gettar 1' ancore , e fermarti alcuni giorni, nei quali il 
Marc fu tèmpre inburrafea - Due de' miei compagni, tra- 
vato quivi un naviglio, s'imbarcarono sù di c(To per anda- 
ne a dar 1' ultimo addio ai loro parenti 5 e partirono pri- 
ma di noi., i quali fino al tramontar del Sole non fpic- 
gaffinio le vele verfo Livorno , al dì "cui porto giunti 
prellb il mezzo giorno del di tegnente , avemmo la for- 
te di andare a terra , e campo di portarci a vifitare la 
fagra immagine di Maria Santiffima in Monte Nero . Ivi 
re'rammo la notte , trattati , ed accolti benignamente da 
que' Monaci , die con tanta notira edificazione ci rice- 
vettero , e regalarono , dandoci tutto il commodo per 
fodisfare la comune divozione - Celebrammo la mattina 
la S. Meda , e ben di cuore ci raccomandammo alla gran 
Madre delle Mifericordìe , aftinché degnar fi volelfe di 
prefentarci vittime al Signore , quali ci offerivamo per 
gloria del fuo fantUTuno Nome , ed infieme di benedirci, 
ed affiderei col fuo potentiffimo patrocinio nella noltra 
pellegrinazione s che fotto i Tuoi faulliffimì aufpicj im- 
prefa avevamo . Ci rillituimmo ad un' ora congrua al Ba- 
ttimento , che trovammo pronto- alla vela , e con due 
giorni di mar tranquillo > e vento propizio fummo a villa 
di Mafia , e Carrara ; ma quivi mutatoli il vento ad un 
tratto, ed alteratoti il Mare j ci trovammo in qualche 
pericolo , finche giugnemmo alle vicinanze di Genova , 
ove all' improvifo entrata un' onda nella Barca , e fian- 
catati fopra i vati , ne quali diva la provifioue dell'acqua 
dolce , la guadò in maniera , che per un giorno intero 
ftammo fenza poter bere . Giunti il "ionio feguente in — . 
Genova , polio piede a terra , mi affali uni febre arden- 
te , che mi travagliò parecchi giorni ; ma avendola col 
favor di Dio fupcrati , mi riufei ben predo di raggiugne- 
te i miei compagni , e feguitar con etti il mio viaggio - 



Viaggici. P a r t e I. J, 
Arri rat ò in VénKniiglii volli anch' io congedarmi da- 
mici Genitori i c Fratelli , e travcrfando pofcia la Pro- 
venza. >.iii cinque giornate mi portai. per terra a Tolonei 
e quindi. in fedia andiedi in un altra giornata a Marfeglia» 
ove doveva imbarcarmi per. Levante . Un mefe intero 
ftammo' ivi arpettando un qualche Legno > che viaggiane 
a quella volta > e venuto finalmente , fu quelli fubito no- 
leggiatorda alcuni Mercadanti Franteli , e dalli Com- 
tnifarj religlofi , a fìen Condottieri , de!]' Ordine de Mi- 
nori Oflcr vinti di 5. Francefco-, che portavano !e raccol. 
te elemofine per lo mantenimento de luoghi venerabili dì 
Terra Santa j i quali fono alla lor cura commelfi , e fin- 
tamente cufloditi . Erano quelli di nazione àpagnuola, 
e Portoghcfc.j ed avevano noleggiato il Battimento fino 
a Tolemaide nella Coffa di Sorià ■ Io per avere sù quel 
Naviglio l'imbarco mi portai. a cafa del Capitano, che 
eri abitante di quella Cittì ,. ed incontrai con erto lui sì 
buona forte ■> che non follmente mi ricevette nel novero 
de palTaggieri ; ma per pura elemòfina fi . compiacque di 
trasportarmi , con la fola condizione di fervire in quali- 
tà di Cappellano del Battimento j come feci , avendone 
avuti la neceflaria liccnza,ed approvazione dal Velcovo. 

5- II. Prima di falire fui nuovo Battimento , moftrò 
il Capitano defiderio 5 eh' io lo benediceflì , eùenda 
quella la prima volta i che efponcvatì al Mare , laonde 
per compiacerlo , fattovi erigere 1' altire , e celebrata- 
vi la S. Mena , k> benedirti fecondo il rito del Cerimo- 
niale Romano j e fatta una breve efortazione a tutto 
r equipaggio, fu dato al Pinco il nome dt S. Francefco 
Borgia ) fotto la di cui protezzione fi fpiegarono le vele 
al vento , ed in tré giorni giugnemmo a feoprire 1' Ifola 
di Sardegna . Nel giorno iv. di Ottobre ■> feria del Sera- 
fico Padre 5- Francefco d'Afilfi , vollero i Commiffarj dì 
Terra Santa follennlzare le memorie del loro Ssntrj Pa- 
triarca , che però invitandomi a celebrare li S- Meffa , lo 
feci ben volentieri , affdlito dal P. Teodorcto , mio Cor- 
religiofo Sacerdote , che conJa Mola ài collo afliciiravil 
il Calice con la mano . Fatto di' ebbi il dovuto rendi- 
A 2 mea- 
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mento di grazie ) que' cortei! Religiofi ci favorirono cS 
varj rifrefchi , e ne furono partecipi anche i Merendanti 
Franfefi. , e tutta l'Oificialirà del Battimento. Profc- 
guimmo felicemente il viaggio finoalla Pa n te Ilaria , fi> 
pra di cui bordeggiando fi avvidde il P. Teodoreto , mio 
compagno , che gì" erano (tati rubbati tredici Zecchini 
Veneziani , che cufeiti aveva nella cintura di otn pajodi 
calzoni) lafeiati da lui nel mutarti fotto il Aio trapunti- 
no. Lo riferì fubito egli al Capitano , da cui lì fecero, 
benché in damo , tutte le diligenze per rinvenire il la- 
dro . Gli cadde il fofpetto fopra un Marinajo Siciliano) 
mal veduto dagl* altri ; e vedendo io eh' egli macchinava 
una violenta rìfoluzioiie , chiamatolo in difpartej lo pre- 
gai a lafciare a me la cura di quell' affare j fperando, che 
lenza ftrepito fi farebbe ricuperato quanto mancava ; co- 
me in fatti accadde : imperciocché avendo io fatto fé- 
gretamente una difereta efauiina fopra l 1 accaduto , tro- 
vai finalmente , che reo di quel' furto era un ragazzo , il 
quale efiendofi a cafo imbattuto in que' calzoni , e volen- 
doli rimettere a fuo luogo, fentì che nella cintura v' 
erari moncre , delle quali volendoli approfittare , co- 
minciò a fdrufeirne la fodera , e da mano in mano li lace- 
rò talmente , che vedendo di non potere nafeondere , 
o rimediare l'apertura fatta, avendone eftratti undici 
Zecchini , li gettò con gl* altri due per timore d' cfler 
forprefo in Mare , e nafeofe i denari , che poi fegrc ta- 
lmente mi confegnò , ed io li diedi al Padre Teodoreto 
in prefenza del Capitano , fenza manifellar loro il la- 
droncello , a cui però feci un' acre ammonizione , affi- 
curando tutti , che il Marinaro Siciliano , imputato a tor- 
to di quel furto , era di elfo affatto innocente . Si profe- 
gui in tanto per dieciafettc giorni) ed altrettante notti di 
bordeggiare dalla Pantellatia a Tripoli , e da Tripoli al- 
la Pantellaria , al terminar de' quali fi riiblfe il Capitano 
di portarli a dar fondo in un porto di Barbaria > e fcelfe 
a tale effetto il feno , che giace fotto le rovine dell' an- 
tlca-Cartagine . Si cotioice molto bene ) eifer ftata quel- 
la Città fituata fullaJpiaggia del Mare , ed aver' entro le 



Digitized by Google 



Viaccio I. Parte I. j 
fne mura racchiufo un Monte i detto Almtnara , fra due 
punte , non molto elevate > che aprono , a foggia di tea- 
tro un vado ricetto ai Navigli . Sperava io di portar- 
mi a vedere le reliquie dell' antica Emula di Roma ; ma 
quando appunto- fi flava per gettar 1' ancore , mutatoli il 
vento i fi continuò verfo Malta il cammino , fenzs che 
nel giorno della nottra Serafica Madre S. Terefa potefii- 
mo celebrare con folennità la di lei fetta per I* agitazione 
grande > che fofferfe il Naviglio . Ne Sentii gran pena , 
e tanto più mi fi accrebbe nel vedere la divozione , eoa 
cui la veneravano tutti que' Marinari , che li chiamava- 
no =iW/« forte del Mare = Ed in verità tale la fperi- 
men tammo in tutta la fua ottava fopra la Pantellarìa , ed 
allora quando da Malta facemmo vela per Cipro > pofeia- 
che ìmperverfatoli il vento per !o fpizio di tre giorni , e 
due notti ci tenne in tanta agitazione , che fummo obbli- 
gati a retrocedere dalle vicinanze di Candia per lo timo- 
re di dare in una fecca, che ritrovai fotto vento, come_r 
indicava la carta dì noftra navigazione , non avendo 
fin' allora potuto mai prendere- 1* alttura meridionale . 
Rivoltato per tanto il Battimento per lo traverfo, veniva 
quelli battuto fieramente dall'onde in guifa , che non fi 
faticò poco per dargli la giuda direzione . Vedendo non 
lontano il pericolo mi ritirai io nello danzino di fopra, e- 
quìvi ferrata al di dentro la porta mi raccommandava a_. 
Dio di cuore , affinchè ci frani patte dal Naufragio , e pre- 
gava caldamente la noftra S. Madre Terefa ad impetrar- 
cene la grazia , quando ali* improvifo , battendo con em- 
pito grande un' onda furiofa l'ufeio debole del camerino, 
in cui io flava' genufletto , mi venne così predo fopra, 
che mi trovai rovesciato , e coperto dall'acqua prima 
che svetti potuto alzarmi in piedi . Fù mia ventura , che 
nel tempo detto , battuto- da Mirofi il Baftimento nella 
Poppa 5 alzotti in fi fatta maniera, che tutta l'acqua 
tornò in un batter d'occhi ad ufeire dalla porta medeli- 
ma , per cui era entrata ,ed io, benché bagnato > redai 
lìbero dal pericolo d'affogarmi dentro di elfo. Accorj^fur 
bito il Capitano , ed alzandomi in piedi mi fece c.orag,~ 
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gio , e mi dille di aver comandalo al Nocchiero di rer 
trocederoma che fe fra le ottOj o nove ore della manina 
fi folle fcoperia l' Ifola di Malta i egli era rifoluto d' in- 
caminarfi alla volta di quel Porto , ovvero farebbe anda- 
to a dar fondo in quello di Tripoli di Barberia . Venne- 
ro ancora i Religiofi compagni , ed efiendomi io mutato 
1' abito , c riltorato con un poco di fpirito di vino , rin- 
graziammo tutti il Signore , e continvammo a pregarlo 
dì liberarci da quel comune travaglio , che non Iafciò di 
tormentarci in tutta quella dolorofa notte . Appena fpun- 
tò il nuovo giorno , che fililo filila Poppa mi milì atten- 
tamente a guardare per ogni intorno , defiderofo di feo- 
prire per qualche parte la terra, e non riunendomi, pro- 
mifi un regalo a chi era il primo , che me 1' avene indi- 
cata. I marinari avidi di guadagnarli una corona.od un'Abi- 
tino della Madonna del Carmine,che io aveva niello a loro 
fcclta , falirono fopra gl'alberi più alti del basimento , e 
prima dell* ore otto feoperfero lì Gozzi di Malta . Era i! 
mare cosi gonfio , e fpumofo, die quantunque non fof- 
limo molto lontani da elfi , non era facile di difeernerne 
la verità : tanto più, che da quella parte l'Ifola rolla mol- 
lo batta . Ce ne afiicurammo finalmente , avendo oflervati 
alcuni mulini aventi), ed alcune torri, che Manno si 
quella fpì.iggia , a cui giunti non fenza (tento , fummo 
ajutatì per entrare nel Porto da periti Maltefi , che coru 
cenni , e grida infognarono al noltro Nocchiere , come-i 
regolar dovclfe il basimento ; e. benché mii non cono- 
ceflimo allora il gran pericolo , in cui ci trovammo , 
diflecì però dopo il Capitano , efier fiato quello affai 
maggiore dell* altro , fcampato nel mar più alro . Non 
poiemmo in quel giorno andare a terra , pofeiachè il 
Capitano del Porto venne alfai tardi a darcene il permef- 
fo; ma nato appena il giorno io mi portai con tutti gf 
altri Religiofi al noftro Convento , ove ci irallenemmo 
odo giorni j e colia amorofa alfillenza , ufaiaci da noftri 
Padri, ricuperammo lu fpirit'j fmarrito . Prima di n'>i era 
in giicl Porto entrato un Vafcello Inglefc , benché dopo 
noi fotte .partito da -Marfcglia , e far dovendo lo delio 
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viaggio , ftabilirono i miei compagni di mutar Legno ; 
laonde nel giorno della partenza i due merendanti Fran- 
fefij Succi roti> ePafchiè, il P. Teodoreto , ed il Fra- 
tello Fra Livino s* imbararono Còpra detto Vafcello , ed 

10 reirai con i CommilTarj di Terra Santa nel (olito batti- 
mento , avendo lafdato in Malta il Fratello Fra Elifeo , 

11 quale non potè più a lungo fottenere il grave incomodo, 
che cagionavagli il Mare . In tre giorni corteggi a filmo 
l'ifola, e Regno di Candia j ed in altri otto pervenimmo 
felicemente all' Emica di Cipro , die quantunque lia pic- 
colo villaggio 3 è però luogo di refiJenza dei Confoli di 
varie Nazioni . Ivi sbarcammo , ed i Padri Commilfarj mi 
condulfero ad allogiare nel loro Convento , ove fummo- 
nobilmente trattati tutti i cinque giorni , die fu d' uopo 
trattenerti . Ivi per la prima volta viddi le fabbriche fatte 

1' enervare , che con tutto ciò fono poco meno d' ugual 
confluenza, e durata delle coftrutte a pietra viva, a 
cotta al fuoco . La fera del giorno quinto prima che tra- 
montarteli Sole tornammo a bordo , dovendoli la notte_i 
feguentc far vela per Sidone , Entrati che fummo nel 
battimento, viddi che il Capitano ftava contrattando con 
due mercadanti Turchi , j quali in quell*If»la, in cut 
abbondano muli di ottima razza, eranfi portati a far- 
ne provifione: finito eh' ebbero illor difendo i avendo, 
il Capitanodetto loro , ch'io doveva andare in Pervia , 
benché non avelli foldo balfevole per quel viaggio , 
efli , che fa pe vano quando difpendiofo fotte il Cammi- 
nate la firaefa , che mi reftava i fare, a me rivolti; 
Padre, ripigliarono , e voi /es za danaro penfate d* anda- 
re in Perjìa ? Quefta è una prelenzionefw.ri di propefite. 
Ma poi , come fe fi folfero allo fteflo iftante moifi di 
me a conitutTione , che rifpofto aveva loro , eQer io raf- 
fidato nella divina providenza , Or sii mi replicaronb, 
noi penfaremo a mandarviti : Sarete da noi preveduto di 
tutto il xecefario , e /irà no/ira cura , che fiate ben 
trattato . Il Capitano mi conligliava ad accettare il par- n 
lito ; ma io , che prima d'andare in Perfia voleva andare- 
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al Carmelo , e poi vìfitare i Luoghi Santi di Paleftinì , 
li ringraziai con buona maniera , ammirando intanto la 
buona volontà , e correità , che a mio vantaggio ritrovai 
in quelli infedeli . All' imbrunir della fera lafciammo la 
Rada di Cipro, e voltando le (palle a Capo Canzir , 
dietro cui ftà la famofa Città di Eamagnila 1 andavamo 
fperando , che prima della notte del giorno fufleguente 
giunti faiemmo a feopire I' Antilibano , montagna dì 
altezza ammirabile ; ma delufe reftarono le nolìre 
fpcranze, pofeiache avanzandoti la notte , e temendo il 
Capitano di non aver mare ficuro j fece ferrar le vele, 
c volle fi marciane colla fola maeftra , e mezzana dì 
Trinchetto , in modo tale , che allo Inuntar dell' alba ci 
trovammo fopra vento , -venti miglia lontani da Sidone , 
i di cui monti ci (lavano di rimpelto : quando in un-> 
tratto rinforzato il fcilocco , e gonfiatoli il'inare , anzi 
che poter' entrare in quel porto , mal confervato , funi- 
niocoitrerti a dar fondo nella fpiaggia di Beri to j ebe 
col nome ora di Berne giace fra Sidone , e Tripoli di 
Soria . Sì allocò la noltra~ Nave al coperto d' un picco- 
lo fcoglio , che è il tiro più ficuro in tutto quello tiret- 
to , e reftammo ivi tré giorni interi , non potendo 
mai per la fiera burrafea sferrar l'ancore ; andammo però 
sterra, e c' ineaminanimo verfola Città , che non era_> 
più che un* ora dittante . -Ci era flato detto efler ivi un 
WilTionario Cappuccino di nazione Franfefe , a cui fubito 
penfammo di far capo per eifer alloggiati la notte, ed 
appunto dopo pochi pafft dall' ingrefio in Cittì c' incon- 
trammo in lui, che per ventura traverfava la ftrada , 
sù cui noi eravamo ; ma vedendo egli cinque Religio- 
ni mendicanti , e non avendo forfè di die cibarci , tirò 
innanzi, come fe veduto non ci avelfe . L'ora era tarda , e 
Mefluno di noi era prattico del paefe : anzi non ne inten- 
devamo punto il linguaggio; onde penfava ogn* un di 
noi, a qual partito ci dovevamo appigliare , appettando 
chiafeeduno d* udire sù di ciò il parer de compagni ; 
quando, fatticiii innanzi due Criltìani Marroniti , ci in- 
.vitaiono -cortefemetite con cernii , e ci conduilero alla 
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lor Cafa . Andavi io ofiervando nel palla re per quelle 
(Irade , che le porte delle abitazioni , fatte tutte di du- 
ra pietra j erano così bade , ed angulte , che appena un 
uomo di giufta datura poteva entrarvi coni modani e lite, ne 
potei allora comprenderei efferlì ciò fatto, come poi fèp- 
pi , per non dar 1' alloggio alla Cavalleria Turca , 
che freguen temente batte quelle contrade . Introdotti 
che fummo ncll' abitazione de nollri cortefi ofpiti , che 
erano fratelli germani, fi nafeofero j come è collume in 
quafi tutto il Levante , le donne , e porla una fcala di 
legno al fuffitro , fall uno di erti ad aprire un portellìno, 
per cui 1' uno dopo I" altro entrammo tutti in una fpazìo- 
fa Manza fuperiore , in cui però non trovammo altro 
mobile Te non fc una ftuora, che ricopriva il pavimento . 
Non eravamo noi ancora avvezzi a federe in (erra all'ufo 
del Levante , onde dopo d' aver per un poco paleggiato 
ci mettemmo in ginocchio, edalle volte ci gettavamo 
per tetra» come meglio ci cadeva in acconcio. Io non 
poteva rattenermi del ridere nel vedere , che venivano 
da tanto in tanto nuove perfone fenza che alcuna inten- 
delfe noi , o noi intendemmo il loro parlare . Sedici fu- 
rano i Crilliani, che vennero in quella fera a vifuarci , e 
tulli renarono con eflb noi a cena . GÌ' equivoci , che fi 
prefero furono innumerabili , e chi prattico folle flato 
delle lingue , avrebbe certamente ivi avuta una curiofif- 
lima ricreazione. Venuta l' ora di cena , fu fpafa fui 
fuolo una coperta turchina , e fù pollo fopra di elfa un 
gran catino di legno , pieno di rifu cotto alla Levantina» 
chiamato filine . Erano in elfo immerfi due cucchiari , 
parimenti di legno, e quefli da mano in mano patfar 
dovevano per tulli i convitati . Innanzi ad ogn' uno fù 
pollo pane a fufficenza , e per lutti era preparata un'am- 
pia zucca , piena di buon vino ; ma per bcverlo , vi era- 
no due foli bicchieri , affai fudici , e di quelli a noi Calo 
fù dato 1' ufo , giacche elfi fempre nella zucca bevetiero . 
Fra l'incomodo della giacitura, la qualità del cibo mal 
condizionato, ed il giro de cucchiari, fù affai poco 
quello , che mangiammo , e meno quello che bevemmo , 
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più per inoltrar gradinemo che per v iglia , avendoci tot 
ro aliano la fame , e la fé te un si fatto imbandimento . 
Finita la tavola ci condullero in un' altra cafa a dormire , 
in cui era una fola ftanza col pavimento di tavole > fopra 
le quali ci lafciarono , dandoci la buonanotte. Quivi 
reltati noi foli , non ftpcvamo , che fare , giacche non 
pareva cofa polii hi le il prender fonno . Con tutto ciò do? 
po aver per lungo tempo palleggialo , è difeorfo , co- 
minciò ogn' uno ad adagiarli alla meglio , che feppe , ed 
ì Padri Commilfarj , che proveduti erano dì buoni man- 
telli , fi ravvolfeco in elfi , ed appoggiati al muro comin- 
ciarono a dormire . lo che anche di cappa era [preve- 
duto, cercava qualche cofa da mettermi folio la telta 
per ripofarmi , e per ventura trovai in un buco del muro 
un piccolo imballo di giumento , che mi fervi di preaio- 
fo origliere ; poco però potei durarvi , pofeiache nun_j 
potendo il più vecchio de CommilTarj fnffrir lafete , che 
lo moietta va > mi chiedeva da bere , onde per conciar- 
lo i mi alzai , ed accefo il lumi- , ufeii con elio lui di 
cafa per cercar* acqua da dilletarlo ■ Ma non avendo po- 
tuto rinvenire alcuna fontana in que" contorni , e temen- 
do collo slontanarmi di perder 1' idea della nottra abita- 
zione, (limai bene di picchiare in una delle vicine cafe , 
c fuhbito ne venne fuori un' uomo , che tenendo in una 
mano il lume ci faceva fegno con 1' altra per faper da_j 
noi , che cofa voleilimo , Dopo molti fcambievoli cenni 
ci capì lilialmente > e tratti fuori della fua tafea alcuni 
Farà d' argento , che fono monete del Paefe , indicar 
voleva, che per altrettanti, di cflì ci avrebbe dato da_i 
bere . Il Com miliario Spagnuolo dava in {manie 9 e non 
intendendo quello , che 1' uomo dir voleva ; anzi pen- 
tiva , che in vece di dargli da bere , volelle quello far- 
gli limofina , durò qualche tempo il diverbio, a cui fù 
fina lui ente dato termine con alcune altre monete , che 
dall'imo a quel uomo , il quale ci recò un vafo pieno di 
vino, che baftò a dipelare anche gì' altri compagni , ed 
a mantenere la brigata allegra tutta quella notte , in cui 
io. non feci altro , che ridere per li curiofi avvenimenti, 
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che occorfero , pattando dall' uno all' altro fenza avve- 
dercene . Al primo fpuntar del giorno ce ne tornaflìmo 
al battimento , dove appena giunti } raccontammo al 
Capitano tutta la ferie dell' accaduto ; e ficcome egli era 
uomo di fingolar pietàj e prudenza prefe fubito a dirci h 
che il P. Milionario Cappucino per la fua fomma pov ei tà, 
non avendoci potuto dare commodo ricovero , avevi 
forfè creduto , che que' Criftiani ce lo avellerò dovuto 
dare migliore ; e che nel giorno futuro egli fteub ci 
avrebbe condotto a pranzare con elio lui per tornarcene 
poi tutti a dormire nella nave . A tale effetto ordinò 
fubito a marinari di gettar le reti per fare un poco di 
pefca,che riufei aliai competente^ fu prettamente fpedita 
con felfanta libre dì rifo aU'Ofpizio del fudetto Padre 



deliderio di delìuar fisco in quel giorno . Ebbe egli forn- 
irlo piacere di quella occafione per far con noi le fue_> 
feufe j e veramente era fomma la povenì i e l'angulliaj 
in cui egli dimorava . Ci accolte molto benignamente t 
e tutto quel giorno ci tenni: in allegrìa . Stava egli allora 
edificando una nuova abitazione , nelle fondamenta-^ 
di cui ci dille i elfer (tati trovati dodici medaglioni di 
gran-bronzo, ed alcuni pezzi di metallo lavorata , che 
infieme mandali aveva in Francia .per ricavarne demiro 
da tirare innanzi la fabbrica . Ci condulTc poi per la_. 
Città a farci vedere tutto ciò, che v'era di pregievolc , 
benché altro allora io non onervaffi" , che una vaila grotr- 
ta , ove narrano Ì Paefani , che S. Gbrgio M.iiiire_j 
uccidéiTe quel Dragone , con cui a piedi del fuo cavallo 
fi dipinge . La tradizione è popolare , ne aflìlfita viene 
da fodo fondamento ; onde più toilo io credo , che la 
qualità del (ito abbia refa veiilimile quella narrazione , 
originata dalla mala interpretazione del lìmbolo, coru 
cui gì' antichi , dipingendo il S. Martire a cavallo in 
atto di ferire un Drago,che (11 per divorare una donzella, 
a lui efpolla , pretesero di figniticare a polleri , avere il 
S. Mirtire liberata quella C.ttà della fchiavitudine del 
demonio , avendovi predicata la fede dì Gesù Grillo . 
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Tornati quindi al Battimento , dopo il terzo giorno , 
dacché s' era ivi ricoveralo , eravamo già a portati di 
far vela per giugnere finalmente al termine del noftro 
viaggio ; mi il mare , clic pareva^ placito , s' infurio 
nuovamente) e ci obbligò a reftar'ivi altri quatto gior- 
ni , fenza che neppur'uno andar potette i terra. Mol- 
ti furono- i battimenti , che vennero in quel Gto a_, 
ricovcrarfi , e fri gl'altri una Nave Veneziana , com- 
mandata dal Capitano Matteo Bronzi. Vilitaronli gl'Uf- 
fiztali l'uri l'altro, ma a terra remino ardiva di por- 
tarti per la difficultà ,'cheoguno vedeva doverli incontra- 
re a.ell' appertura dei Scogli , dietro i quali ftavano tutte 
le navi ancorate • I primi , che tentar vollero quel peri- 
gliofo guado , furono alcuni marinari Veneziani , che 
armata una barchetta a dodici remi , li azzardarono 
d* andarvi ; tua appena giunta alla punta cttxema dello 
Scoglio, fìl quella riempiuta da marofi in tal guifa, che 
cedendo al pefo , feco tratte al fondo què fventurati , 
che non poterono reggerla in alcun conto , e già ogn'uno 
li compallionava , come perduti in pena dell' ardimento, 
col quale s'erano temerariamente voluti efporre al perico- 
lo. Furonó con tutto ciò prontamente focorfi da battimen- 
ti vicini , e particolarmente da nottri marinari , che 
montati i loro fchifi andarono a gettarli funi , ed a_> 
ftendergli remi , aftinché afferrandoli , potettero fcampar 
dalla morte : e per loro fomma ventura tutti n'ufeirono 
fai vi , chi a nuoto , e chi tratto a forza da quelli , ch'era- 
no andati a foccorrcrli - 11 loro Caicchio fù fott' acqua 
legato , ed a forza d'argani fù quindi cltratto a gran fati- 
ca dal mare ; dalclie prendendo noi motivo di render 
molte grazie al Signore per la liberazione di què mi- 
fera bili i elfendo ormai vicinala Solleunità del S. Na- 
tale , efortammo tutti a volerli confettare , giacche pare- 
va , che Iddio ne datte loro tutto il commoxlo > ed infic- 
ine iniìeme gle ne ponette fott' occhi il bilògno , fegui- 
tando tuttavia il mare a minacciare naufragj ai naviganti : 
In fatti fe ne approfittarono tutti , e fpccialmente alcuni , 
i quali da più anni non s' erano accoltati al Sagramento 
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della Penitenza . Il giorno di S. Tommafo Apoftolo 
celebrai la S- Mena, ed in quella communicai Tedici in 
dieciattettc perfone di varj baìliiiienti , Teneva!! già da 
(ulti per certo , che pallate sveremmo, le S. Fette in 
ouella Spiaggia , onde ogn* uno s' andava di fpo ne n do per 
fare in elfe le Tue divozioni per riconciliarli con Dio , e 
per ottener da- lui profpero fine alla comune navigazio- 
ne . Vedendo io che andava ogni giorno-più crefcendo il 
numero di quelli, die venivano a fare la loro confef 1 
l'ione , pvomiii , che nel giorno del S. Natale avrei ce- 
lebrate le tré mette in ore diverte per dare a tutti il 
comodo di cumunicarfi , e fcelfi la nave Veneziana , 
come più grande di tutte a tale effetto , e fi conclure- , 
che all'elevazione dell'Oftia fagrofanta della prima Meflir, 
defiero tutti légno di venerazione , e d' allegrezza^ 
con il tiro delle loro artiglierie . Stava io aliai conten- 
to , vedendomi anticipare il campo d' ajutare i miei 
profumi , quando il Demonio invidiando , c (offrendo di 
mal talento quel cornuti bene di tamt> anime-) la fera fteC 
fa della Vigilia follenne del Tanto Natale .nife tutti in 
fcompiglio per un' imprudente trattamento , fatto 'dal 
Capitano della nave Veneziana al fuo equipaggio . Egli- 
per tenere allegra in quella S- Notte la fua gente , ch'era 
tutta Dalmatina , in numero di. cinquanta fei perfone , 
diede loro dopo la collazione un barile di vino puro,- 
lafcando in lor balia di beverne; quanto nè volevano, 
del che alcuni «bufandoli , vennero talmente ad alterarli, 
quelle feroci fantafie , che cominciarono a fparare le lo- 
ro armi da fuoco , credendo di far' onore al Capitano 
infieme , come alla Sollennità- Fu procurato- d'impedirli >. 
e fi ditte loro , che in tempo di notte non era bene far 
limile dimolrrazioni-in quel lougo per le cattive confe- 
guenze , che potevano nafeeme in paefe nemico-, ed il 
Capitano-medefimo commandò , che fi ceflalTe; ma alcuni, 
di qui' cervelli rifcaldati , difprezzando "1 di lui ordini , 
tuttavia continuavano , ed uno fra gli altri corfe , e ten- 
tò di far fuoco ai piccoli cannoni di Prora . Accorfe 
fubitQ ii. Capitano ad impedirlo., e lo maltrattò , fcuo- 
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.lenitogli il capo con varie [frappate di Capcgli j e con un 
feiaffo j daiogli a mito braccio a man roverfeia . Gridava 
quello altamente j ed alle diluì grida corderò Cubito 
tré de' Tuoi congiunti , che Allevando gì' altri contro il 
Capitano, li pofero quali (ulti in armi in guidi tale , 
clic il medelimo fpaventato dalle loro minacele Ti cliiufe 
nella fua canimera , e fpeditomi uno de' fuoi Nocchieri mi 
mandò pregando per amor di Dio di portarmi a bordo del 
fuo Naviglio per calmar quella gente infierita contro dì 
lui . Alfa deferitone fattamene dall' anzante niello , che 
dubitava di trovar vivo al noftro arrivo il Capitano , 
credevami , fo^e aliai più inoltrato quel tumulto, di 
quello lo tro vaili realmente : pofeiache quantunque (taf- 
fero alla porta della l'ala alcuni Schiavetti colle !ciable_» 
nude alla mano , non era ivi però fucceduto alcuno at- 
tacco, ne avevano commelto attentato contro il Capitano. 
Mi gettai fubito in mezzo di eili , e riconofeendonej 
alcuni , che dati m' avrvanfegni di vera penitenza nelle 
loro Sflgsanientali Confeltìoni , abbracciandoli cordial- 
mente 5 cominciai a placare il loro fJegno , che anzi 
dir fi doveva furore , accefo più dal vino j che dall'ira: 
Quando mi parve d' averne guadagnati due , o tré 3 al- 
zai più che potei la voce : Ed è, forfè quefto iimodo, 
contili celebrate voi una Vigilia coù f alitai Coti pciifate 
di prepararvi a fillennh.are la gran fefta del faufliffìma 
nafei mento di Gesù Cri/lo , Rtdentor ncfirol Sonoquefti l 
fegni chi voi mi date dcivbftro pentimento, affinchè v'affil- 
ila , come fuo , benché indegno Miniflro, da vfìri peciosi l_ 
Ed è poffìbile , che vogliale darla vinta al Demonio , do- 
po che ini avete pro;,effo di voler per fempre afeire dal- 
la fua fchiavltud/ne ì E tornate , tornate una volta in voi 
fitffi , date a ne gati? armi , e con effe difendiate da voi 
lo fpirìlo di ribellione , e di vendetta sfacendo in aaefla 
fanta notte trionfare nei voftri cuori la pace di Cestì bam- 
bino , che nacque per amor noftro in una falla . sé bene , 
che quefto voftro Capitano è ardente nel fuo emmanda ; 
ma non dubitate , che ambe a lui furò io un acre ripren- 
sione coli' autorità > ch'egli me he à data col farfi mio 
pc- 
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penitente , e 'fammi in va/Ira prefeaza egli iiurd da 
adire le mieriprenziaiti •■, -,/in vJ ir,: unta dei avete i' armi-, 
e andate a ripa/uni , fe v-Aetc , eli' in tarai al mia bafti^ 
minta , e pofa damattina dì buon' ora dire la prima /an- 
ta Mcfa in pace per confutazione diluita atte/la Gente, 
eòe avete vii mefa in si gran J Campiglio . 1* dopo d'aver 
confumata buona parte di lempo in fmiiglianti rimprove- 
ri , mifti a preghiere , e prometfe , ottenni al fine , clic 
tutti deponeflero l'armi nelle mie mani, a f iferva di 
que' quattro fopra mentovati , i' quali non folamente 
non vollero darmele ; ma dippiù fra gl'altri fpropofi- 
ti , die dillero , .v- aggiunfero , voler rinegar la fede 
frà Turchi per vendicarli dell' orféfa ricevuta . Co- 
nobbi , clic con elfi non era efpediente venire a parole, 
ellèndo troppo dal vino .illerati , onde raccomandando- 
mi agi' altri per evitare , che non fiifcitairero nuovo tu- 
amilo, li feci rinchiudere in una ftanza , e quindi intro- 
durli rpiù arrendevoli dentro la Camera del Capitano, c 
con elio lui li riconciliai , facendo a tutti baciar l' imma- 
gine della Beatilfima Vergine , All'unta in Celo , che fol- 
to tal titolo era protettrice di quella Nave .. In ella paf- 
futi tutta la. notte j non fidandomi di quella gente , la quale 
però non fece altro ftrepito , finche allo fpuntar dell' au- 
rora , datoilfegno con la campana , vennero i Com- 
mifiarj Spàgnuoll Jt e Portoghefi con 1' Ufficialità del rio- 
ftro Baftimento j e quattro foli Marinari , dovendo gl' al- 
tri ricondurre in dietro il Gaicchio , ed adìlìere intanto^ 
alla cuflodia della nofrra Nave . Venne poi di mano in 
mano parte dell' Equipaggio degl' altri Navigli., e rad Ug- 
nati tulli nella gran fala , ove aveva ió« già fatto eriger' 
l'Altare, celebrai la fanta Mclìa 1 , e coniViTunìear parecchi' 
di quelli , che il giorno innanzi erahlì confettati,' dando'* 
ad effi grand' efempio di pietà , e religione i Comiiiilfa- 
r-j di Terra Santa , che per efìer Laici , ricevettero, dal- 
le mie mani la 5. Communione . Invitai tUtti gl' nitri , 
che volefiero accollarli alta fagra menfa nelle- Mede fuf- 
feguenti di quel giorno , e degl'altri delle feflé, ne vi 
retto alùmo de Cattolici, che non venilfc in mia di: elle* 
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a comunicarli , elfenJo piaciuto a Dio toccare il cuore 
anche ai quattro ofìmati fchiavoni , i quali 5 benché nel 
giorno del S. Natale non volelfero ne tampoco fentirc al- 
cuna mcffi , con tutto ciò finalmente s' arretro , pofcia- 
che , dopo il pranzo del giorno medclìmo avendo io ve- 
duto imo di elfi , che flava fumando 5 gli domandai la_. 
fua pippa , ed avendone fatto ufo , gliprefi adire: Mi 
di/piace, che non Jìatt flato quo/la mattina preferite al? am- 
monitene > che ò fatta in pubblica al Capitana : F-gll à 
rìconofeiuto ilfuo fallo , c /pero , che per l' avvenire ttott 
■ai darà piti occafìone d' inquietarvi ; c modererà il fuo 
moda di trattare con voi fpecìalniente , the fiele da lai 
molto ben cono/ci uti per nalorofi, e capaci da difender fo- 
li , quefio ba/llxiento dogi* agalli de Carfari . I vofirl 
Compagni mi anno aghi edificato i e fi fono contentati , 
eie tutte le -loro armi fieno fiate raeffè nella /lonza, iti 
cui dorme i' Ufficialità , poiché que ft 1 averle femprs pron- 
te in dofio.i ed il tenerle appefe di notte prego il letta, 
come è voftro cornane co/lume , fuol per iopid cagionare , 
edefere occafìone di rÌ/enti>ne>iio , e di tumulto ■ Quegli 
allora cominciò a rifpondermi , e mi narrò varj avveni- 
menti ,nè quali egli s'era battuto cò Cor fari , e che 
al fuo lato fopra il Capo di Maina uccifo gl'era rimafto 
un fuo compagno con altri cinque nel battimento medefi- 
rao , ih cui eravamo . Prcii io di qui motivo di replicar- 
gli ; F potevate refitirw ancor voi . E quel' Dio , che vi 
prefervi allora da' fi fatto pericolo , e che ni dà triti' ora 
■sita, e fpaaio di far penitenza de'vofiri peccati , vi pare , 
the per un fi gran benefizio meriti ora da voi quefia ingra- 
titudine con dimofirarvì non fola ritrsfo di ri cene ìli ami 
col uoftro Capitano ;ma dippiil col non efer tampoco vo- 
luto intervenire alla S. Mefa in quefio gioì no coli /'.lentie, 
inciti ne i io celebrate tri , e, quanti fino in quefia 
/piaggia vi fino tutti intervenuti a riferva di mi quattro! 
Ieri /era lo veramente vi compatii -, e vi fi ufi i ma og- 
gi fi, che tioii pefo più ne /cu/arvi , ne compatirvi. £ 
non vedete , tome per va/Ira cagione fiatino tutti cofierna- 
ti , esalante/liei i vo/lri compagni } unti tutti gl'equi. 



OifliiizM By Google 



V i * ce io L Parte T. 17 
faggi ài quefti bafiimenti ! Per ■noi foto fiate fatte molte 
preghiere a Gestì Bambina , e tutti defideriamo di vedervi 
ridotti in buena pace prima,che termini quefta fama gior- . 
nata. Via ù> dunque date a noi ->agl' Angioli Sant'oche Pan- 
nuntlarone , ed a tutto- il Paradifo quefta confutazione , e 
chiedetemi pure quella condizior.e^cbe bramate,cb'lo m'im- 
pegno di farvela accordare dal Signar C.apitano,cbe più di 
tutti flàper Vbfìrp amore travagliato . Or bene , foggiunfe 
allora egli, lo vi domande -, che alla preferite nòftra di- 
ciate al Capitano , che fi raffreni nel commandarci , e fi 
conienti dì non tifar con noi le maniere , che 1* tifane co- 
/chiavi 1 e conia ciurma più vile ; e che fi ricordi > che 
fiamo tutti faldati liberi , e padroni della mftra volonld, 
e della ncftra vita . Gli promifi quanto egli bramò, che 
per Tua parte diceffi al Capitano ; anzi m' obbligai a dir- 
glelo la mattina feguentc in publico , fe effi fi fodero con 
luì riconciliati quella ftellà fera, ed abbracciandolo , lo 
pregai ad a j ut armi prcllo i Tuoi compagni per indurli tutti 
ad un tal' atto. Ottenni da lui k grazia , e Teppe cosi 
ben perorare , che prima di fera furono tutti , a riferva 
del mal trattilo , ridotti a niente pacifica . Si riconcilia- 
rono col Capitano , mi diedero l'armi per metterle con 
1' altre , e ti con fc Aaron o fagranicn talmente con fenii- 
tneiiti di veri criiìi.mi , facendomi molto bene conofee- 
re j che 1* alterazione del vino , era partala iti impegno ; 
ma clic conofeevano chiaro , che avevano fatto male. 
Regalai ogn'un d' effi d* un abitino del Carmine j 
e d' un Hofario , che molto gradirono, e la mattina-, 
feguentc tornarono aliai di buon'ora a nuovamente ricon- 
ciliar fi , ed a pregarmi di comunicarli , come feci nel- 
la S. Meffa , alla quale , efiendo concorfi tutti quelli , 

J.J VangX"? J daTEpfftoU™ fa c5 'jf "narrT l'eroica 
azione di S. Stefano , che intercedette da Dio il perdono 
a coloro, che lo lapidarono , di parlare fopra la dilez- 
ziore degl'inimici, tanto raccomandata da Gzsù Cri ilo 
a Cuoi Fedeli , e fcefi poi ad ammonire il Capitano , e_> 
luna 1' Uffizialità , a trattar con amore , c diferezione 
"C ifll-, 
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ifubalternì, col gran motivo j che tutti eravamo Prof- 
limi , tutti figli del Ce tei te Padre > tutti ricomperali col 
Sangue di Gesù Crifto , il quale voleva da noi , che ci 
amaffimo come veri fratelli per metterci tutti a parte dì 
quel Regno i eh' elfo col fuo prezioTiifimo Sangue ci ave- 
va meritato. Comunicala tempo debito poi i tré fchia- 
voni , e molli altri) i quali finita laMelTa, e fatto iL 
dovuto ringraziamento , furono trattati con lauto rìfref- 
co dal Capitano , che usò ogni genere di cortefia > fpe- 
zialmentc ai tre mentovati del fuo Equipaggio . Reltava 
folamente il quarto più degl' altri oftinato > il <iuale non 
volle mai ne afcoltarhii i ne vedermi ; anzi avendo io 
voluto andare a trovarlo , dopo aver' ufati tutii i meazi 
più efficaci , ed adoperata ogn' arte dei fuoi più ftretti 
amici indarno , egli con improperj , e male parole » 
mi voltò difpettofo le fpalle , e mi ditte , che lo lardag- 
li Ilare , fe non voleva , che sfogalle meco la collera 3 
che 1' agitava contro il Capitano . Iddio però j che vo- 
leva efaudire le comuni preghiere , che lì facevano per la 
converfione di quello fventurato i fece che la mattina di 
S. Giovanni Apertolo , ed Evangelica , mentre io flava 
già celebrando nella ftclfa nave la. S. Mella , portatoli 
elio a prora per fare le fue uccellili i cadeife nel mare s 
e non elìendofene alcuno avveduto privo reftalTe d' ogni 
foccorfo ; effendofi per tanto aiutato , anzi avendolo 
ajutato Iddìo perfua infinita mifericordia , avvicinolfi ad 
una delle funi j che regolavano 1* ancora , e la na- 
ve, e per mezzo di eifa fall fopra del battimento . 
Stava io attualmente predicando fopra l'amore infinito di 
Dio verfo di noi , quando vidi entrar per la porta della 
fila quell' infelice , tutto grondante d' acqua, e co' cape- 
gli rabbuffati i che ad alta voce gridava raifericordia , è 
pirdr.no . Recarono tutti forprefi , ed io più di tutti ; ma. 
nel tempo medefimo ne provai un' eftrcma confolazione j 
e rendendone col più ìntimo del cuore le grazie al Signo- 
re , prefi 1* Immagine del Crocefiuo j che (lava fopraj 
1' Altare , Ed ecco ; gli dilli , chi vi ufo mifericordia , 
* chi vi premetti perdona , quandi però voi con cuore 
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centrila , e impunto rhonofciate i voflrì falli , e ne 
proponiate i' emenda ■ Egli che liberandovi dall' acque 
del mare , vi à ancor /attratto dalle eterne fiam- 
me dell' inferno , v'attende a braccia aperte per rimet- 
tervi in fua grazia . Sta ora in voflro arbitrio di preva- 
lervi de fuoi ajuti 3 e con/aiutare penitenza rientrarne al 
poffhffo . Piangeva elfo in tanto dirottamente , onde fatto 
io cenno ai fuoi compagni , lo conduflero quelli a fargli 
mutare le vefti , e tornarono poi tutti infieme ad adot- 
tare la Melfa , finita la quale venne egli a chiedermi per- 
dono > e grazia di volerla confettare . L'accolli con amo- 
re i e gli dìJTl , che prima io deftderava , eh' egli folle 
venuto meco a prefentarii al Capitano per far prova del 
fuo ravvedimento , ed elfo , che veramente mercè della 
divina Grazia era compunto , venne fubito a fare le fue 
feufe j e nuovamente diede in un dirottiamo pianto. 
L' abbracciò il Capitano anch' elio piangendo , e fù 
comune in quel giorno I' allegrezza ; in cui avendo io 
afcoltata la fua confelfione , Io feci girare pel battimen- 
to a chiedere a tutti perdono dello fcandalo , e del 
dìtturbo cagionato loro in quelle S. Felle , e la mattina 
dei ianti Innocenti, avendolo di nuovo udito in confezio- 
ne i gli diedi ancora la 5. Comunione, e con fommo 
giubilo furono cosi terminate tutte quelle controveriie , 
e [citarono tutti in pace ■ Il Capitano della Nave , in cui 
11? era io trattenuto tutti que'giorni , mifece cordialif- 
fimi ringraziamenti, e per mezzo del fuo Medico mi 
mandò involti in una carta alcuni Zecchini , che io ri- 
cufai , dicendogli , che non voleva io pregiudicarmi col 
ricever da lui li mercede , che fp era va da Dio, al di cui 
ibldoera io oblig.no di militare . Accadde il gforno fe- 
guente, che prima di celebrar la fama Metta , lavandomi 
le mani prefentommi il Figliuolo per ordine del Padre 
una tovaglia di Colta nt in opoli per afciugarmele , Almeno 
quefla , mi dine } accetti per amor nofiro , e per memo- 
.ria di quando à fatto per noi , e la ponga fra fagri arre- 
di per fervifene quando celebrerà la S. Meffa . La prefi 
allori ,e la diedi ad uno de' Commifarj di Terra Santa , 



cui appartenevano i Sagri paramenti , de* quali aveva io 
fatta ufo in ludi que' giorni , e m'avviddi beniffimo 
quanto a tutta quella gente piacene un tal' ano j e 
conobbi quanto fi edifichino ì fecolari nel vedere il 
diìmterefle ne' Religiofi , ai quali c affolutameme ne- 
ceflario j fe adempier vogliono con decoro proprio, e coti 
altrui profitto I* obligo loro , come non folo in quella , 
ma in molriflìme occalìoni ò poi più volte olfervato . An- 
dava intanto calmandoli il mare , e re Hit uitomi al Na- 
viglio , sii cui io navigava , il giorno dopo fummo a por- 
tata di far vela per Sidone . Volle forfè Iddio , elle cosi 
lungo folle il nolìro foggiorno in quel (ito per trarne 
quel bene Spirituale i che ci donò grazia di fare in quel- 
la fpiaggia de! famofo Beriro , dove tanti fecolì innanzi 
da un' Immagine del Crocefillò 5 percofla fagrilegamen- 
te da alcuni Ebrei , tanto miracolofo Sangue fece fgorga- 
ie , che molte Chiefe del Cr illiane lìmo , nelle quali 
anche oggi fi venera , poterono rimanerne arricchite : 
come leggefi nell'azione tv. del Sinodo li. Niceno, v 1 1; 
nel novero dei generali) ed indarno impugnato dagl'Ere- 
tici de' nollri tempi , Nel terzo mio viaggio $.11, torne- 
rò io di paiTaggio a parlar di Berito , e metterò fotto 
gl'occhi del mio lettore il frutto d'una pianta , il quale , 
benché in più luoghi del Levante abbia io veduto , coro 
tutto ciò ivi folo morirà un' atteftato , per me reputato 
irrefragabile di quella verità) benché da altri non av- 
vertitOjper quanto ne ila giunto a mia notizia . L' ultimo 
giorno di Dicembre giungemmo in Sidone , Cittadelle 
£Ìù antiche di Oriente , e benché a giorni nollri non vi 
il vegga altro che rovine , e fabbriche diroccate ) con- 
viene però dire , che anticamente folfe mollo ragguar- 
devole , e popolata , dimolhandolo le molte colonne » 
« rottami di varj marmi lavorati , che qui , e là fi feor- 
gono fuori delle mura di clfa . Alla parte di mezzo gior- 
no à un'erto monte , sù cui fi veggono le mura d'un'anti- 
co Cartello , che dicono fatto fabbricare da Ludovico ix 
Rè di Francia , e non molto da elfo diilante abilitava^ 
pllora in un gran Palazzo , benché rozzo , einal'intefo 
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il Bafsì j eh' ivi era a governo . Il porlo intcriore è im- 
pedito , c ripieno, ed alla puma d* un torrione , fatto 
all'amici) vi Cono molti macigni fott'acqua , gettativi 
per impedirne l'entrata anche ai piccoli navigli da trafpor, 
to'. Al di fuori v'à un recinto , intagliato nel vivo faf- 
fo , che viene a Ilare folto il mentovato CaHello , ed 
a! riparo di elio danno fondo i Basimenti; ml nc "e fcjloc- 
cate fono poco , o nulla Scuri , e molti vi fi fono per- 
duti a cagione, che i fallì nafcolli fegano le gomene 
dell'ancore , e danno campo alla furia del vento di 
frangerei legni ne' (cogli vicini . La Nazione Franaefc 
era l'unica , che in quel tempo avelfe ivi il fuo Confo- 
le j e flava la Città chiufa per la perle , che vi faceva 
una gran ftrage . Non potemmo. noi alloggiare nel Cam- 
po de Franchi , come avremmo fatto in miglior' occa- 
fìone ; con tutto ciò avendo io in altro tempo olfervata 
a minuto quella fabbrica , ne darò qui una fuccinta rela- 
zione t affinchè il lettore intenda quello fieno in Turchia 
i Campi àd frantili , offendo quali in ogni dove 1' iftef- 
fi . Sono quelli Edificj aliai forti , fabbricati per ficurez- 
za de Mercadanti , tanto Europei-, quanto Levantini .. 
Sono altresì muniti di porte fortiflime , e ben foderate 
di grolfe laftre di ferro , le quali in cafo di pericolo 
poll'ono cliiuderC in- maniera , che non fia facile l'atter- 
rarle ne tampoco con fuoco. La fabbrica perì'ordini- 
rio è di forma quadrata , come appunto è quella di 
Sidone. In mezzo di uno de* quattro lati v.'c, la gran- 
porta > Li quale nell' interno viene fituata fri due_> 
fcale , per cui fi vi nel!' appartamento fuperiore , fatto 
a modo di dormitorio delle Cafe dei Religioft con le 
ltanzc da una parte ,. e con loggie dall' altra , fulle 
quali, comeche balfe , può federi!, ed appogiarfì , e 
guardare nel Cortile , in mezzo di .cui e fttuata un'ampia 
fontana , con la vafea a parte per abbeverarvi ogni (be- 
ta di belliame . Alcuni fono a due ordini, altri ad 
un folo ; Tutti peto nella corte inno capaci (fimi, magaz- 
zeni , che rifondono alla grandezza delle loggie . 
Le ftuiize fuperiori.ànno fotto di fe le Halle per gl'ani. 

ma?- 
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tnàli , a quali non fi dà altro varco per entrarvi , ed 
ufeirne fé non quello , che è fituato ne quattro angoli 
-del quadro interiore , e non prendono altr* aria , o lu- 
me le non quello , che gli comunicano alcune feneltre > 
•farle a modo di lunghe feritore fui muro citeriore , c 
niaeftro di tutto 1* edifizio . Le ftanze , nelle quali al- 
loggiano i mercadanti , fecondo la varia loro fituazione, 
altre fono con fineflre , altre non anno altro lume fuori 
di quello , che ricever poflono dalle porte di effe . A 
neiluna perfona particolare può concederfene la proprie- 
tà ) appartenendo elfi alla Mecca j dai foli miniftri 
della quale può darfene a prezzo arbitrario la Chia- 
ve ,'tua non mai il dominio alfe-luto-. 

In Saida sbarcarono i PP. Comminar) di TerraJ 
Santa alcune Caffé di moneta a tenore della loro com- 
niiHìone , e quindi facemmo vela per Tolcmaide , ora 
conofeiuta folio il nome di S. Giovanni d' Acri , dove 
giugnemmola vigilia del!' Epifania del Signore , ed ivi 
trovammo li due Mercadanti Franzefi , il P- Teodorcto 
col fratello Fr. Li Tino , i quali quaranta giorni primaj 
giunti vi -erano col Vafccllo Inglefe che condotti gl'ave- 
Ta in undici giornate da Malta alla Spiaggia di Caifa , 
Città fituata j come diremo, fotto il noliro S. -Monte 
Carmelo , ove altri noftri Rcligiolì erano pur anche ve- 
nuti ad afpettarci . Per grazia fpeciale ci fu dal vice 
Confole Franzefe , e dai Deputati della Sanità dopo un 
leggicr profumo accordata fera' altra Contumacia la co- 
municazione j e lo Merlo giorno venne dal Carmelo a 
vilìtarci in Acri il P. Stefano da Sauri Pietro , e Paolo, 
Vicario di quel S. Monte , e Religiofo , che nel ritorno 
faceva dai Malabari in Roma , ebbe la difgrazia di reftar 
fchiavo degl* Algerini Corfari ■> e dopo alcuni anni n'era 
flato rifeattato dall' inligne pietà della Regina di Porto- 
gallo , Mariana G'e/tJÙ d* Auftrìa , ora vedova del 
Fedelljtmt D. Giovanni di gloriola , eterna memoria. 
M* accolfe il mentovato Padre con fomma amorevolezza, 
■e reltò meco in Acri fino alla partenza del noftro Capi- 
tano , che dovendo -caricar grano per Malta, in pachi 



Digiiizcd &/ Google 



Viaggio I> Parte L »y 
giorni reftò fpedito . Prima , eh' Egli partile furono 
molli i fcambievoli ringraziamenti, c le corte» efibi- 
zioni , ch'egli mi fece , efcridJ per fino giùnto a pre- 
gire il P- Vicario) che mi co.nmandafle di ricever da, 
lui certa .omnia di denaro , con cui voleva regalar- 
mi . Ma l'uno, e l'altro ce ne difpenftmmo , benché 
por moilrar gradimento , fapcndo , ch'egli vender vo- 
leva alcune Boni , delle quali il ooftro Convento era 
fproveduro , gliene doroandafftmo d-ae per elemoGnii 
«he Cubito ci concedette a noilra fciclta ) e dar ce 
ne voleva anche alrrc , che accettar non volemmo . 
Jn quattro, o cinque giorni fu il Battimento all'ordine» 
e carico di granci p.uiì felice mente per lo Tuo deltino « 
Chiamava» quello Capitano Mattia Aadìe del Èfortagì % 
uomo veramente di pici i e prudenza ùng'jlare i pra- 
tico della nautica , e llimatn per la fu* onoratezza noa 
fidamente dai fuoi Nazionali , ma ancora dagl* Erteti y. 
come io ben conobbi in tulri i porti, che toccam- 
mo j ed in tutto il tempo , in cui con elfo lui convitti . 

§. HI. Partitoli mio gran Benefattore , infieme col 
fudetto P..Vicario corteggiando Tempre la fpiaggia del. 
mare> e e'ìncaminammo al tanto da me fofpirato ii. Monte 
Carmelo) il quale è da Tolemaide dittante quattro buone' 
ore di lira da , che viene fpeflo infettata dagl' Arabi a 
talei che in parecchie occafioni , molli fono ftati i no- 
titi Religioli, che da elfi vi rimafero fpogliati , e maltrat- 
tati . Poco dittanti dalla mentovata Cittì trovali. un fiu- 
miccllo d'acqua limpida, e dolce j che feende dalle 
montagne di Nazaret 9 e chiamali con nome a lui con- 
veniente Bella. II rimanente di quella Spiaggia è rutto, 
arenofo fino al fiume Ci/in , ed al foffiare di varj ven- 
ti fi veggono da tanto in tanto-formar nuovi monti dì rena: 
nel piano, e fparire dove prima s'inalzavano . Dietro, 
di elfi, fogliono perlo più appiattarli que'lacfroni , che 
poi all'impenfata anaiifeono i poveri pallaggieri . Il Ci/crt, 
che in molti luoghi delle fagre Scritture vien fcritto; 
ora Cy/an ora Cbyfin , c preflb i Ixx Interpreti Cìffon^, 
è anzi che fiume >. un «urente 5 . il quale dalla parte- 
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mitrate fcparava [a Tribù d'Jflacar da quella dì Zàbulon.' 
Si divide egli in due rami , cosi che nafcendo dalle ra- 
dici del Taborre , vi con uno di eflì vcrfo Oriente a_v 
fcarìcarfinel famofo Giordano j e con l'altro fcorrendo 
ad Occidente fi precipita nel mare Mediterraneo , ovs 
vien chiamato Medcfvar .' Rinomato è nella fagra ftoria 
quello torrente , pofciache preflb di elfo Sifara , cele- 
bre Capitano del Rè Jabiri , fu dal valorofo Barac , fotto 
la direzione della faggia Debbora debellato con tanta 
ftrage,che dal -fudet to torrente tlrafcinati ì cadaveri de'fiiui 
foldati j agevolarono la tlrada agl'Ebrei per infeguìre i 
fuggitivi . Nel medefimo (ito, per le preghiere del notlro 
5. P. Elia Profeta , COL. facerdoti di Basilo furono da 
ccleftc fuoco abbruciati i e confanti . L'acque di quello 
■torrente fono falfe , e vicino al mare in alcuni luoghi 
fi perdono Cotto l'arena; io l'ò pallaio molte volte a 
piedi ifciutti , ed altre volte in un battello , non aven- 
dolo potuto alcune fiate guadare a Cavallo . Ad un'ora 
di dìttamia era (tato anni fono fabbricato un torrione > 
-che ad altro fimilc corrifpcndcva , edificato nel tempo 
delio alla punta di Caifa , ed ora fono amendue muniti 
di alcuni pezzi di grolla aitigliela di ferro per cuilodia di 
quella fpiaggia , la quale è molto ficura , e .capace di 
dugento e più battimenti da guerra , ed altrettanti 4.3. 
■trafporto ;Ne da Damiata inlino ad AlellHndreita v'ì luo- 
go più opportuno nella Cotta di tutta la Siria - I Turchi 
nell' edificare quelli torrioni ebbero principalmente la_i '. 
■mira d'impedire ai Navìgli M.ihciì di Remare , come 
cran folili in quelle Spiaggie } e di rifugi ir vili in tempo 
■dì burrafea : Si è pofcia cominciato a fabbricarvi le abi- 
tazioni , e magazzeni di-forte , che al giorno d'oggi è 
divenuto un villaggio non pìccolo , ed alquanta mercan- 
tile ■ Aveva ivi il P.Stefano comperato un iito, che con 
■non poca fpefa , e con non rodii impervi! >' ot'enne 5 e 
nel tempo, in cui io mi trattenni nel Carmelo vi fece 
fabbricare una cafa ad ufo di Magazzeno per confervarvi 
provitioni j che ti guadavano portate nel Convento , o 
■che efpoltc erano al .pericolo di nerderft nelle frequenti 
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incurfioni degl' Arabi . Penfava ancorai! provido Padre 
di erigervi una Cappella, affinchè moltiplicandoli ivi la 
genie , e venendovi i Crilliani ad abitare i potefl'ero que- 
lli avervi un Religiofo almeno , che li afflitene nei loro 
Spirituali bifogni . Ora però fento nonell'er più noura. 
la proprietà di quella Cafa mà pallata in dominio d'al- 
tre perlone . Da queflo villaggio retta un'altra breve ori 
di llrada per arrivare al luogo della abitazione de' Re- 
ligìofi j fituata immediatamente a mezzo giorno del 
Monte preilo la Cima di elfo . Altro non à di male il 
mentovato villaggio) che fcarfeggia d' acqua dolce j 
onde quelle genti, che v'abbitano , fi fono aiì'uefatte Xj 
bere acque falmaltre , che raccolgono ne pozzi ; e per- 
che le anno fpcrimentate aliai falubri j le preferiscono a_t 
quelle ci cillerna , radunale in tempo di pioggia , e pur- 
gate ad ufo d'arte fra breccia , ed arena . Giunti che 
fummo al noilro Convento j dubitarono i Padri di rice- 
verci fenza , che prefo avemmo un buon profumo , eflen-- 
do io venuto da Sidone , ove , come dilli , vi regnava li 
pelle, avendoli però il P. Vicario accurati , che in Acri 
era io Italo femprc bene , e che ivi non v'era alcuna_> 
infezione , dopo alcune leggieri diligenze , corfero 
ad abbracciarmi, e mi conduilero a di iitura in Chiefa. 
a render grazie a Dio del felice viaggio concedutomi j 
ed alla SS. Vergine, che me lo aveva impetrato - Poi 
ufandoini le foliie cortefie , che ufar fi fogliono fra noi 
agi' ofpiti , feppi il gran timore , in cui Piavano quei 
Santi Romiti della pelle i e n'avevano gran ragione » 
perche pochi mefi prima del mio arrivo , erano Itati alcuni 
di elli da quel male attaccati, ed il P.Gìufeppe Perpetuo n* 
era mortelo ne narrerò qui il cafojaffiiiche ferva di docu- 
mento a miei Correligiofi per lo tempo avvenire > e per 
non tacere 1' eroica carità del P. Stefano , Superiore di * 
quel S.Luogo, il quale con tanta carità) e diligenza volle 
egli in perfona altillcrli , e curarli . Si era intefo , che_j 
flava per ferrarli in Tolemaide il campo de Franchi j do- 
ve inoltri Padri tenevano le loro provvilioni , onde il 
dcttoP. Stefano portoni colà con tutta follecitudine per 
p farne 
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farne fare il neeefario trafporto per lo. folìcnf amento 
de' Romiti. Imbarcò quello era bifognevole , e giunto 
alla fpiaggia, fece venire altre velli , ed entrato coiPabi- 
f o , che portava nel mare , li fpogliò di eifo , e lavatoli 
aliai diligentemente, lì velli eolle altre velli ivi recategli, 
e tornoflene in Convento , dove però fu ammetto con gran 
cautela , e flette parecchi giorni ritirato nella fna danza, 
facendovi una fpezie di contumacia .. Era intanto fervilo 
colle folite precauzioni , e lì uftvano tutte le diligenze 
per tener lontano ogni minimo fofpetto di contagio , che 
mai gli fi folle in dolfo appiccato nella breve dimora fatta 
In Acri, dove ve n'era veramente qualche principio. Stette 
egli Tèmpre bene > ed au rebbe voluto venire con gl'altri 
in Communi ti , o almeno tendere- s celebrare la Santa 
MelTa ; ma per abbondare ìu cautela , che in quelli cari 
none mai foverchia , s'attenne dal commercio degl'altri , 
benché li pregaffe di far venire altri paramenti fagri per 
potere , almeno ne' giorni felli vi , celebrare in Cella I* 
Mena ; ma quello non gli fi potè accordare a cagione > 
che tutti li i-ranzcli in Acri erano gii chiulì per la pelle, 
che andava avanzandoli ; Gli fu bensì permeilo il potere 
andare a divertirfi per lo monte, in luoghi però fi da Re- 
ligiofi , come da focolari non freguentati . Un giorno 
mentre egli palleggiava folingo fui ciglio d'una collina , 
che riguarda la ftrada , la quale viene da Tolemaide , 
vide fpuntar sii di elfa il Fornajo della nazione l : ranzefe, 
che di li era incaminato al Carmelo . Nel vederlo egli 
reltò non poco ammirato , e non volendofi imbatter con 
lui, e bramando dall'altro canto di vedere , che cofa 
avelie quello pretefo di fare^fi portò full'erta del Monte, 
ove (tì piantata un'antica torre , fabbricatavi , come_j 
dicono, dai. Elena Madre del gran Collantino , ed ivi 
fi trattenne a vedere l' arrivo di quell' ofpite . Giunfc 
quelli alla porta del Convento , ed avendo fatta al (olito 
iflanza d' enervi introdotto , fenza minima difficultà e 
con fua fòmiria ammirazione vide -, che vi fu ammelmo. 
Non fapeva il Vicario intendere , come mai lì fodero 
quo' buoni Religioli indotti a ricevere uno , che veniva 
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da luogo CoPpetto > quando con erto fi ufava tulli la cir- 
cofpezziouc ! Ellendo italo dunque l'ofpite Franzefe in- 
trodotto in refettorio per rifocillarli s e non vedendovi il 
fudétto Padre Vicario i domandò ai Padri di lui , e fen- 
tendofi rifpondere , che ftav a ritiralo per lo tiirore del- 
la pelle ) francamente rifpofe , clic poteva pure ormai 
venire con gl'altri , non v'eliendo alcun pericolo , e_j 
prego Ili , che ingrazia fua lo mandaflero a chiamare. 
V'andò il Pratello Bri Simpliciano , al quale però ri- 
fpofe jl Padre Vicario , eh' egli effendo per ordine 
della Communita tutta, obligato alla contumacia] i 
Padri in corpo dovevano venire a liberarcelo j come 
fu fatto , c cenarono tutti affìcnie ■ La mattina feguentc 
il Padre Giufeppe Perpetuo 5 con il Fralejlo Irà Simpli- 
ciano > furono entranibi'appefìati ) con il Fornaio Fran- 
zefe . Si efpofe fobbito il Padre Vicario a fervirli , e fo- 
la eHcr vo Ile à far quell'atto di Carità , non folamcnte 
inaullìcrli; mà eziandio in medicarli , per Io fpazio dì 
quaranta giorni , e come Padre amorofo verfo i proprj fi- 
gli , (occorrerli in tutti i loro bifogni > e fu certamente 
cofa maravigliofa j che non ne ricevefle alcun nocumen- 
to . Io Reltai per un anno , ed alcuni mefi in quel Santo 
Monte j e non lafciai di olfervare tutto ciò, che in ef- 
fo era di rimarchevole , come f.-ci in tutte quelle Citlà 
vicine j che ne tempi da noi lontani furono celebri s si 
nell' Jiloria facra , che profana; ma liccome molti uo- 
flri Religiofi ne ànno kfeiate fcritte abbondanti memorie 
brevemente andrò io raccontandone alcune da elfi trala- 
feiate , ò toccate folo fuperficialmenre . 

Due fono i Monti j che nelle Divine fcritture col 
nnme di Carmelo fi appellano ; I' unofterilc , toccato in 
forte alla Tribù d' Efvaimo , ove Naballo tofava le fue 
Gregeie , allorache Daviddc fuggiafeo , e famelico a lui 
ricorfe , per ottenerne qualche refocillamento per le 
fue genti ( i. Reg. xxv. a. ) e benché altri dicano efler 
quelli nella Tribù di Giuda, per quello abbiamo iiv 
Ciofuè (xv. 55- ) errano però manifcftamenie , parlandofi 
ivi di Città , e Ville , non già di Monti . L'altro è f«ti- 

D 2 ' " liflì- 
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liflìmoi ed è fifuato sù quella parte del Mire mediterra- 
neo , che fù porzione delia Tribù d'Ilfacarre, e perà 
chiamato (Jofuè xix. 26. ) Carmelo del mare , e fi ften- 
deva allora per la Tribù di Zàbulon , e confinava conj 
quella d'Afer . Di quello fecondo intendo io di favella- 
re i giacile quello è quello , in cui i nolìri Religiofi abi- 
tano , c che dalla parte roaritìma fettentrionale è il prin- 
cipio di Terra Santa , ove in alto /rendendoli il terreno 
fopra il mare alla lunghezza di cinquecento palli , à Tor- 
tilo il nome di Capo del Carmelo , e quindi lo fpofó de* 
l'acri Cantici [ vii. 3. ) dilTe alla Spofa , efer il d'ilei Capo 
ofomigilanza del Carmelo: Similitudine acconcia per 
dinotare inalzarfi Ella frà l'altre Donzelle , come il ca- 
po del Carmelo fopra i monti di Paleftina . Dà Oriente—» 
a Settentrione continuano con elfo molli delizioli colli , 
che da ombrofe auieniffinie vallicelle vengano vagamente 
divifi j (tendendoli fempre in declivio verfo l'oppofte 
parti ) fino a fefsanta., e più miglia Ialiane , veltili tutti 
d' alberi di diverfe fpecie , e pieni d'erbe affai fcielte 
per gl'ufi uiedicÌnali;Non è qui luogo,chc io di elle ragio- 
ni , ma fe a Dio piacerà > in opera a parte , ne_j 
darò contezza ; dico ora folamcntc , che la laluia, 
di cui fon piene dalla parte del mare le pianure , e le 
Valli fi manda fino in Francia , ed Olanda , per elfer più 
d'ogu' altra aromatica j e di fogliame minuto più della 
nofìrale - 

11 No Uro Convento è quafi fituato dalla parte oc- 
cidentale del Mare fulla fommità del Monte j nel luogo 
ove dicefi fleffe il noftro S Profeta Elia, quandofecc 
feendere dal Ciclo il fuoco fopra i Soldati dei Rè Oro- 
zia , de'quali fi fa menzione nel Lib. iv. de' Re al Ca- 
po primo . La maggior parte della fabbrica è à guifa di 
grotta 1 anzi che di Mon.ilh-rio , fotlo di cui , nella parte 
Superiore, è la cucina.e difpenza,c fotto poi il Refettorio, 
ed' alla delira la Chiefa , ed una picciolaCantina , luogo 
veramente povero, e rozzo , che fpira per ogni parte 
un divoto orrore . Sonovi quattro iianze , che domina- 
no il mare con altre due 5 che fono parte incavate nei 
Mo 
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faflb vivo del Monle j l.i prima delle (juali viene illumi- 
nata da una fineltra , che corrifponde alla Cifterna dalla 
parie di Acri . Angufto è il Dormitorio , di modo che 
incontrando fi due Romiti in elio-, difficilmente poilono 
piarvi. Fuori della Porta della Chiefa vi erano due fo- 
le (Un ,e , una delle quali fù a me delibata , e nell'altra 
flava il fcrvitore > quando io vi giunti . Due altre ve ne 
fono (late fabricate di poi , ed ogn'una di quelle è ca- 
pace di quattro letti per la commodità de foraltieri , 
die vengono. a vifitare quel Santo Luogo . Dinanzi alla 
cucina era un piccolo terrazzo , dove tagliato à forza> 
di pieoile-a mio tempo il falò , che immediatamente 
relìa fopra la Cifterna , facevaft la fiate una Capanna co- 
perta di lauri , e fervi va- di Refettorio . Ivi ancora e fla- 
to fabbricato , ed al di fopra fi è fatta una piccola dif- 
penza , che ferve per confervar la robba , che dall'umi- 
dità veniva prima danneggiata . Al piano del terrazzo vi 
è il forno , e fono un piccolo giardino , che- per non aver 
acqua j tutta la (late è fempre privo di- erbe , e di fiori . 
A' piedi del monte folto il Convento vi è un ampio filo 
chiamato Cbedcr , die fignifica Stanza di Con/crema de 
Profili , la quale, fi eco me , è in molta, venerazione—» 
appretto i Turchi , abitata viene fempre da uno dei loro 
Santoni , de* quali parlerò in luogo più opportuno . Que- 
flo Gfoder è fituato fopra la rtrada macftra 1 tiro di pie- 
tra dalla falda del monte , e coniìfte in uua grotta di xxx. 
patii di lunghezza, e xxv. di larghezza , tutta incava- 
ta nel fallò con arte . Un piccolo muricciuolo la cinge_u 
d' ogni intorno da potervi federe . Gli da l' ingreflò una_j 
porta non mollo grande , e verfo h metà della ilanzaj 
afiniftravi à unftanzino, che dicefi folte il luogo , ove 
folingo folevafi ritirare il noftro S: Padre e Profeta^ 
Elia , ed il rimanente del gran antro ftimafi fervilfe , 
comedi fcuola > ove i giovani chiamati dalla Divi"3j 
Scrittura ■> figliatili de Prefili apprendevano le legrit 
edicoftumi del Popolo d' Iddio . Quello luogo, come 
ò detto 1 è prelfo "1 Turchi tenuto in fouitna venerazio- 
ne j nè elfi folamente vi concorrono , ma eziandio 
" ' " gì" 
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gl' Arabi, gl'Ebrei , i Bruii j e moltiifimi Crifliani . 0' io 
udito da molti , e me Io confermò il Santone -, che ivi 
abbitava à mio tcmpo ; che entrandovi ui: qualche Ebreo Ti 
vede (ìillarc da quei falli roinu limine /lille d' acqua , a., 
fomiglianza del (udore , clic dagli Umani Corpi traman- 
dali , benché ora (ia aliai afeiutta. Ne tempi però più 
antichi] inoilri Padri nèavevano il pofleflo,e la cultodia, 
ina ficcarne fc fulla pubblica lrrada , per dove continua- 
mente padano gì* Arabi } che pretendono pane , olive i 
fale , cipolle , ed aceto , furono elfi coftretti ad abbando- 
narlo , non avendo maniera di poter faziare tanta gente > 
ne dà fotirarli dalle loro violenze j e fin d'allora fe né 
refero i Turchi padroni. Non fono però i noftri Religioi 
rettati affatto immuni della moleftia degl'Arabi paflàggie- 
ri j poiché molti di elfi vengono fovente alla noltraj 
abitazione à chiedere con arroganza il folito tributo , 
Poco fopra del Cbcdtr Etias fono incavate nel fatto alcu- 
ne profonde cilierne , che lì riempono d'acqua piovana j 
e fervono a dittetare i palfaggieri , ed i pellegrini , die 
in gran moltitudine vengono alla vifita di qU>-l luogo . 
Ho io di foli Drufi alle volte veduto trovarti ivi infieme 
più di mille perfone d'ogni età , e fello alla rinfufa ; per 
dire qualche cofa de quali , mi fervirò della notizia, 
che per tradizione dei loro maggiori elfi inno circa !a_j 
loro origine, lafciando al mio lettore di giudicarne aj 
fuo talento . 

E' fama , che i Drufi fiano difeendenttì da un Capi- 
tano Franzefe , di nome Drufo , di* a tempi de! piilìmo 
Goffredo j o delle Cruciate j portato» dall'Europa ìil. 
Alia j vi fìcefle mirabili conquide , c Capo diventile 
d' un ampia popolazione ; perdutati poi , con l'andar del 
tempo, la maggior parte della Paleltina da Criftiani , di- 
ce fi , che gli difendenti di Coftui alla difefa d'alcuni , 
forti difficili a fuperarfi, li ritirauero i e quindi privi di 
foccorfo s' unilTero con le Donne Saracene , e vivendo dì 
rapine,vi fenelìcro mio l'ombra di loro antica Religione > 
credendo effi, che i Turchi tutti fi dannino > e che lia co- 
fa grata a Dio il privarli di vita . Laonde fon inimici fr 
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fimi frà di loro , e non. olfcrvano altre folcnnitì > che 
quelle di S. Elia Profeta , venendo ogn'anno a folennez- 
zatla nel Carmelo , quando fono- in pice col Bafsì 
di Sidone. Abilitano ora in ima parte principale del 
Libano, di cui in apprefib. parlar dovendo , deferiverò 
le loro abitazioni , ed il modo clie tengono ordinaria- 
mente di converfare fra loro . Io intanto non fora lonta- 
no dal crcdereeiìer cofloro- de nomati Drufi dalla cor- 
ruttela del nome Druidi che fra gì' antichi Galli erano i 
più . faggi di quel popolo , come gl' Illorid narrano . 

. Sopra il nnftro Convento , nella fommirà del mon- 
te , fi vede la Torre di S. Elena , ed à canto di quella 
il Convento, di S. Bertoldo : Eravi- nel Secolo feorfo frà 
quello diruto Convento , ed il prefentc > un piccolo 
Villaggio abbicato da. Turchi , diftendcndofi fempre a_, 
mezzo giorno nel declivio del monte; ma e (Tendo iti 
un' anno , morti di pelle nioltilfimi , e quelli fepolli in 
quelle vicinanze delmonte Ile fio , folto del quale ca- 
vate per anche fi vedono alcune -grandi CtHerne accad- 
de i ch'empiteli quelle di acque penetra re vi dal terreno, 
in cui erano (lati fcpolti i cadaveri degl' appellati , Telia- 
te feguente morirono quafi tutti gT abbitanti di febre ma- 
ligna , ed afcrillero a grazia impetrata dal gran Profeta 
Elia) Tener (tati. i foli noftri Romiti prefervati da quel 
callìgo , con cui quelli puniti furono, da quali elfi era- 
no, molto moleftaii , ed oltraggiati . Frà Olirò , e Set- 
tentrione in un'ameniift ma pianura , ritrovati, il famofo 
Santuario) in cui i pr imi noftri Padri abbitavano , for- 
mato entro una Grotta , fopra di cui veggonfi . ancora., 
oggi leveiligia dèi tempio , avanzi del quale fono quat- 
tro pilaflri ) che reltano tuti' ora inpiedi , fervendo il 
vafo del diruto edifizio , di cimirerio alli noftri Rcli- 
giofi . Dicefi che in quel luogo medefimo ftefie il noftro 
S, Padre Elia ) allora che dal mare forger fi vide la 
nuvoletta a fomiglianza di piede umano : ( j.Reg.nvi 1 1. 
^4. ) che credefi fòfle per Lui un (imbolo della Santìf- 
imia Vergine Madre di Dio , e foggiungouo alcuni > che 
nel Tito, medeumo. eretto folle il primo Tempio ad onor 
fuo. 
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iuo da Sant'Agabo Profeta, che viflè al tempo dì San Pao- 
lo ) e che profetò ladi lui prigionia ( Ac"t. xxi, io.) I» 
dir polio j come teflimonio oculare , effere incredibile la 
quantità di pietre, die ivi fi-cavano 'da ima all'ai piccoli 
arottìcella per fodìsfare la divozione de Pellegrini , che 
("eco le portano in ogni parte del Mondo , e nulla di me- 
no reità Tempre dell' ifteffa forma , e grandezza , 

Vedonfi in diftanza d'un miglio da quello Santuario, 
le rovine d'òn altro Monafterio antico , detto di S- An- 
gelo Mature , c folto di elTo fulla punta , che più f. di- 
fler.cv fui' Ma-e , ri.mraiifi gl' avan/.i d' altri editizj , i 
quali an^i che abitazioni di poveri Eremiti i indicano ef- 
[ervi ilaio qualche Villaggio . Incredibile è la quantità 
delle marine Conchiglie , che rrovanfi fulle Smiggie del 
Carmelo , e fono fra loro li di ferenti nrlh forma , nè 
colori , e nella difpoiiiiione di cllì , che raccolte da un 
curie-fa naturalità, arrichir potrebbono con la toro va- 
rietà lo lludio dei dilettami . Pallate cinque Vati. , li 
entra in quella, eh' è tutta irrigata dal Tonte d' Elia , fo- 
pra della quale fi vedono ancora in ellerr mnlti muri ro- 
vinati del Convento di S. Brocardo , fono le rovino del 
quale , credei!, che rimalli fiano moltiliìmi nuftri antichi 
Padri, trucidati da Saraceni , che a ferro e fuoco mifero 
quel Monallero . Nella parte fuperiore alla delira , ac- 
canto al Convento , rimirali un t.iylio di Monte , e qui- 
vi e il Fonte d'Elia - Quando io fui a vederlo la prima 
volta , era fecco, ed afeiutto ; ei conlìltcva in utia pkciola 
vafea , fatta ad arte per ricever l'acqua che fcaturiva 
dal fallo . .Da molti anni s'era quel fonte feccato , e di- 
-cono i Turchi elicmi' lina cagione per avariavate ivi le 
■Tue fordidezze una Donna Araba, -preferite la quale man- 
caron 1' acque , nè più vi comparvero . Che che Ila di 
quello racconto, io poilo fol tanto dire quello accadde 
ivi me prefentc , allorachè , avendo infpirato Iddio 
nel cuore del P. Stefano , Vicario dei nollri Padri in 
quel Santo Monte, come di fopra liò detto, di portarli co- 
là un' giorno , con tutti i Tuoi Romiti, e pregare il 
5. Profeta à veder loro quell'acque ; Vi andetti ancor io, 



Viaggio I. Parts I. jj 
vennero con elfo noi alcuni Mercanti Franzeii j che (la- 
vanoin Tolcmaide . Fece il Padre Vicario ivi erigere 
il Sagro Altare , e quindi vi celebrò la S- Merla , e con 
'{"omnia univerfalc ammirazione , ed allegrezza vedeflìmo 
tutti al fine di ella dilìillat dal fatto alcune gocciole 
di limpidiflìmo umore , die poco à poco riempi la va- 
fca del fonte fudetto , die indi in poi è lémpre perenne- 
mente reftato pieno fino al preferite , ed innumcrabile 
popolo vi -concorre a provederfene s eflendo affai buo- 
na , e falubre - Volevano quei Mercanti , e la gente di 
lor fervizio fparare alcune armi da fuoco , che fero 
portavano , per cagione degl'Arabi e dar cosi un 
gualche fegno di allegrezza; ma non fu poffibile , che 
I ri molte j benché più volte fperinientate , una fe ne tro- 
vale ) che corrifpdfto avelie al loro difegno , giachè nef- 
funa fece mai fcintìlla capace ad accender la polvere> 
di cui erano a fufficienza munite . Lontano da quello 
fonte falendo quafi un miglio vedefi un Campo , che 
chiamano il Giardino della Maledizione , in cui ritrovali 
gran quantità di varie frutta petrrlicale 9 dicono in pena 
del Padrone , che non volle far di effe parte al Santo 
Profeta. Io ne raccolfi parecchie, e fri 1* altre un Me- 
lone , il quale rotto , ni olirà va i femi anch' cffi impie- 
triti- L'alloro è l'albero più copiofo di cuiè tutt' or- 
nata cucila parte del Carmelo, benché abbondi anche 
altrove di frondofe Selve ripiene d'Elei , d* Abeti , e dì 
Pini. Prima di feendere nella gran Valle , iliftante da 
quello Giardino quattro miglia in circa 1 dalla parte d'oc- 
cidente trovali gran quantità di grotte , tutte cavate nel 
fallo , e molto ben fatte , che dato inno il nome i quella 
Valle di Scbif Rubati, che in quella lingua del Paefe vuol 
dire Caverne de Rcligio/i . Sono quelle al numero di tre- 
cento , difpoile in bell'ordine dall'anace dall'altra parte 
della Vallej ch'è tutta da fpefli, fremii «lì mi fonti irrigata. 
Rimirali fulla delira, doppo effe, folto rupe alta , e feof- 
cefa , una Caverna capace in giro per ottanta Eremiti , 
che dar vi poiTono commodamentea federe , e vi fi radu- 
navan forfè a tenervi le loro conferenze à tenore della 



noftra Regola . Tra ver fondo quindi il Monte a linea ret- 
ta da Occidente ad Oriente , trovafi in mezzo altra bel- 
liflìma Valle, abbondante d'acque , e di alberi , die cre- 
doniì formatterò anticamente la Selva , chiamata nelle 
Divine Scritture , Saltai Carmeli , come abbiamo nel 
Capo VII. di Michea ~f. 14. In <jue(lo luogo fono in bel- 
l'ordine difpolte circa trenta Cavernctte , alcune delle 
quali più grandi dell'altre fi conofee elTer fervile diCliie- 
fe , poiché vi fi veggono anche oggi le veitìgie degl'Al- 
tari , ed in che fi ricoverano per lo più gl'Arabi, che 
or qua , or la vanno pafecndo i loro armenti , ed infc- 
fìandoi palfaggieri . Vanno elfi formato un pìccol Vil- 
laggio in poca diftanza , e vi traggono dalle lor vigne ot- 
timi vini, e fichi prenìofilTimi . 

§. IV. Tré celebri Cittì , ed il mare formano al no- 
ftro Santo Monte t Confinì , cioè Nazzaret dalla parte 
d'Oriente, Tolemaide da Settentrione , Cefarea à Mezzo 
giorno, ed il Mediterraneo all'Occafo , e da ogn'una poco 
più , poco meno, vi fono due o tre leghe di diftanza . A' 
nelle fue radici deliziofiffime pianure , che dalla parte di 
Nazaret , e di Cefarea molto fi fendono . Da mezzo gior- 
no. ì levante è circondato in lungo da fcrtiliflìmo piano . 
D'ogn' altro più dilettevole à vederli è il celebre Campo 
di Efdrclon , che nelle facre lettere viene con varj nomi 
appellato , quali fono , Campo Mageddo Piana di Gali- 
lea Galilea inferiore , Piana di Saba . Si difende da Be- 
ffarne fino à Mageddo , e dal mare di Galilea fino alle ri- 
pe del Giordano , s'allarga a fettcntrione , ed è pieno 
di tuttociò , che dalla Terra può defìderarfi , per fofen-- 
tamento degl* Uomini , c delle bedie ■ In quello gran 
Campo nel fecoloxi 1. unirono le loro armi i Rè d'Un- 
gheria , di Cipro , e di Gerufalemme , per la ricupera- 
zione dì Terra Santa . Dicefi ancora , ma fenza fonda- 
mento ballante , chel'Antìcriito , allorché verrààtnuo- 
rer guerra a Fedeli , quivi congregar» il fuo efercito . 
I Geografi affegnano fra il Campo , ed il piano xxiv. mi- 
glia di liinghez^a, exir.di larghezza , dandogli pec 
confini ad Oriente il Monic Hermon , a mezzo giorno 
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ti Monte.Efraim , a fettenirionc il Taborre , che con- 
tinua col Carmelo anche ad Occidente. Quando i noftri 
Eremiti inno nccelfità di far provifione delle cofc , a 
loro neccfl'arie , e quando anno bìfogno di curarli nelle 
malattie ■> fi portano in Tolemaide ■> che ora è chiamata 
col nome di S. Giovanni d" Acri . Incerta è di quefta Citta 
l'origine ■ Alcuni dicono j che Acca , e Tolomeo Fratelli 
Egizj furono gl'edificatori di ella ; altri vogliono che da 
quelli folte fol tanto riftaurata , e non coftrutta • V*ì chi 
difende , che il nome {l'Acce , fia derivatto d'jità , che 
in lingua Araba , voi dir vtleno , per un morfo, ch'ivi da 
unferpefù dato ad Ercole. Plinio la chiama Colonia 
Clautliv,perche da Claudio Cefare vi furono fpediti i Co- 
loni; e dall'avervi foggiornato i Cavaglieli di 5. Giovanni, 
detti di Malta al di d'oggi , fù poi appellata con nome 
di S. Giovanni d* Acri . Non vi è dubbio eller Hata al- 
trevolte quella Cittì,per l'amenità del fno t erre no,e dol- 
ce clima j abitazione di più Sovrani , e Reggia loro, leg- 
gendofi nell'i fior ie d'Aleliandro Sabina, fuppofto figlio d' 
Antiocojche facefle quivi i fuoi fponfalì con Cleopatra fi- 
gliuola di Tolomeo Filoni e tore , Rèd'Eggitto, prefen- 
te il dilei Padre medefimo . Nei libri de Maccabei fi fà 
fovente menzione di quella Città , in cui il famofo do- 
nata , ingannato dal limulato invito di Trifone , relìò 
prigioniere, e vidde fotto gl'occhi fuoi pa (Tare a 61 di 
fpada quei mille valoroli foldatì , che folamente aveva 
feco condotti , fidandoli feon figliatam ente del traditore. 
Da Fulgone, Ré di Gerufaleromc, fù arricchita di fontuoli 
edilizj , Baluardi , e Torrioni ; ma poi non potè godervi 
felice foggiorno , come ideato s'era , poiché nel fior di 
fua cri, precipitato da cavallo, finì con la morte il re- 
gnate . Nelle vicende del Mondo non andò pofeia immu- 
nc da i communi infortunj della Paleftìua . Tigrane , Re 
dell'Armenia Telpugnò, e di ftrmTe l'anno del Mondo 
jSjj. Riftaurata in appreffo daPompeo , cadde circa il 
VII fecolo finto la tirannide de Saraceni , e languì fot- 
to il duro giogo di quelti, fino al principio del XII. fe- 
cobj quando ai medefuni fù tolta da Latini;Indi ripiglia- 
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la dal Sultano d'Egitto, la fofìenne un Luftro ; MI dai 
due gran Rè Filippo di Francìa J eda Riccardo d'ingil terra 
fu di nuovo acquiflata , e poireduta da Latini altri cento 
anni . finalmente nel I2JM. di noftra falute , un altro 
Sultano d'Egitto j con innunicrabile Efercito d' Arabi 
l'efpugnò il dì iv . di Maggio i trucidandovi venticinque 
mila Cnltiani , e conducendone venti mila prigionieri, 
fatto veramente lacrimevole pel Criltianefimo , poiché 
colla perdita di quella Piazza j perduto fu il dominio di 
tutta la PalefHna . In quella Cittì tu , che le Monache 
per liberarli dalla violenza de Barbari , fi tagliiron le la-, 
tra , e la punta del nafo . Era quella Città d'una gran- 
dezza aflai competente, bagnata in trigono dal Mare, 
munita di doppio recinto di mura , fiancheggiata da tor- 
rioni , e ballioni . Sulla punta j che fi eleva fbpra il mare, 
eravi un (ortiflìmo Cartello , che a giorni di oggi ancor 
fi denomina Caftilh d'i ferro . Nelli due fianchi di elio 
tran due porti i il migliore era l'Aullrale , recinto ne' 
tati fino all'imboccatura da vivo fallo 1 tagliato ad arte . 
In poca dilianaa dall' entrata di quello Porto , per r=a_> 
iìeura difela , vi era un'alto fcoglio , che oggi ferve di ri- 
paro à grotfi battimenti , non potendo quelli entrare den- 
tro , poiché per la negligenza di quei Barbari è ormai 
quafi ripieno. Si racconta , che fbpra quello fcoglio 
a tempi antichi vi forte un* altilfima Torre , dicuiadcf- 
fo non fi vedono ne pure ì veftigi . Dai Gentili Rè di 
Siria vi fù un' fontuofiffimo Tempio edificatOj dedicato a 
Nettuno , dinanzi al quale fi bruciavano i Pefci in facri- 
fizio a quella buggiarda Deità marina , gettandone poi le 
ceneri nel Mare per placarlo, allorachc era in tempefta . 
Vi fi veggon gl' avanzi della Chicla dedicata da Cava- 
lieri Gerofolimitani al loro Protettore S. Gtovan Battlìai 
e gran parte del loro ampio Albergo , ed Ofpedale . Sono 
pochi anni , che da un muro di quello edilìzio cavata lu 
una gran quantità di oro , ed argento dà alcuni Franzefi, 
che con fomma accortezza Io eftrauero , fenza che alcu- 
no fe ne avvedefie , fa non dopo la loro partenza , 
A'quelta Nazione è ivi permeilo nella vigilia di S- Gìc*- 
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Vanni fudetto di portarfi procelfionaimcnte fino alla Piaz- 
za della Chiefa mentovata , e quivi il Curato, veftitofi 
de paramenti fagri , fa inalberai la Croce , e benedice 
una gran catalta di legna , la quale viene accefa dal vice 
Confale , e dalli Deputati dì quella Nazione , cantandoli 
dalla Comitiva Inni , e Iodi in onore del Precurforc dì 
Crilto - Vicino al Porto Auftrale vedefi ancora quali nel 
efler Tuo il Tempio dedicato al gforiofo Apollolo S. An- 
drea, quantunque le colonne , e fmifurati macigni , ch'in 
rumerò grande rincontranfi alle vicinanze diquello Tem- 
pio , dimoflrino con evidenza , che molto maggiore , e 

Siiù fontuofo doveva efier (tato, di quello fi fcorge al pre- 
ènte - I venti v* inno fatto in jZLL'luoghi monti di arene, 
Cotto de quali- ancora veggonli molte grotte , e fotter- 
lanee abbitazioni . 

§.V- In quella Città lenendo io andato dal Carmelola- 
jetrimana Santa , per afcoltar le Confefiìonì de' Mercanti. 
Franzcfi , c de' Marinari di due battimenti , che nel Por- 
to erano ancorati , venne il Confole di Sidone, accompa- 
gnato da una parte di fua gemere dà un Capitano di Nave 
Franzefe , per fare una vifita Confolare a Mercanti di fui 
Nazione , e noi fperavamo , come prometto aveva , che 
venir do velie al Monte Carmelo; ma fù all' iniprovifo 
oblìgato ì ritornare in Sidone , ed io l'accompagnai , per 
celebrargli la MelTa nella feguente Domenica . Si cammi- 
nava a piccole mofle ; e quel viaggio , che comunemen- 
te fi fa in un giornee me/zo , fu da noi terminato il 
quarto giorno . Al fine der primo dopo la noftra parten- 
za , ci fermammo alla punta dì Capobianco folto de Pa- 
diglioni . Su quella punta vi è ima antica torre , limile a 
quelle che fi veggono in quali tutta la corta di Sìria , e 
vogliono che quelle torri conftrutte fòdero per ordine 
di S. Eleni, e cheritrovata avendo in Gerusalemme la 
Santilfima Croce-di Gesù Crifto , fatene fulla cima di elle 
accender di-mano in mano il fuoco, per darne con ciò 
fegno al fuo figliuolo Coilantino il Grande , in maniera- 
tale , che in meno d'un ora , ne giunfe 1* avvifo in Con- 
ftantinopoli . Il di feguente paffalfinio Capobianco , e per 
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la prima volta confiderai la ftrada aperti nel Monte dal 
Grande Alelfandro , bcnclic a giorni di oggi fia in alcuni 
luoghi diruta , e guaita ali' altezza d'un Uomo > apreii-? 
doli un precipizio , che tende irreparabilmente nel mare, 
a tal che fa.orrore in-palfarci , nè io mi fon mai fidato dj 
farla à cavallo . In dillanza di mczz' ora da quella (Ira, 
da Tono i Pozzi di Salomone , prell'o i quali fu deftinataj 
la feconda noflra dazione . Il Capitano aveva fetto veni 7 
re lo fcandaglio per mifurarne l'altezza, la quale però 
fù trovila tale, che non potè comprenderli , tuttoché le 
corde dello fcandaglio fofieJo da zoo. e più braccia lun- 
ghe ■ E per elfer quella una delle più famofc meraviglie , 
che trovate io abbia nè mici viaggi ,' la depriverò à mi- 
nuto > e nè darò qui efprcfio il dileguo , per appagar 
con elfo la curiofitì de' Lettori , che nella defcrizione_i 
del primo > deferirti pure troverà gì' altri due , che fono 
in linea retta tutti fintili , fin quaft alla fpiaggia del mare. 
E' dunque quella una fabrica quadrata 5 che in longhezzai 
largliezza,ed alte/za occupa .circa xx;v. pani di terreno j 
Vi poi inalzandoli a fcarpa , fino al terminare in unj 
pianodixv 5 inxvi.pafrì.fi. da ogni canto .eccettuato 
quello dì Levante > che non fi elìende più di vi 1 1 in x. 
bracciaj occupando il rimanente le fcale,per cui fi fale- O. 
Tutto il quadro pieno di acqna è baftevole a fofienere un 
battello - A. Nei quattro angoli di quella fabbrica, fono 
quattro Canali. F- ogn'uno de' quali la girar tré Molini.fi. 
diverfi,con l'acque, che continuamentedal pozzo s'innalza- 
no per lo cavo di quel profondìflìmo edilizio , che fuor di 
terra fi vede cìnto in forte muro, fabbricato con calce a_, 
piccoli quadrelli di pietra viva . /.). Quelloche reca qui 
maggior meraviglia fi e , il non poter facilmente conce- 
pire , con qual' arte fieno Mali quelli pozzi collrutrì full' 
arene alle vicinanze del mare , e come le diloro acque 
fieno nell' Eftate frcddilfime , dolci, ed abbondanti di 
pefei : Alcuni ànno creduto, che quelle acque derivino dal 
Monte Libano , ne io loro contradico ; Nego però > ellcr 
quelle quelle , che diconfi Erompesti ,e lò farò vedere, 
(juando condurrò il curiofo Lettore in quel Monte , dove 
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deferì verò , come teilìmonìo di veduta , le vere acque 
criini peti ti . 

In quelle vicinanze ritrovatili moltiffi me rovine d'an- 
tiche fabbriche (ri le quali fi vede un antico acquedotto di 
grandezza fmifurata , per Io vano di cui palhr potrebbe 
un piecìol Battello i vela . L. Pota quelli fopn baffi e 
forti irclii dilla parte di Mezzo giorno, c mi dittero alcu- 
rti,ener quello Irato fabbricato da Alexandre il Macedone 
nel afledio di Tiro , il che non fembra * me verifimile; 
Laonde non ò mai approvata quella tradizione , giacché 
Aleflandro non aveva bifognodì tirar quell'acquedotto dal 
Libano Con tanta fatica, e difpendio, fendo che moltiftìme 
fono leforgenti dell'acque doiciffnne i che dalla parte di 
Levante al Ponente fi trovano non lungi , ma affai a Tiro 
più vicine; Credopiù tolloiChc quell'acquedotto condur 
dovelTc le acque alla ftcffà Cittàdi Tiro, ora già diruta , 
le macerie della quale fi vedono poco prima d'arrivar aL 
taglio-dei Monte , - fatto da Nabuccodonofor ■> e rinovito 
da Aleflandro , per ftabilire nel Mare un fìto , dà pian- 
tarvi le machine neceffarie al l'efpugn azione di quella for- 
tiuìma Piazza ; L'edificazione di e fi* è tanto antica, che 
fecondo Berofo, fi crede fatta da Jafet un'anno do- 
po il Diluvio , e che da un dì lui Figliuolo , chiamato 
Tyrat -, (ofte T/ro denominata . Altri dicono , che da un 
Rè di Fenicia edificata folfe , mentre Gedeone era Giu- 
dice del Popolo di Dio , e finalmente altri vogliono con 
Giuftinò, che poco prima dell'eccidio di Troja , fabbri- 
cata folle da i Tirj niedefimi , disfatti in varie battaglie 
dalli Fenicj .. Certo è , effer Hata quella Città efpugnau 
daNibucco dopo XII. anni d'afledio , avendo con im- 
tnenfa fpefa unita l'Ifola a! Lido . Dopo il corfo di anni 
LXX. fù Tiro nuovamente edificata in filo diverto , ove 
nell'antico fplendore tornando , in elfo per altri anni 
dugento lì mantenne > finche affediata da Alclìandro Ma- 
gno > tu da lui dopo fette niefi foggiogata , e ridottaj 
in llato tale , che come oggi fi vede , unita refta dalla., 
pene d'Oriente alla gran rupe , la quale li itavi pri'iia di- 
rimpetto, fepa rata dal mare che fra effaicl» Cittì giaceva. 
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Rimirai d'inforno le maravigliofe reliquie lì dell'ima, 
come dell' altra i e frà me dilli : Povera Tiro , che. glo- 
riandoti una volta della tua antichità i e ricchezze , pare- 
va ) che durar dovetti' fino alla fine de fecoli ; e pure 
fepolta ora ti miro folto cefpugli fpmoG , e delle tue gran- 
dezze altro non rimane 5 fe non qualche diruto avvanzo; 
e girando gl'occhi fu quelle rovine , mi imbattei in un 
refiduo d'una Colonna di granito orientale, ch'era di fmi- 
furata grolTezzl,e lunga ben xn. palfi . La credono avan- 
zo dì un Tempio , le dicui memorie lì fon perdute . Pref- 
fo l'antico Porto vi è un muro tutto di Colonne , e nel 
porto ifteflb molte fe nè ofl'ervano , ancora intere , folto 
'e quali vi fonò alcune vafche , e frequenti caverne > 
abbitate degl' Arabi Nazionali ; Dalla parte che guarda il 
Porto da Ponente , tettano ancora alcuni vcflig] di tri- 
plicali baftioni , ed il Porto , è ora ripieno di macerie 
della distrutta Città., e Torri , che difender ne doveva- 
no l'entrata, •■ 

§. VI. Sono Tiro, e le fue vicinanze li lunghi, dove i 
Pafiaggieri fono più incommodati dalle pulci, che in tutti 
i (empi , e llaggioni in grandiiiìma copia vi fi ritrovano . 
Partendo dalli Pozzi di Salomone , a non molta diftanza 
fopra di un ponte , fi parta il fiume Eleutero , che prelfo 
la Citta di Tiro fi getta nel Mediterraneo . A diiìanza di 
circa otto miglia , in una vaila pianura, giacciono le_, 
rovine di una grande Città, contigua al mare , dal di cui 
circuito ricavali la Tua ampiezza , e dall' in parte fuper- 
ftiii mura arguir lì può quanto bene a tempi andati munita 
fofle, benché oggi altro non fia , che un monte di faflì . 
Dicevalì da molti , efier l'antica Sarefia di Sidonia , ben- 
ché altri il ncgalTero , attefoche fopra le falde del Libano 
vi è un piccol Villaggio , che chiamati con quello no- 
me , in cui la terza fera del nofiro cammino alloggiam- 
mo. Era giorno di S abbaio, laonde nel fequente di di Do- 
menica ivi celebrai la S. Metta , e poco tempo ebbi da 
ofservare quel luogT . Da quello che viddi però , non mi 
parve poter elTcre quella quella Città di Sarefta , dove 
il noftro S. P. Elia fu. dalla Vedova rifocillalo) ed egli per 
gra- 
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gratitudine gì' ottenneda Dio 5 che perenne folle in un va- 
io 1' oglio , le continualTe a fungo ufo la farina , e le fi 
ravvivafìe il figliuolo defumo,il qu ale ; dico noj folle Giona 
Profeta; poiché quella Sarcfta, non alle falde del Libano , 
ma fra Tiro , e Sidone , non lungi dal mare , Alila via pu- 
blica , doveva clTer fituata , come oflervano i Geografi . 
Laonde mi diedi a credere i che I* antica Sarefta folle 
quella , che diruta dalla rabbia de Saraceni, ritrovata ave- 
vamo vicino ai mare - ■ 

§. VI. 11 Capitano della Nave, delta Speranza, con- 
traile meco un' amicizia ftrettiliima in quel viaggio . Era 
quelli nativo della Siotì , luogo molto confpicuo nelia_. 
Provenza , fituato tri Marfeglia , e Tolone , Signore di 
granfpirito, pentimmo nel!* arte Nautica, e ricco di 
beni di fortuna. Non sò qual lìmpatia ftrinfe gl'animi 
nollri in si fatta guifa , che difficilmente s* allontanava 
l' uno dal volere dall'altro . Mi diceva, che volontieri 
aurebbe fatto un'viaggia in mia compagnia , e che fe mai 
avelli voluto ripatlare in Europa , con molto Tuo piacere, 
egli m* aurebbe ricondotto , ed afpettato ilmiocommo- 
do . Fu quelli un prefaggio di quello doveva fuccedere , 
mentre ben due viaggi abbiamo fatto infieme , come di- 
rò à fuo luogo . Partimmo intanto da Sarefta., e pel cal- 
do ecceffìvo , dopo fei miglia di cammino, perriammo 
di fermarci prelfo una Torre , fituata fopra una punta del 
mare , e cosi convenne fare , poiché quivi accampata 
fbtto le tende, trovaflimo Madama la Confo I ella , e 
molti della nazione Franzefe , che preparato avevano un 
fòntuofilTmio pranzo . Molto gìoliva farebbe Hata la Con- 
venzione , fe djfturbata non veniva da un efpreflò , che 
fui più bello ci fopragiunfe colla funefla nuova , che li 
r.oftri Padri del Carmelo erano Itati maltrattati, e fpoglia- 
ti dagl'Arabi . Quello dolo rofo annuncio fù da me con 
niQlto difpiacere Tentilo ; benché fi sforzane il Capitano 
di «infoiarmi , con dire , dover io ringraziare il Signo- 
re j che ni' aveva conceduta la grazia di non elTermi tro- 
vato colà , attefo che mi farebbe intervenuto I' ilteffó 
che agì' altri era accaduto ; con inttocjò non poteva ia 
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darmi pace, dubitando, che maggior mate accadutofofie 
di quello in realtà era ftato . Voleva il Capitano condur- 
mi fero in Francia , e non Ufcianui in un luogo sì peri- 
colerò ; Io però ero determinato di ritornarmene con_i 
J' ifìcflb meilaggiere in Tolemaide; ma il Confale m'obli- 
gò di fegnirlo Uno a Sidone , dove andar doveva egli con 
tutta la Comitiva à pernottare la fera > né quella Cittì 
era da noi più di iv. miglia dittante . Si montò a Caval- 
lo un ora prima che tramontale il Sole , e foitimo a 
mezz'ora di notte à Sidone . S'alloggiò in quella Città co 
Mercanti Franzeil in un Cimpo detto Kmb da Nazionali , 
la conllruzzione del quale è poco diffimile da quella del 
Campo di Tolemaide , fe non che , falita la fcalaj a ma- 
no delira vi è l'Ofpizio de Padri Gititi , a canto del 
quale vi fono tré itanze , che fervono d' alloggio ad un 
Mercante , e contigua à quelle vi è una piccola Chiefa , 
che ferve di Parrochia , dove s* uffizia, dedicata a S. Lui- 
gi Vefcovo , e da quei lato , dopo la Chiefa fono altre 
ire danze, ed altre due dalla parte di Ponente , con al- 
tra fcal a , che feende al baffo, nel Campo. A cantò a 
quella viene L'OfteriaiO ila Aìbergo,da cui ti palla in un- al- 
tro piccolo Campo , ove alloggiano altri Mercanti . A 
ftnìftra entrando , 'li vi al Palazzo Confolare , ed all' Of- 
pizio.de P P. Oflervanti di Terra Santa , eh' è limato in 
profpettiva all'Occafo . Vi è ancora , benché molto an- 
gario, l'Ofpiziode PP. Cappuccini , che fono Cappel- 
lani del Confale , in faccia all' appartamento del quale 
vi è un piccolo Oratorio , dedicato a S. Luigi Rè di 
Francia . Le llanze de Mercanti , e loggia contigua fono 
coperte da un' fpaziofo terrazzo, fatto di calce , che fer- 
ve di palleggio , particolarmente in tempo di pelle ■ In 
uno de fianchi del tetto, che riguarda il Mare, vi è 
piantato un longo albero di Nave , nel quale s'inalza una 
gran bandiera nelle fotenniti , ed all' arrivo , ò partenza 
de Battimenti . 

VII. Sidone è Città diftefa in largo piano , difefa 
dalla parte Occidentale dall' onde del mare , che rompo- 
no in orride rupi . Era prima munita di tré forti Calici- 
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li , uno de quali ancor in parte fuflìile ifòlalo dal mare * 
e pretto di elio .ii fcorge dirroccato un ponte , che dal 
continente intendeva fino al detto Caftello . Dalla par- 
te Occidentale , fi vedono le rovine fopra un piccol 
Monte d'un altro Forte , e bene lìtuito Caftello , e nella 
parte Meridionale , fonovi larghilfime folle % e duplicati 
baluardi 3 folto de quali vi e tradizione ■> che il Rè Bit- 
duino vi lafciafse fepolta molta Gente , per farne l'acqui- 
lto .Era la Città. tu tt' all'intorno di quello Catello , co- 
me fi feopre dalle macerie: Ora però reità limata nel fian- 
co Meridionale . Ofservai fra quelli avanzi molti Taf/fi » 
che fcolpiti tengono i Gigli di Francia i ne può metterfi 
in dubbio efser quella Città la più popolata di tutta la 
Siria ■ Se cu ric. fa mente fi fcavafse ne* fuoi contorni) 
riiroverefcbonlì molte antichità 1 ginchè per poco che 
vi fi cerchi fono moltiffimi i frammenti che vetigon' fotto 

vi ò vedute alcune colonne j fiatile , ed ìfcrizioni Spez- 
zate da quei barbari . Se potrò dare alla luce la colle- 
zione delle n.onelc ■, e degl' J t'oli, da me fatta nello fpa- 
zio ci più anni , fi vederà , quanto curiofi (iauo (lati i 
Sidoni nei rurerfei delle loro monete , e quanto fuper- 
flìz ioli nelle loro falfa Deità . Furono elfi emoli de Tiri, 
non fellamente per la Joioantichità, ma eziandio per le 
arti liberali s e perla negoziazione. Sidone 1 figliuolo 
di Chanaan , dicono alcuni j foise fuo Fondatore ■, e che 
le defse il fuo noii'e . Altri vogliono e!ler fiata edificata 
da Sidon ) figliuola di Belo : ne manca , chi crede efser 
Hata coHi-ntta dai Fenicii Medircrrancì , fughi dalle loro 
contrade per li -contìnui freninoti , clic vi forfrivano, e 
che dall' abbondanza delpefce 5 che qui fi trova 1 1' ap- 
pellafsero Sidon , -vocabolo , che in loro lingua Pefce li- 
gnifica : Ebbe quella Città i fuoi Rè , e fu Emporio afsai 
rinomato prcfso i Gentili. Ora è conofeiuta folio il nome 
di Saida ■> e da tal'uno detta anche Sagena . Dalla parte 
Occidentale a diltanza d' un* miglio vi è l' Anrilibano ; da 
quella di Settentrione vedeli Safefta ; A mezzo giorno 
Berito ) a Levante un' vafiiffuno Campo j undeci miglia 
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dittante da Cefarca di Filippo ,ifulle di cui vicinanze 
gettoni à piedi del Redentore Iei famofs Cananea , di cui 
(a menzione -S. Matteo nel Cap- XV. verf. 3 I. del' fuo 
Vangelo . Da Levante in poca didanza dal lido del mare 
vi fono molli giardini abbondanti d'agrumi , e- d'ogni al- 
tra Torta di frutta . Molto dilettevole all' occhio è tutta 
quella (piaggia , fendendoli in più vafta pianura a mezzo 
giorno le colte campagne , e abbondanti ancora oggi d* 
olivi , e fecondate da fpeflì fonti , e rufcelli di acque , 
che in gran copia feorrono per quelle deliziofe pianure • 
poco lungi nel feno di alpino colle i incavali fi veggono 
artificiofamente più di cento antri 9 che fervi r doveano 
d'albergo alli Anacoreti » ed in poca diftanza da cflì s'of- 
ferifee al guardo un fepolcro magnifico, incavato m duro 
macigno j ma fenz' itcriaion.: , e lenza chi fappia diredi 

§. Vili. Tré giorni mi trattenni in quello viaggio in 
Saida ; Sonovi pai flato altre cino uc volte indifferenti 
tempi. Qui io lafciai la mia comitiva , e l'amico Capita- 
no , che condotto mi aveva , e che prima della mia 
partenza vollcquivi fare la Aia generale confezione , 
dnppo la quale mi imbarcai in un piccol battello, die 
tré ore prima del giorno mi portò in Acri , dove nel 
Iiolìro Ofpizio trovai il Padre Teodoreto , il Fratello 
PraLivino, ed il Padre Stefano, die venuti erano il, 
curarfi delle ferite ricevine dagl' Arabi pochi giorni pri- 
ma nel nortro Convento del Santo Monte Carmelo . Il 
Padre Stefano flava meno male degl'altri, poiché, iman- 
tunque avene avuta la fua parte di colpi di battone, e pre- 
cipitato fi folle frà fpine , e bronchi dalla rupe del noflro 
Convento fino a piedi del monte , crafi nondimeno di 
già ri m elfo , e fervi va gl'altri . 11 Padre Teodoreto , 
che volendo chiudere la porta della Chiefa , ricevuto 
aveva un colpo di battone full' braccio , lo teneva anco- 
la al collo . Il Fratello poi, che dimostrato aveva più 
degl'altri coraggio , mentre entrar voile nella Chiefa.. 
ftidetta , quando dagl' Arabi di già fi faceva lo fpoglio , 
e che. da ellì era flato ferito con colpo di fciabla fulla lè- 
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fta, con* alcune altre di battone ferralo a lunghe punte di 
chiodi j fopra ia fronte , e con un colpo di Cangiar, 6 Ila 
coltello rintorto > fra una fpaìla , ed it petto, fu da 
me trovato, non fenza pericolo di vita , da cui però 
feampò maravigliofamente . II cafo è ringoiare , e meri- 
ta di elfer narrato . Reftato egli così mal concio , come 
ogn'uno può immaginarli , e partili gl'-Arabi , con tutt'ìl 
bottino , che fatt' avevano , benché folo fi ritrovaflc , 
5' alzò egli da terra , tutto bagnato di fangiie , ed andato 
fino alla danza, fi ftrinfe con triplicate fclviette forte- 
mente la te fta , e quindi prefe la rifoluzione di portarfi 
in Caifa , dove credeva dì già efler gì' altri fuggiti. 
Vfci fuori dalla porta , mà mancandogli le forze, cad- 
de , c vi (lette finche veniife gente daL vicino Villaggio , 
donde accorrer fogliono in limili cali i- Pflefani in noftro 
foccorfo , e tk eflì fu condotto in Cai fi ; ma non aven- 
do ivi trovati altri Religiofi , col'baitello del Convento , 
e buona Compagnia-, Io portarono in Acri. Chiamatoti 
il Chirurgo della Nazione , trovò quelìi , che il Fratel- 
lo aveva tré ferite mortali, procurò non di meno di medì- 
carlojC fattegli le proibizioni folite dei cibi,e bevande dal- 
le quali doveva aftenerfi fìi lafciato l'infermo, affinchè ripo- 
fafsc;ma non poteva il puovero Fratello prendere in alcu- 
na parte il ripofo , a cagione delle ferite della tefta,e la fe- 
re grandemente lò affliggeva, alla quale non potendo egli 
rendere, elìendo per poco tempo rimado folo, fi alzò 
dal letto, ed ufcito.pian'piano dalla fua ftanza , andof^ 
ferie a dirittura in un altra poco difeofta , ove fapeva , 
che davano ripofte alcune bottiglie di buon vino del 
Monte Libano , che erano date il giorno innanzi rega- 
late ai PP_ ivi refugiatifi . Prefa per tanto. una di elfo 
tanto ne bevette , che lazio tornofiene alla fua danza , e 
poftofi in letto- dormi tranquillamente finché venuto il 
Chirurgoa fargli la foiita vìnta-, vedendolo così dormi- 
re , non fiìiiiò- tiene di dedarlo. PafTafe molle ore , tornò 
il Chirurgo fudetto a vifitarlo , e dettato che fu, votan- 
dogli le ferite , trovò con fuo, e comune dupore con- 
fondala quella del Cranio., e le altre già tutte,, guarite . 
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Non era ancor faccetto quefto cutiofo avvenimento, quan- 
do io giunti in Acri , ma fucceiTe , mentre flavo nel Car- 
melo , dove mi portai l'ilteflo giorno per fare una rifi- 
la 3 ed affi eroe far compagnia aLPadre Gerardo , che col 
fervirorc folo , ritornato eravi dopo lo fpoglio . ài ralle- 
grò il Padre , quando ìnafpet tatara ente mi vidde compari- 
re , e prima di tutto con grolle pietre faceiììmo un muro 
a ferco nella pona occidentale) ciie a pezzi minuti era 
ilara tagliata da Ladri , i quali per impedire che i Padri 
udiflero il rumore , quando effi la rompevano , dalla, 
parte fuperiorc del monte tiravano grotte pietre fopra li 
terrazzi , e neltempo Il e fio ì ir pedi vano ai Religiofi , die 
poreuer ufeire fuori , per foccorrer detta porta . Ripara- 
tala dunque al meglio che fu potàbile , feendemmo tn_> 
Chìefa , che tutta era afperfa , c bagnata di (angue , e 
lavatola diligentemente > fpedimmo in Acri per li para- 
menti facri ed il' giorno appréflb ri ben e dicendo! a i vi 
celebrammo S. Meda . Il capo di quelli afsaflìni , per 
quanto diiVero i Paefani , era (lato il pesatore i che 
provedeva di pefee il noftro Convento ; ma non fi po- 
tè provare il fuo delitto , ne ricuperarli enfa alcuna . fù 
rifatta in tanto la porta , ritornarono il Padre Vicario , ed 
il Padre Teodoreto già guariti , c di giorno , in giorno 
anche gl* altri , che per lo timore s' erano allontanati . 
Quello travaglio ne fuicitò rantolio un altro, poiché aven- 
do io per giulfi motivi , negata certa polvere d'archibu- 
gio al figliuolo del Capo di Caltel Pellegrino, che i" Ara- 
bo fi chiama 'Setti , cofluj difgullatofi meco fortemente i 
giurò di farmi morire; onde era io necefliuto d'andar ben 
cauto , per evitare ogni Sconveniente . Fui un giorno co- 
lìretto di portarmi a bordo d'una Nave Franzefe , com- 
m andata da un certo Capitano Durati , a cagione d' una 
lite fattafi nel fuo baftimcnto , in cui alcuni eran rimarti 
Feriti , ed il Capitano (retto s' era slogato il -Pollice 
della mano con un pezzo di tavola . L'autore del tu- 
multo, temendo che dal Vice Confole venilie ordine_> 
d'incatenarlo , li gettò la notte nel mare, ed a nuoto paf- 
ttato alla, fpiaggia , fi piefentò al noiiro Convento del Car- 
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Ittelo-j per rifuggiaru in luogo fagro ; Ma dj Padri non 
avendolo di notte co'nofciuto , e non volendogli aprire > 
gli dilfero , che fi folle ritu-ato.nella Torre di S. Elena ) 
e che fattoli giorno , 1' averebbero ricevuto . Accortoli il 
Capitano in quello mentre , che coltui era frappato , fi 

' portò dall' Agì > o fia Signore del Cartello ,e fpedì alcu- 
ni Giannizzeri alla ricerca del fuggitivo . Fù quelti ritro- 
vato , che dormiva nella Torre , e prefoìo , 1* obligarono 
a feguirli ; lo conduuero al Signore del Caftello , dove 
giunto , protcltò la fede Ottomana ; lo accettarono Ambi- 
to per Turco , e come che era il primo giorno di nollr» 
Quarelima gli portarono a mangiare il latte . Un Criftia- 
nodi Damafto, che flava nel fUdetio Caflelio , venne 
fubbito a farmene av.vifato , e fenz' indugio mi portai ai 
luogo , dove quello difgraziato flava afpettando d' elìer 
condotto alla Mofchea per circonciderli, ficcome di gii ve 
lo avevano difpnfto ; ma io non riflettendo aliaiproibizio- 
nejchc vieta aiCriftiani pena la vita l'entrare-nelieMofchee 
con tutte le fcarpe ) entrai dentro , e p rote (lai al PreCi- 

■■ dente-, che quello era Europeo , e che non potea eucr 
Circo ncifo- , fenza referitto del Cadì ( o lia preffo i Tur- 
chi il Giudice Ecclefuflko ) , e del Mofti di Tolemaide . 
Neil' ufeire che feci dalla Mufchea , vennero due Gian- 
nizzeri per arredarmi ; ma io. ufeito con violenza dalle 
mani loro , luì incamminai a piedi foJo verfo Tolemaide • 
Prima d' arrivare all' imboccatura del Sifone , voltatomi 
in dietro , viddi quattro Gianizzeri armati, che conduce- 
vano dietro me fopra un fomarcllo il Marinaro , e rad- 
doppiando io i palli, arrivai in Acri un ora avanti di elfi , e 
fubbito mi. portai al: Vice Confale , che Monlig Belgeiret 
s'appellava ; I* informai di tutto l'accaduto , ed egli fpe- 
dito il fùo interprete al Mofti , ed al Cadi con regali > lì 
pregò a fargli il piacere di lafciarc in libertà il Marinaro, 
che per timore della meritata pena , non gii per elezzio- 
ne , erafi dichiarato di voler elfer Turco . Partito che fù 
l'interprete, io con tutta celerità tornai in dietro , fulla 
ftrada , pcr-eui paflar doveva il mentovato Marinaro j che 
con i Giannizzeri , che lo conducevano 9 iUvàgiì per paC- 
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fare il Carne Stile pretto le mura della -Cittì j ed eflenda 
ficuro di non efler capito da i Giannizzeri , lo alticuraì , 
che negando di voler efler Turco -in faccia del Cadì , non 
gli farebbe fucceduto male alcuno , ed impegnava io la_, 
mia parola di farlo entrare al fervizio dell' iltefTo Con- 
foie i quando egli non avefle voluto più tornare ai fuo ba- 
iti mento , per non imbatte rft nuovamante con coloro , 
co' quali erafi azzuffato . L'accompagnai fino al Cadi , da 
■cui interrogata , fé voleva efler Turco , rìfpofe quelli di 
nò; e benché giuraflero i tettimonj j eh' ciano i quatrro 
Giannizzeri ■> ch'egli aveva falla la protetta di fede i ri- 
ipofe che ciò aveva fatto per paura, e per timore,accioche 
non lo dall'ero in mano del fuo Capitano - Gli domandò il 
Giudice i fe fapeva, che la fede de Turchi era migliore di 
quella de Criftiani , e rispondendo quelli , di nò , fu di- 
chiarato dal Cadì per Uomo , che perduto avefse il cer- 
vello ; con che venne a rilafciarlo libero in ne. (Ire mani , 
avendogli io sborfati fei zecchini , che prometti gl'erana 
flati dal Confole , con l'Interprete del quale e riconduflì 
ti lui il Marinaro , il quale linovata la profeflione dì no- 
itra S- Fede , reftò al di lui fervizio , ed io me ne ritor- 
nai contentiflimo al Carmelo , dove Itiedi fino alla fetta^ 
dell' Afsunta , e poi partii per Tripoli di Soria s volendo 
■io andare a far la vifita de i nottri Padri , che abitano nel 
Monte Libano . 

5- IX- M'imbarcai dunque in Tolcmaidc i c corteg- 
giando Capo bianco, pafsai folto Tìroie per tutta la fpiag- 
gia di Sidone, arrivai in Berito in compagnia d'unMar- 
ronita , eh' era alquanto intelligente della lingua Proven- 
gale , Io pigliai meco per andar in quel giorno a vilìtar 
■a minuto le cole più memorabili di quell'antica Città. 
Venne ancora ad accompagnarmi il Padre Cappuccino , ma 
non era -più quello , che al mio arrivo vi trovai , ne mi 
riufeì d' ofservafvi cofa alcuna , che meriti d'efser qui ri- 
ferita . Dirò dunque fo! tanlo , efser quella Citta innata 
fopra un Colle -, che fporee alquanto nel mare . Il fuo 
«orne è Berito , che voi dire Pezzo , benché la voce Bt- 
■ert in lingua Araba, fi girinoli i Bitdde . Ella hi forma d'uà 
• . co- 
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Core 1 tdè d'una grandezza co 11 fiderà bile . A un Porto 
nll'occideute mai ficuro da venti adirali , onde le Navi 
non vengono in elifo a dar fondo j ma vanno a coprirli 
tri due piccoli fcogli , due miglia lontano , nel Ifbln , 
che più alla Cittì e vicina . Vcdonfi ancora molte fab- 
briche con dilegno di moderna fortificazione . Nelle vì 7 
CÌnanze della Città fono i due Fiumi - Litio, e Leontio, 
ed il Leontio fi pana in poca diltanza fopra un Ponte ili 
non poca lunghezza . E' la il rad a intagliata nel Monte, 
cheta veder effer ftato lavoro degl' antichi Romani , 
mentre fappiamo , che Tito doppo la prefa , e diftruz- 
zione dì Gerufalemme , fù a deliziarfi per più giorni in 
queltaCittà . Il Popolo di ella afeendeva , allorché io 
vi fui à 3&0Q. anime , e la più parte erano Marroniti 
veri Cattolici , alcuni Greci , e pochiflìmi Turchi , i 
quali mal volentieri d'altronde vi vengono, perche ef- 
féndo la (irada , per cui paflar debbono , alle radici dei 
Monti del Cailrovano , penetrar non vi pollono, fenz'evi- 
dente pericolo d' efier uccifi . A poche ore dittante da,, 
fierito è il famofo Regno d'Antura, la grandezza di 
cui , non sò fe 1 quattordici , ò venti piccole cafe fi 
elìenda, una delle quali è chiamata Collegio, perche 
ivi fi fi fcuola ad alcuni ragazzi ; Quindi concepifea il 
mio Lettore, che cofa folfero gl'anticKi Regni , quando 
tanti nell' Morie fe ne rappottano , de quali à giorni- 
nollri non n' culle veftigio . 

Da Antura pallai in Arifla , dove inno un buon O- 
fpizio i PP. Minori Olfervanti di S. Francefco , i quali 
cordialmente ricevono , e trattano i Foraltieri, che capi- 
tano colà . Vedefi nel Mare in faccia all'antica Città di 
Tortola una piccola Ifola , per anche a giorni noftri abi- 
tata da Turchi , quafi in grandezza di due miglia , ed 
altrettanto verfo Levante , lontana da terra . Forma uto 
Canale aliai ficuro , fotto di cut dicono panarvi buona 
qnantità di acque dolci , che nel Monte Libano inno la 
loro forgente . In tutta l'Ifola non fi feopre alcuna anti- 
chità confiderabile * ne altro potei immaginarmi , fè_j 
non che folle fabricata in efia l'antica Aradia , la quale 
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dicefi folte iìtuata frà Tripoli , e SiJoue , chiamata nelle 
facre letlcre Araàhu. Mi refe ciò veriiìniìlc il veder ivi 
molle macerie, ed il fapere che fri i difendenti di 
Chanflan uno ve ne fu , chiamalo Aradio , che una Città 
fabbricò prcffo Tiro, d'onde vennero gl'Aradii, al di cui 
Magiftrato fcridèro i Romani a piò degl'Ebrei, come 
lcggcTi nel libro primo de Macelli. Cap. XV. . Sò bene, 
che altri fituano quella Giità prellb Creta; maio la credo 
aliai da quella diverfa , afferendo Strabone , efler quella 
iituata fopra un gran fallo , circondilo dal mare XX. tra- 
dii in circa lungi di terra , e XII. lungi da Tripoli 
verfo fettcntrione ; defcrivendult Tolomeo fulle foci 
del fiume Eleutero ■ Io ò due medaglie una in bronzo, 
e l'altra in argento , battute in Aradio, ove rifugi olfi Se- 
leuco V. , dal die dicono alcuni , che poi chiamata folle 
Sacra Aiylus . Aggiungali che Torrefa, che le Uà dirim- 
petto , detta fù dagl'Antichi Geogran Antaradon , dalli 
di cui etimologia chiaramente li feorge , ellere in que- 
ft' Ifola.la Città di Araden fabricata . A mio conto non_> 
poteva effer grande quella Città più d'un'miglio , e mez- 
zo , o. due al più ; non elìendendofi l'I foia amaggior 
grandezza - Alcuni Mitologi inno detto, che alla fotn- 
niità di quello fcoglio cfpulta folTe Andromeda al inoltro 
Marino , ma non è qni luogo da narrar favole , e molto 

ignoti ..' Anno altri detto , che quelle due Città follerò 
neU' ideilo tempo edificate . Io creder polfo , chelnfie- 
nie Snifferò di fuilìltere , veggendofi in effe le fole reli- 
quie di una fontuofa Chiefa , che ferve al preferite per 
riparare dalli cocenti raggi del fole le greggie , e gl'ar- 
menti , che d' intorno vi pafcolano . Veagonii ancora altri 
avanzi d'un mirabile edilizio di forma sferrici, conftrutto 
di grolTe , e vive pietre , alla circonferenza di trecento 
palìì in circa , cinto da profondo , c largo fosfo , quafi 
limile al Caflcl S. Angiolo di Roma . Si conofee , che 
amendue le Città circondate erano di forti mura , 
con pietre tagliate ad arte, le più pic.cole delle quali 
fono circa palmi otto lunghe , e lei larghe , cadute l'una 
fopra. 
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Copra l'altra,e la maggior parte fepolte nelle loro rovine. 
Or come che quelle fpiaggic più vtlre fono ftate da me 
ofservate camminando non folo per terra , mà ancora^ 
per mare , e non volendo farne ripetizione altrove i Uà 
bene il dire qui eifer tutta la colla di mare fino à Tripoli 
piena di orride caverne, e piccole lfolette i di modo 
-che i fe contrario folle il vento , aliai pericolofo fareb- 
be il navigarvi . 

Prima di arrivar a Tripoli di ioria , per diftinguerlo 
dall' altro Tripoli di Barbaria , tanto celebre per li fuoi 
Corf.irii fcorgonG alle rive del mare alcuni Monti » che 
diffalcati pajono dagl' altri , f'ipra de quali vi fono alcuni 
Conventi di Monaci Greci Baiìliani /che vivono con mol- 
to rigore j tuttoché perfidi Eretici . 'Premetter debbo , 
che quella Cittì , a tempi antichi era fondata fulle fpiag- 
gie del mare , e nel fianco Meridionale , era bagnata dal 
fiume Santo , o da Zamo , coinè dirò in apprcllo , par- 
lar dovendo più a lungo di quefto fiume . Era provenuta 
d' un fpa2:ofo , e ficuro porto , fu Ile vicinanze di cui 
«orrono in abbordatila i rivi d'acque dolci , e quello por- 
to era (lato in parte refo ficuro dall' arte , mentre ancor 
tagliati fi vct'fro li fcogli , che gli ferviteli di molo 5 per 
difendei lo dalla tramontana • Aveva due entrate i una a 
Levatile) 1* altra a Punente , quella di Levante oggi è 
più ficura , perche più fpaztofa , ma come che non fi 
curano i Turchi ci confervarc limili commodi , ormai è 
quali ripieno , ed i gretti Battimenti non vi Hanno al fl- 
eti ro . Riiniranli qui ancora rendili d'antiche Torri) e 
fabbriche, che fervon di Magazzeni alle Nazioni Fran- 
zeft , ed Ifiglelì , e novant' anni fi , fe nè fervevano an- 
che i Mercanti Veneziani ; ma efiendo fiati quelli in una 
follevazione tutti tagliati a pezzi , ora non fe gli permet- 
te di rittabilirvilt . La nuova Città ritrovafi a un miglio 
e mezzo lontana dal Porto , e quello fpazio di ttrada e. 
in una fpazinfi pianura ripiena tutta di folli, e di acque. E* 
abbondante d'ogni forte d'uccelli nell'inverno , e nella fia- 
te feccandolì delti folli , gl' uccelli vanno à ritrovare mi- 
glior aria , mentre quella fi rende, affai cattiva. La Cit- 
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ti vieti fifriata Copra un piccoliflìoio Olle i e per !a fot. 
fituazione > fé recinta fofle da foni mura , c terrapie- 
ni , come era prima , fi renderebbe difficile ad efler ef- 
pugnata . Il Fiume Zanto , che trae la fua origine , da_j 
me veduta , dall' Erumpenti del Libino , la divide per 
mezzo , e gl'Abitatori lo chiamano Santo j e non Zanto 
a cagione de Santi Anacoreti , clic fidate avevano le lo- 
ro dimore nelle Cavern e foliii glie di que' monti, per 
mezzo a quali và fcorrendo quello fiume . Si vede un erto 
Gattello , che domina tutta la Città , edificato dal Conte 
Raimondo di Tolofa , dopoché dal Rè Balduina n' ot- 
tenne l' inveftitura pe! Aio Figlio Bertrando , ed ora fer- 
ve d' alloggio al Bafsà , o fu Vice Rè , che vi rifiede a 
conto della Porta Ottomana. Stanno in quella Città i 
Confoli Franzefe j ed Inglefe ■> e quattro fono le Reli- 
gioni che vi anno i loro Ofpizii ; cioè i Cappuccini , che 
ìono Curali della Nazione Franzefe } i Gefuiti , U Padri 
Ollervanti , ed i noftri Carmelitani fcalzi . Le Nazioni 
non fono alloggiate nei Campi , ma ogn'una à cafa parti- 
colare . Non piccolo è il tranco , che vi fi fa di feta, del- 
la quale abbonda il Paefe . E altresì abbondante di vi- 
no t frutta , e d'ogii' altro all' uman vivere necelTario . 
Le Campagne di Trìpoli fono fertiliflime di granoj ed 
oglio, ed a vederfi fono deliziofiflìme ■ Reirai pochi 
giorni in quella Città * e partii fubbito per andar a ritro- 
vare li noitri Padri j che tutta la (late Aggiornano nel 
Convento 3 che abbiamo nel Monte Libano . 

§. X. Ufcito per tanto di Cittì , in diltanza d' un mi- 
glio Italiano , viddi un piccolo Villaggio > abitato daj 
poveri Crìiliani Marroneti) che 3 come fiere i le loro abi- 
tazioni avevano entro anguile grotte , e caverne cavate 
ne' fianchi del Monte . ElTerpuò, ch'ancor da il povero 
Villaggio ufcito fia alcuno di que' tanti vagabondi 3 che 
folto nome di Principi del Monte Libano vanno giran- 
do il Mondo , ed ingannando quegl'Uomini da bene) che 
loro predano fede > come dirò più a diftefo , quando 
averò deferitto tutto quel Monte . Per lo fpazio di ben 
due ore alla finiftra corteggiando il Libano j fi veggono 
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3 delira ampie pianure 3 alcune delle quali Tono ripiene 
di alberi di olivo, porti tulli in efattilTuiia ordinanza, e 
quindi tempre per l'erta , benché sii d' agevol fentiero, 
falcndo , fi giunge al noftro Convinto , che retta falla 
metà della ftr ad a , per filire alla cima del AutiUbanq - 
S' incontrano per ella alcuni Villaggi , poco diverti nellaj 
coftruzzione degl'edincj dal già delcritto . Il più magni» 
co, e fontuofo , è coftrutto di piccole muraglie di pie- 
tre unite , per lo più fenza calce , e- chiamali la Villa di 
Eitm j. che dar mi volcvan ad intendere , éfler (lato il 
luogOj dove Iddio pofe Adamo nella Creazione del Mon- 
do ; Ma il vero è , che ì fortito un' tal nome dall' inde- 
fetTo zelo degl'Apoftolici Miflìonar j , che I? inno ridotto, 
coli' innocenza del loro vivere , ad un Paradifo terreno , 
avendovi fidare ancora i PP. Gefuiti una Cafa , per a& 
filiere fpiritualmentc a què poveri Crifliani . Quivi l'oc- 
chio non à altro divertimento , che in rimirare feofeefe 
rupi- , ed il palleggio li deve- restringere falle lponde_i 

d* un'piccol rivolo d'acque limpide , e- fredde , che. t 

coperto viene da una quantità d'alberi digrofle noci . Ve- 
ro c , che nelle Valli Fra ì Monti fono molte vigne , dal- 
le quali fi raccolgono ecccllentilfime uve j che danno vini 
prelibati , e Ipiritofi . E quivi un Villaggio , che chiama- 
no Pefciare , in poca lontananza dal quale , ftà il noilro 
Convento , attaccato ad una rupe , da cui fgorgano acque 
limpidiftìmc , che fervono ai noltri Religiofi . Prima di 
arrivare a quel luoho , è mirabile una forgente di acqua 
tanto cruda , e mercuriale , che conviene tenerla coper- 
ta con larghe pietre , ancora per tutta la fua corrente > 
poiché ivi bevendo qualunque beftia da fonia , inconti- 
nente vi muore , come mi differo , e: confermarono molti, 
telìimonj di veduta. 

Nel tempo , in cui. io - giurili- a quel- noftro Convento, 
era ivi Vicario- Pro vinci ale il Padre Idelfònfo Milfionai-io- 
di celebre memoria , c che già fatto aveva un viaggio alla 
Cina , e ftavan l'eco il Padre Michele , ed il Fratello Fra 
Anaftafio , che ancor oggi fi ritrova nel noilro Seminario 
di S. Pancrazio in Roma. . Elfi ben s' accorfero , eh' io più 
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di ripofo , che di cibo aveva infogno , fe ben« l' aria del 
Paefe affai follile aveva fufeitato in me una fame molto 
grande • Due meli con elfo loro mi trattenni , ne mi ri- 
cordo aver mai mangiato in maggior quantità , o con più 
appetito * di quello ivi faceti! nel tempo della mia dimo- 
ra . Io fono di parere , elTer ciò provenuto dal fonile , e 
puro clima, e dall'acque vive , ed aggiacciate, che 
corrono in ogni parie del monte . GÌ' Abbitatorì di effo , 
Iiiit' Uomini , che Donne fono tutti ben fani , d' ottimo 
colore , e di forte compleiTione , benché fieno incredibili 
le miferie nelle quali vivono , fottopolli al dominio del 
Principe de .Drilli , l' illoria de' quali di gii o raccontati 
più innanzi . Aveva io in Europa più volte udito etfer dì 
coli venuti alcuni , che facevanfi chiamare Principi del 
Monte Libano , onde fui più viilte curìofo di fapere , ove 
elfi abitartelo , c quale folle il loro Principato ; ma non 
trovandone veltigio , finalmente comprali elicr quelli 
alcuni vagabondi , che ufciii da quelle tane , nelle quali 
vivono come beftie appiattati > inno avuto l'ardire di 
preferì tarli anche ai Monarchi d' Europi , e di chieder lo- 
ro foccorfo contro la Tirannide de Turchi , da quali di- 
cevano efiergli fiati occupali i loro feudi . Altri di elfi an- 
no dato ad intendere 5 che per liberare dalle invafioni de 
i Barbari numerofi Monafteri di Sanie Vergini in quelle 
pani , imprefi avevano fi difaitrofi viaggi j ed a limolinare 
per elle nella nollra Europa venuti erano : Ed altri final- 
mente limili fanfaluche fpacciando , anno" tanto augmen- 
tato il numero de' Principi del Monte Ubano , che fe 
fi volciìe formar di elfi un CatalogojaìTai più numeri fa- 
rebbe di quello dei Principi , the fparli fono per tutto i! 
monde . Quello poi che inganna i nolki Europei fi c s che 
vanno coitoro ben muniti di lettere commendatizie di Mif- 
fionarii , e di alcuni Generali di Religioni , de i Confoli , 
e tal volta eziandio de' nofiri Monarchi . Anche di quella 
frode ò trovata l'origine , la quale c , che lìmulando elfi 
pictl j e voti di -ifitare i luoghi Santi di Roma , ànno 
otienuto da qualche Millionario alcuna lettera commen. 
datUia , nella quale fi dava loro il titolo di Scttfct che è 
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il maggiore , che dar li polla ni più nobile di quelli va- 
gabondi ) e non avendo 1' interprete trovala parola cor- 
rifpondente in Italiano , che per mio avvilo farebbe di 
Principale , fi è fervilo del vocabolo di Principe , del 
qual titolo abbufandoli gì' altri , per lo buon' effetto 
che prodotto aveva ne' fuoi predecelTori , anno poi con- 
tinuato gran tempo ad ingannare i creduli Eunpci , ag- 
giungendovi fecondo le contigenze mille impofture , poi- 
che avendo elfi confervatc firn ili lettere , fouo quelle paf- 
fate da Padre in figlio ; e fc quelli non ànno voluto mutar 
Pacfe > le ànno però vendute a caro prezzo a chi di lo- 
ro nazione à voluto approfittar fé ne . Dalla Corte di Fran- 
cia fono, fiati più volte dati ordini ai Confoli , che non 
permettano che fumo colloro imbarcati , ma ànno trovato 
altra llrada , e vengono da Collari ti nopo li in Vienna per 
terra , e quindi fi fpargono per l'altre Città > Provincie , 
e Regni , fecondoche loro torna conto . Or conlideri il 
prudente lettore , quanto infami fieno coiloro , e come 
mettano in ridicolo le noilrc potenze coronate .- 

Dal noftro Convento, che flàin poca lontananza dal- 

ftrofe per lo fpazk^di fei miglia , e fi^rrLabi una bel- 
lilfima pianura a forma di Teatro , in mezzo della quale 
ritrovavi un piceol colle , ripieno dei famofi cedri, the di- 
confi del Libano , alcuni de quali ne ò io veduti , che nel 
loro piede avevano dieci , e più braccia di circonferenza, 
e almeno otto rie olfervai tutti umili . Nelle lóro cottec- 
ele varj nomi il leggono , intagliati più di cento iiini fa • 
Acanto de fudettì cedri fi vedono alcuni Altari di pietra 
inalzati j fopra de quali fi celebra il giorno della Trasfi- 
gurazione del Signore-- Quelli alberi , che nel tronco fo- 
no di cosi fini fu rata grandezza , non molto, s* inalzano , 
ma diflendonfi in rami Altri poi , che fono in quantità 
grande , non fono molto grofii , ma bensì così alti , che- 
difficilmente con un dirdo giungervi fi potrebbe . Sono 
quelli alberi nelle foglie, e nelle frutta fintili qu*fi agl'- 
Abeti , fe nonché quelli ànno le frondi più minute, e fot- 
tili , ed il frutto più lungo de" cedri, i quali lo produ- 
co- 
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cono cjuafì rotondo , ed inno foglia più grofla , ed'un. 
poco più lunga - Toccando un ramo di quelle piante efce 
grandiffima quantità di polvere gialla di gra ufficilo odo- 
re ; e la fua refina, c rolla cupa, che da nel ncro 5 e l'urta» 
e !' altra è baHamica , e fpccialmente la polvere è aliai 
pettorale . 

Sotto la di già defcrttfa pianura verfo il Levante > 
fccndendo per fentieri all'ai malagevoli, lì entra in una fol- 
iiffinia felva nella quale più d'una volta s'incontrano 
Orli di pelame rofiignoj fpccialciiente 'predo l'acque cium- 
penti del Libano i dalle quali piglia il fuo principio il nu- 
me Zanto. Vengono efle formate da molti fonti,che fcatu- 
rifeono da quelle rupi,e falli alpellri, andando a radunarli 
tutte in una grotta affai ampia , in cui molto innanzi può 
penetrarfi dove fi vedono feorrcre, non in linea retta , mà 
in più oblique moltiffimi rivoli d'acque, le quali con mor- 
morio fi fonor-o aliórdano gl'alianti , che quantunque l'uno 
vicino ila all' altro , bifogna non dimeno gridare ad 
alta voce , per efler udito . Scendendofi poi per lo fpa- 
zio d'un miglio , ritrovali un altra pianura tutta ripiena_i 
<ji vive pietre s come fe folle (lata un antico letto di fiu- 
me affai vado . A cafb nel mio paifaggio ruppi un faflo) 
tirandolo con impetto l'uri' fui' altro , e divifofi in due i 
ritrovai ellcr (lato dalla natura (colpito in elio un pefee , 
cosi ben' fatto , ed intagliato , che pareva uno dì quelli 
che dicono impietrili : li era anch' Clio rotto nel mezzo 
per traverfo , di forte che , in una parte del faffci rinii- 
ravafi tutta la fpina del dorfo a baflìj rilievo , e nell'altra 
parte incavata fi vedeva la detta fpina . Veduto quello , 
mi trattenni alcune ore à romperne altri per vedere fe ne 
poteva trovare alcuno fimile ; ma ivi aflaticai in damo. 
Vi ritornai due giorni doppo , e mi i iufei Ji trovarne un 
altra j in cui intagliato vedevafi un 1 ferpe , e come che la 
pietra non s' april'ene in lungo, fcoigcvaft , che nella 
parte fuperiore della coda eran le Cquanime di differenti 
colori . Nel Carmelo a' cora ritrovai un'altro pefcc den- 
tro un fallò , ma quello era di pietra bianca , e tenera , 
laddove quelli eran in .pietra viva , c dura. Nel Carmelo, 
co. 
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come dilli , ogni Torta di frutta ritrovali impietrita ) qui 
non vi fi trovano fe non frutta d' olive , alla ftefla natu- 
ra di pietra fcpara lame rie per terra (parte t che_> 
pietre Giudaiche dicono , e fono medicinali . Lafcio 
a naturatili difeorrere i come ciò patti edere accaduto, 
«tonde dermi quello fenomeno , elTendo molto , varie > c 
difeordì le opinioni , che fopra di ciò ò io udite . 

Avevano ne tempi andati ì noltri Padri un* altro Of~ 
pizio in Merlifla > luogo un ora dittante , da dove prefen* 
temente fiamo , in una profonda valici fri l'alte rupi 
nella quale fi feoprono molti nidi di Aquile , che per ella 
fi veggono volare in grande quantità ; io ne ò vedute Co- 
pra un bove morto nella vicinanza dei noltro Convento 
più di cento ailìeme . II Libano -abbonda ancor di Per- 
nici , Lepri , Cignali , e Colombi feltratici ; Con po- 
chilìima fpefa trovar lì potrebbono in quello Monte 
à mio credere molte miniere dì ferro , rame j argento , 
ed oro , ma dà naturali del Paefe non fi cercano , ne du- 
rar vogliono fatica per ritrovarle . 

§- XI. Dividcfi quefto Monte in Libano , ed Anti- 
libano 5 il quale piglia il fuo principio nella pianura , 
dove deferitti abbiamo i cedri . Inalzali all' altezia di 
più di tre ore di ilrada,e la fua cima non è mai fpogliata 
èli neve . Nafte dì folto la neve il Rabafio , pianta famo- 
fa , di cui ne darò qui la figura j avendola più volte avu- 
ta in mano » in occafione , che un Deputato del Gran Si- 
gnore , ugn' anno viene a raccoglierla , e ne compone poi 
il feiroppo di Ribes , che in gran' quantità s'ufa in Con- 
flantinopoli . Quella pianta allorché e matura , nella fua 
forma è molto famigliarne a! cavolo cappuccio , facendo 
come quello il fuo celio lodo j e rotondo ; fi diltìngue pe- 
rò nel gambo , che non uno ed unito , ma feparati fono , 
e tanti quante fono le foglie , che alquanto lontane da elfi 
nafeendoj cominciano fubito ad unirti , ed a ilringerli , 
ritenendo fparfamente per lo mezzo , e per li iati Te co- 
lle di quelli i le quali quanto più fi elìendono verfo I' e- 
ftremità , tanto più vannofi a Hot figliando . Di mezzo al 
cello n' efcono alcuni j che dalla lor cima in varj rampolli 
H prò- 



producono alquante bacche , fomiglieyoli a quelle del 
caffè i non però follile-, ma cave , e piene di minuti (fini 
granellini , che fono i (etili , Le radici confittono in Ire , 

0 quattro bulbi , fcabri , e pclolì , ficcome fono anche le 
fbglìe , che tendono ad un color verde aliai sbiadito , 
fparfe di macchie rorte j gialle » e cangianti . .Tutta li 
virtù di quella pianta confitte nei gambi , e nelle cottole* ' 
che danno un Cucco acido i ma grato , e molto giovevole 
nelle febri i n fi amm Morie , per euere un refrigerante affai 
omogeneo ai temperamenti di que' popoli , che anche fi- 
ni ne fanno grand' ufo , e ne mangiano , come facciam noi 

1 Carciofi , ed ì Cardii alla teflìtura de' quali molto. quel- 
la di elfi rauomigliafi . Il Libano è abitato da tre Nazio- 
ni diverte , Maroniti , Drufi , ed Amadei , tutti è tre di 
cofluini. contrarj . I Maroniti occupano quella parte 9 che 
guarda frà mezzo giorno , ed ,Oriente , chiamati in lìn- 
gua loro C.jftyoisan , è vi fono molti Conventi di Monaci 
di S< Antonio , che vivono con il loro Patriarca in rigore 
grandiflimo .. Li Drufi occupano la parte Auftrale , e vivo- 
no Cotto il Gommando del loro Principe ereditario , chia- 
mato in lingua loro Eixir . Gl' Amadei tengono gran trat- 
to de gioghi Orientali , e Settentrionali dello fletto mon-. 
te-t fottopolti al Dominio dì più Capi . 

Tra il Libano , e le Montagne di Damafco vi è una 
fpaziofilfinia pianura , la quale tuttoché traverfata io ab- 
bia nel mio ritorno da Babilonia in altro, viaggio , con 
tutto ciò la deferiverò in quello , per non replicare cofa 
alcuna > che appartenga alla Siria , Celdìria , Paleftina , e 
Fenicia , che in quelio primo libro anno il loro proprio 
luogo . Ritrovanti in quella pianura , che ne' tempi an- 
tichi è fempre ftata teatro di fiere battaglie) come la 
noftra Italia , molte Città princi pali ,d elle quali.i nomi a 
giorni noftri appena rincontrar fi poiTono fu He loro, anti- 
che rovine ». che ferbano.un ombra di quello che in real- 
tà fono Hate , ricino le correnti delli fiumi Oronte j ed 
Eleuterojchc dividono per mezzo la (tetta Valle . La pri- 
ma dìcfle , era chiamata Epifania, ed ora Ama viea 
denominata . Altro di riguardevole non à j fuor che una 
gran. 
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gran copia di macerie , e la memoria d' éflér ivi nato 
Antioco l'Epifane , che col fuo cognome illuftrolla . Di- 
cefi j che quella fofle il termine della terra dì promiffio- 
ne> ma io nono con che fiancheggiarne le congetture . 
Altre due rovinate , e vaile Cittì ritrovanti fulle fponde 
del Oronte , ed in una di efle fcorgeG ancora un arco 
d'un ponte coflrutto con'rfquifita architettura. Neil* 
altra veggonfi alcuni fepolcri , fatti a piccoli quadrelli , 
nelle bali de quali vi fono alcune Greche ifci iaioni j che 
legger non fi poltono , eficndo i di loro caratteri affatto 
aboliti. Nello ilringerfi che fa la Valle frà oue" al ri (Ti mi 
monti , è fituata la Cittì di Eliopoli or conofeiuta fotto 
il nome di baibec . A rimirar le grandezze di quella Cit- 
tà invito il curiofo Lettore] mentre io atteftar devo, 
effer quella la Città , che più m' abbia recata ammirazio- 
ne > eflendomi parla una delle più belle maraviglie dell' 
arte , benché la maggior parte rovinata i e Jiftrutta ■ 
Move à compa(Iione un'gran Tempio , le di cui graffe co- 
lonne erari tutte di porfido , atterrate , ed infrante dalla 
loro ftella mole , e pefo - Evvi un famofo. Cartello fopra 
un piccol Colle elevato , il -di cui recinto è di tfoo. paifi . 
Dicono li naturali del Paefe che quello fabbricato folle 
da Salomone , benché altri vogliono , che opra fia de' 
Rimani ; anzi ò io udito più volte dire j che fabbricato 
forte da Belzebù Prìncipe de Demoni > forfè per dimo- 
ftrare una tal fabbrica fuperare di lunga mano l' arte s e 
la forza degl' uomini . Egli è quello Caftello dittante da 
Damafco jo- miglia verfo Settentrione i enei fianco a u- 
ilrale tutto irrigato da. -fonti > e rufcelli i che gli s' aggi- 
ran d'intorno^ forfè le loro acque eran deftinate per riem- 
pirne le folfeidie ne 11 'e (ter io re cìngere,e difendere lo do- 
vevano, giacche none etto mai fiato uni venalmente coni- 
pito-Egli è piantato full' erta cima dei colle , venendo al 
quale vedeli d'incontro la facciata del CafteIlo,conuitente 
in due Torri O. fugl' angoli , che anno in mezzo uru 
gran Portone B. à guifa d'una bocca d' un vaftiifimo an- 
tro, a muri fnrtimiTii , eli' infieme l' unifeono . Quello 
<he da mano delira attacca il' portone alla torre L. dru. 
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Occidente a Settentrione,è comporto di quattro foli pez=- 
ai di pietra j mancandovi il quinto, che doveva com- 
pirne la fabbrica . Quello quinto pezzo fi vede ancora^, 
filila cava tagliato sij mi non fvclto dzl macigno, Lalun- 
ghezza di ciarcliuno di elfi non è minore di felfanta due 
piedi, l' altezza , e larghezza di tredici - Li quattro col- 
locati al fuo lì to', l'uno fopra l'altro , vi Hanno fenza 
alcuna legatura con bene incalìrati , che pajono una fol 
pietra, e formano una mezza facciata £. U rimanente 
d'el muro à finiftra è di pietre tagliate , c ben congiun- 
te con calce , la più picciola delle quali , è di otto pat- 
ini in lunghezza , e fei in altezza ; molte fono <juelle_j 
che pallino venti , e più palmi in lunghezza y ma l'altez- 
za è fempre J'ifteifa . Entrando dal gran Portone nell'an- 
tro ) 11 vi fempre falendoall' ofeuro per lo fpazio di XV. 
paflì , al fine de quali s' incomincia à feorgere un barlit- 
me di luce , che viene dall' apertura della porta , che_j 
rei centro introduce ■ Ai due laterali , ed interni ài 
quello gran Portone fonovi due fcale, fatte di grolTe pie- 
tre, che nelle fotteranee priggioni conducono M- Il luo- 
go è orrido j e molto perlcolofo , perche foglionfi ivi 
appiattare i ladri- , e mal viventi, che fpogliano , ucci- 
dono , ed ivi fepellifcono ì mi feri viandanti, che impro- 
vidi , tratti dalla curiofità vi s' introducono , e s' arrif. 
chiano di feendervi , fenz' edere ben feortati . Quefte 
priggioni fono tutte fatte à volta , e fembrano come 
quafi recenti ) e di frefeo fabbricate . Seguitando cpieflo 
cammino super l'antro 1 cinquanta palfi , s'entra inu 
un'ampia piazza di figura sferica, A. tutta circondata 
dà maeftofo colonnato , le dicur colonne fono di granito, 
alcune d' un pezzo, altre di due pezzi , ed ogn'unaj 
così grofla , che appena due Uomini poflòno abbracciar- 
la ; fono d' ordine Ionico , e tutte pofano fopra le bafi 
della medelima pietra , in dilhnza tale fri 1' una , e 
l' altra , che una carozza a fei potrebbe commodamente 
ivi rivoltarli : folìengono che una volta piana /. propor- 
zionata, che getta al difuorì un cornicione intagliato 
a figure > tutte meravigliofe , che poggiano fopra. i 
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capitelli i con unione cosi ftrettn , che non è occhio , 
per perfetto clic fra , il quale vaglia ì diftinguerla . Ora 
la maggior parte di quello colonnato è diltrutro , redan- 
done in piedi Li fola parte occidentale . La fabbrica è 
elevata all'altezza di cento paifi , e ottanta è di lunghez- 
za ; nel fuo efleriore,' al di dietro vien fiancheggiata 
dà altre-due torri limili D. à quelle della prima faccia- 
ta > e tutte fporgono in fuora del muro ) che ' all' intor- 
no,, F. è pieno d' aperture , a guifa dì merli , per tener 
da effe lontani gl' inimici , con pietre, ò fuoco-, come 
richiedefle il bìfogno : fi gira ancora fopra detto colon- 
nato , e particolarmente dalla parte che guarda ^Orien- 
te ■ Nel fianco fini Uro ergefi- un' Tempio- , che dicono 
folle la fila C- d' udienza di Salomone i d'un' altezza-, 
di ben -40. patii j longa , e larga a proporzione , le di 
cui pietre fono tutte fcólpite a baffi rilievi j come fareb- 
be la Colonna Trajana di Roma j dove vedonfì molti 
trionfi , e battaglie navali', benché molli di- quefti baf- 
fi rilievi fieno itati guaftati da batbari Saraceni nemici 
delle figure . Fuori di quella gran' fala , vi è un adito 
dell' ideila grandezza , e larghezza j dove rimira fi una 
gran porta coltrutta con tré fole pietre, frJ le quali in 
quella parte di mezzo , che ferve d' architrave , ù vede 
in una ghirlanda d'alloro intrecciata di fiori un Aquila 
H. grande , icolpita perfettamente i baifo rilievo . Nei 
lati della porta fono piantate due colonne, in una del- 
le quali tutto che lìa d'una pietra fola ,. G- vi è una 
fcala a lumaca , per cui fi palla » volendo afeenderc fo- 
pra l' architrave , ma 1* enirata è molto anguila , ed io 
falìr vi feci un Ragazzo per appagare la mia curiofitl .Vi 
è un altro Tempio di figura ottangolare C. con un portico 
di ben intefa architettura , e con tré fole fineftrc alla 
parte oppofta del primo, e vogliono che oucfto con- 
flrutto foffe da Santa Barbara, che alla gloria della Vergi- 
nità ì ebbe aggiunto 1* onor del Martirio , e credefi e- 
rudita nelle lettere da Origene Adamanzioj diverfa dalla 
Tofana , e dalla Nicomediefe ■ 

In una gran lapide fi. leggono, quelle parole latine :■ 
Uh- 
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Divijìo Me/e! ; alle qu.tl i io non sò quale i n le rpret azione 
dare mi debba , e però lafcio , che i più eruditi la cer- 
chino . Tré volte volli io tornare ad o^en-are queft'edi- 
fizio ; e 1' ultimai ben accompagnalo, mi portai un miglio 
in circa lontano alle falde de monti di Damato , d'on- 
de cavate furono le pietre , che fcrvirono alla coftruzio- 
ne ili eflb , e mifurai la pietra ivi reftata'^ ch'.eflèr dove- 
va la quinta, la quale ftà ivi tagliata da tutte le parti 
coricata al fuolo,e Colo attaccata al di-fot io al fallo, da cui 
per la fualonghezza,to non sò come fi polene fiaccare , e 
molto meno con quali machine movere , portare , ed 
erigere all'altezza , in "cui fono fituate le altre_i 
giacché i fi ti , le ftrade ; e le moli fono tali , 
che occupano alla fantafia ogni immagine , che fappia 
formarne . Vicino alla cava delle fudette pietre , vi è un 
bellìfumo fepolcro , foflemito da colonne di proiido , fal- 
le quali fi regge un cuppolino di molta bella fmietria . 
In Balbech fono ancora a giorni d' oggi più di quattro- 
mila Criftiani , ed i più numerofi fono i Maroniti . Il 
governo è folto il Principe de Dr ufi , elle quando io paf- 
fai per quelle parti , aveva- diftrutii alcuni Villaggi de- 
gl* Amadei , con li quali era in guerra . 

Alla finiftra del Libano , molte fono le Vigne ab- 
bondantiflìme d' ogni forte di uve , e finita; Il grano 
per quei lunghi ch'io viddi da Aroma a Balbech ,ed in 
tutta quella gran* pianura , era cosi alto , che pacando- 
vi un Uomo à cavallo , punto non lì feorgeva in dilianza 
di due ò tic paffi , e le fpighe eran cosi-colme e piene , 
che io non I' ò mai vedute Ornili in Italia , in Provenza , 

In un viaggio che feci con Ofman Bafsà , allerche ci 
andava al governo in iaida , o fia bidone , fui io più vol- 
le con gl' altri di fua comitiva obligato a partale a ca- 
vallo per mezzo de campi , ed uiiivcifalmcnte in tutta 
quella tivìera oflcrvai ciò , che altrove non avevo mai ve- 
duto in quello genere di abbondanza di grano . 

§- XII. Piacerà , cred' io , al mio Lettore , eli' io gli 
narri il modo che tengono ne* loro viaggi i Baisi , o 
lian 
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fian Governatori di Provincie i che Tempre vanno accom- 
pagnati da quantici di Soldati >. con il diloro Aram , che 
vale i dire Padiglioni delle lor Donne , e di tutti i diloro 
Officiali , di forte che alle volte accende il numero 
a due j o tre mila, perfonc , e più di feiniila beftie da ca- 
rico , fra Cavalli , Muli , e Caitieli . Molli fono i Villag- 
gi che li fpopolano , fe fono avertiti qualche giorno 
prima che debbano panare coftoro, maflìme quando non 
polfono gl* abitanti fodisfare alle tane , che dar devono a 
tutta quella comitiva . Se i Miniftri fonerò fedeli in dar 
ai Capi de Villaggi il giufto numero delle razioni , la co- 
fa farebbe più fofiribile } ma il male fi è, che la. nota fi di 
da enì almen duplicata , e quello. che avanza , lo rivendo- 
no a vililfimo prezzo . In quefto disordine , il Governa- 
tore dì Provincia non à colpa, veruna ; anzi fe lo fapeffe 
punirebbe con la morte i delinquenti . Corrono per tanto 
le ftaffette a darne l'avvifo a quei Villaggi , ne quali fer- 
mar, fi deve 'l' equipaggio , e che aflegnati vengono prima 
che fi parta il Ilafsà dal. luogo dove era di reiidenza ; e 
gii fi sà prima di partire , quante giornate alTcgnat e fiano 
per tutto il viaggio , e la nota di effe in ifcritto deve 
averla il Pro veditore, o fi». Vecbilcalg; Il Sopra intendente 
delle tende-, o lìa i' Jean Bafiì ; il.Conacgi ha/ci , o fia 
quello ] dal quale ordinata viene la diftribuzione de Pa- 
glioni 3 e delle tende , e- che Tempre preceder deve il 
Bafsl un giorno prima, che parta . Elee quelli accompa- 
gnato, da alcune bandiere-di Soldati ,. ed una delle- code 
di Cavallo , che anno per loro fpeciale infegna , e per le 
quali fi denominano Bafsì di due o tre code > fecondo il 
loro grado , evia fcegliere H luogo , dove quefta à da 
piantar fiV Doppo lui parte l* Acam Bafcì * che fpiega ivi 
il Padiglione 5 rivoltando la, porta del. medeumo verfo la 
fudetta.coda, ed in poca didanza. del Padiglione del Bjfsà 
ià.ftabilire la tenda del Teforiere-, che Cafad ìo chiama- 
no . A canto a quefta la tenda.de Paggi, doppo quella 
de fcrvitori , dietro a quefta quella > del. Provediiore , 
preùocui è Tempre fituata- anche : la difpenfa , e la cuci- 
na . Sopra un piccolo promontorio deve effere la tenda 



delle Donne 5 ben recinti di tele , comunemente dipinte,' 
molto ben rinchiufe , cosi che non polìbno da alcuno effer 
vellute . All' apertura di quell'Aram vi è la tenda degi* 
Eunuchi , che le fervono , e cullodifcono , ed in dìftanzi 
di pochi palli da elià Hanno le guardie de i Soldati , i 
quali tutta la notte mantener debbono accefe alcune fiac- 
cole i clic compone fono di (tracci inzuppati nel catrame , 
e che fanno un difpi agevole profumo . Se marcia l' Aram 
di notte , Tempre viene illuminato da quelle fiaccole , e 
conviene che ògn' uno fi ritiri dalle ftrade , per falciarlo 
pattare ■ Li Soldati devono elfer diftribuiti ne loro Padi- 
glioni , che in giro cingono tutto il Campo . Il Padiglio- 
ne poi del Ghiaia , o fia Cotto Governatore , con quello 
del Generale de Soldati , ed altri della bada Officialitl , 
■fono ditlribuiti in belliilima ordinanza, di modo che, a chi 
fia prattico del modo , con cui Cogliono eller diftribuiti t 
Padiglioni , è facilismo di ritrovar chiunque voglia . Li 
Cavalli fono -da ogn'uno legati avanti il Tuo Padiglione. 
I Cimeli j ed i Muli di trafporto , fono indifparte -, ed i 
cofa mirabile il vedere i come dovendofi molte volte par- 
tir di notte ofcuri , i Mulattieri ritrovano ì loro Padroni, 
le beftie ) e il loro carico , per cui fono flati aflegnati, 
lenza confufione j o difturbo . Il primo fegno della par- 
lenza fi fuol dare con fuono delle trombe , e de tamburi, 
al quale ogn' uno deve difporfi alla partenza, emettere 
in ordine il fuo bagaglio .. Si piegano le tende j fi depon- 
gono le vitture , e fi apparecchiano i carichi . Doppo 
mezz'ora li da il fecondo fegno , al quale fi conùucia a 
caricare , e doppo altra mezz'ora , al ferzo fegno fi leva 
il Padiglione del Bafsì , che folo reftava doppo il primo 

ipattire il Teforo , e con quello le Donne . Pallila poi al- 
tra mezz'ora monta a Cavallo il Dafsà , che vien feguito 
da fuoi Paggi, Officialilì , e da i (burnenti mulicali , con- 
liftcnti per ordinario in otto o nove tamburri grandi > che 
il fuonano fopra i Cavalli , otto paja di piccoli timpani , 
■che legati fono al pomo della fella , otto oboe , ed otto 
(rombe , la qual mufica avvicinandoli il Vifir ad un luogo 
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abitalo , deve tèmpre Tuonare . Dinanzi al Bafsì , pre- 
cedono alcune bandiere , che confiftono in code di Ca- 
vallo, ed in un Stendardo verde j che nella (bmniità dell' 
afta ì una,come fcattola di Criflallo, munirà intorno d* ar- 
gento , dentro la quale in un piccolo libro Uà riporlo l'Al- 
corano ; e quello Stendardo li chiania Sangiac che Tem- 
pre è accompagnato da altro più piccolo, ed indie di 
differenti colori . Sono per fon e dell' infima Piebbe quelli, 
che portano queft' infegne per lo pericolo , a cui fono 
comunemente efpolti , poiché , per qualunque cafo, che 
diafi , come fe per diTgrazia fuccedelTe , che gli favolane 
il Cavai lo , o -che cadelTe pei terra una, di effe , avendolo 
per un peffimo augurio , fubbito vien fatto morire quel po- 
vero difgraziatOiche la portava. Giunta la comitiva ai luo- 
go determinato , preparata la tenda del Bafsà , e quella 
dell' Aram delle Donne lì unifeono le tre code in trigono, 
con li due Stendardi a lato , e fotto le medeftme giorno 
e notte ftar deve la guardia, con la fciabla nuda alla 
mano . Se poi circa l'ore venti non fi vede partita la co- 
da , li si , che da quel luogo partir non fi deve il giorno 
appretto . Sono tutti i Villaggi obligatidi dar il pane, 
tanti caftrati , rifo , o farro , butiro , orzo , e paglia a 
diferezione , di modo che Tempre fi dimanda il doppio , 
ed i Capi deVillaggi per lo più fono incatenati fino a tanto, 
eh' abbiano fodisfatta 1" ingordigia de Mìniitri . Portano 
Agnelli j Galline , «va , frutta in quantità pelBaTsàie 
Te il Villaggio , o Cittì à un qnalche Capo , che governi 
più Villaggi , creTcer deve a proporzione il tributo , 
eh' efl'er Tuole di uno, o due de migliori Cavalli, che 
aver fi polfano in que' luoghi ; che Te non Tono tali , o non 
piacciono , fi ricuTano , e fi obliga il Governatore a dar il 
danaro, Tecondd la filma che ne vien fatta dal donatore, a 
cui non conviene di (limar poco il Tuo regalo . Egli allora 
vien dal Biifsà regalato d* una velie , o pelliccia , Tecond» 
il merit.i Tuo , e può rifarli della Tpefa fatta Topra la po- 
vera sente nel]* riparto , che ne ordina , di modo che 
egli nulla viene a perdervi - 

Nel viaggio , ch'io feci con Odiati- Bafsì quando fe- 
I co 
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co volle condurmi in Saida in qualità di fuo Medico, vid- 
di moltilfimi villaggi , e popolazioni , che fono in quelle 
Contrade del Libano fino a Sidone , fra quali oTervai un 
forte Cartello in cima d'un Monte, lotto del cjnale lì pafla 
un ponte di non poca grandezza, che traverfa il fiu- 
me Eleutero , ed ollervai elfer quello un fito , donde con 
tutta facilita potrebbe tenerli in dietro , con poca gente 
«ha groffi/ììma armata . Entraflìmo poi in ameni Campi j 
cìnti d' intorno da Colline abbondanti dì vigne , e di oli- 
veti . Quindi fcendelfinio per alcune ore feofecfe ftrade , 
e ci accimpaflìmo vicino ad un Cartello di ottima contu- 
sione , che dimoftrava dalle fue fabbriche , di clTer non 
molto vecchio > in un clima dolcilfiino , le di cui campa- 
gne erano piene dimori celli > ne quali viddi i vermi 
della feta pofarli fopra gl'alberi , e farvi i loro bocci fri 
erbe odorofe , che lì metton fopra il tronco , e fri la di- 
ftefa de rami , che con atte non fanno molto dilatare , ta- 
gliandoli ogn' anno a tale effetto ■ 

Preflb quello Cartello fi ammutinarono i Soldati 
ehe accompagnavano il mentovato Bafsà Olhian , e ne fu 
cagione un loro Officiale , col metterfi a far acqua in 
profpettivà del Padiglione del Bafsà , il quale avendolo 
con gì' occhi propj veduto , fubbito ordinò, che gli forte 
troncata la tefta . Non mancò il General Coni mandante di 
avvifare il Bafsà , che con un tal' ordine metteva egli in 
pericolo la fua perfona , e tutta la gente , e che però fi 
doveva diffimulare per allora quella mancanza di rifpetlo, 
la quale in altro tempo fi farebbe con tutia ficurezza pu- 
nita ; e benché il Bafsà non fi. arre nd erte al fuo configli© , 
non però fu il di lui comniando efeguito , pofeiachè folle- 
vatifi i Soldati , e montati a cavallo , fpiegarono le loro 
bandiere al numero di trenta , e con il condennato Offi- 
ciale j e con il loro GeneralilTimo , andiedero ad accam- 
par^ fopra un irnnte vicino, donde minacciavano 1' eccidio 
a tutta fa brigata . Non fu piccolo il difordinc , ne mino- 
re fu la paura, ch'ebbimo di non efler tagliati a pezzi , e 
quello , che più faceva temere , era 1' offe r vare , che lo 
fleffo Bafìà erali avvilito , e molto dubbiiava di fua vita . 
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In tale fiato di cofe > fpedì fubbito alcuni de fuoi Officiali 
con il Chi aia Tuo fratello per parlamentare con gl'ammu- 
tinati ; ma quelli non vollero acccettare alcuna condizio- 
ne i e lì obligarono a tornare in dietro , che però furono 
coli rifpediti , con malte promeile , e giuramenti , dai 
quali fi mafie il Generale, e ritornò alCampo,con whb. 
bandiere , ma 1" altre dodici non vollero più fervirc , ed 
andarono a fare i fatti loro con l' Officiale , che era (lati» 
condannato alla morte . Fu regalato d'una Pelliccia il Ge- 
nerale , ebbero una vette per uno gl'Officiali , e di nafeo- 
fto ebbero ì Soldati una gran quantità di zecchini , eflen- 
do (lato il ritorno loro comprato a forza di moneta, ed il 
Bafsà da quel giorno in poi , imparò. ad ciTer più mite nel 
commando de -Soldati . Ne pagò però la pena il diftribu- 
tore dell* ordine de Padiglioni , che in appreffo fu .'ba- 
ttona to crudelìffimamente > 

.§. XIII. Farò ora ritorno al noflro Convento del Li- 
bano, da dove io venni à Tripoli , e mi portai fino al 
fiume , chiamato dell'ut qut nerc , che piglia la fua ori- 
gine dallo fteilb Libano. Incredibile è la quantità di 
Beccacele , e di Francolini , che ritrovanfi in quelle rive 
fri cefpugli , nevi fono Cacciatori , che le difturbino. 
Ivi fui colto dalla pioggia , che dirottamente venne in_. 
quel giorno , e ni' obbligò a ritirarmi in unaChiefa diru- 
ta , che ora ferve d' alloggio alle capre , la coftruzione 
della quale è a tré navate , c per quanto fi dice , vi fu 
edificata da S. Luigi Rè di Francia . Non potei 1 a ca- 
gione della contìnua pioggia , portarmi ad olTervare le 
rovine d'una antica Città , che fabbricata età in quelle 
vicinanze , e con tutta l'acqua fui obligato a ritornare a 
Tripoli , dal quale era io difcolto tré ore di ftrada , 
che far dovetti a piedi , etutto bagnato . Reflai ivi an- 
cora alcuni giorni , e vi fui regalato dal Confole Franze- 
fe Monfieur Lemer d'un Dogo d'ingilterrajche condur do- 
veva meco al S-Monte Carmelo . Erano nel Porto diTri-' 
poli due Battimenti , uno Inglcfe , e l'altro Franzefe , 
e quello doveva portarli in Sidone , e pofeìa in Tolemai- 
che . Sii di quelli fui io ricevuto dal Capitano » che con 
I a fom- 
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fomma correfia mi accolli fenza voler da me alcun noleg- 
gio , ed il giorno di S. Andiea Apoftolo lì fece vela, 
benché la none antecedente all'imbarco folle mollo fpa- 
vewofa • Furono in dia continui, orribili tuoni , lampi , e 
fulmini) clic riempirono tutta la gente di ftraordinario 
terrore , e particolarmente quella del noft.ro Battimento» 
entro di cui eilendo. caduto un fulmine, ftrifciò legger- 
mente intorno gl'alberi di macftra , feri un picco! roga» 
za dalla fpalk Anidra fino al tallone, fegnandolo con una 
■ftrifcia, non molto profonda , e gettando à terra due 
Marinari à prora ; ufcì per uno de forami > per cui pa- 
iano le corde dell'ancore , fenza però uccidere , o. far 
danno ad alcun altro . Il foto ragazzo rimafe ferito » con 
un' fenfibililTmio dolóre , che più s^accrefceva coli* ap- 
plicazione de" rimedii , tolti affatto ì quali, in pochi 
giorni guarì perfettamente . Partiamo dunque il giorno 
prefinito, ed in ventiquattro ore arrivafftmo à Salda , da 
dove partii fopra un battello per Acri » c quindi pel Car- 
melo , ove giunto mi fermerò alquanto per defcrivere gl* 
altri luoghi di Paleflina , dà me in varj tempi oflerrati . 

Incominciando dunque dalla parte Allibale di Tole- 
maide , frà [corceu dirupi , vedeiì il fiume Bella , che_» 
prellb la Città fcarica le fue acque nel mare ■ Nelle op- 
pone ripe di quel fiume refta ancora un* avanzo del fa- 
mofo ponte , vicino al quale il Principe Fìderico Svevo, 
figlio di Fiderico Augult» , nell' alTedio dì Tolemaide 
accampouì col fuo etercito . Poco più innanzi feorgonfi 
non mediocri veftigj dell'antica ASefal , 6 ila Ma/al , 
Citta della Tribù d'Afer , poco lungi dal mare ; indi 1 
due ore dì cammino li giunge à SfcawlnajOggi Scìafamer, 
fulle falde d'un Colle , ove riposando la notte , fi fuote 
di buon mattino partir per Nazaret , e dopo due ore di 
cammino fi palla un monticello > dalla cimi del quale , 
s'incomincia a vedere la detta Città di Nazaret , che al 
giorno d' oggi altro non è , che un povero Villaggio. 
E' quello fi tuato in una Valle vaga , e dilettevole , prima 
di giungere alla quale giù per la fcefa del monte in luogo, 
ove fi feorge eUec ftato.uo'angulb riparo alla parte Orien- 
ta- 
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tale,è fituata una gran pietra piana,e rotonda,sù di cui, di- 
cono, mangiato abbiano alcune volte jcon Gesù ìfuui Santi 
Apuftoli • Pochi patTì prima d'entrar nel Villaggio vi è un 
Eonte perenne , nel quale attigner debbono l'acque gì* 
abitatori di quel luogo , giacché altro non ven'à in quel- 
le vicinanze , e quindi non è da dileggiarti la congettu- 
ra , che quello lleflb fia il faraofo fonte Sipboritn , in cui 
è tradizione collante* aver più volte prefa l'acqua la San- 
tilfima Madre di Dio Maria Tempre Vergine. U abitato è 
lontano due fole leghe dal Monte Tabor , e quefti è da 
Gerufalemme tre giornate dittante . Quefto luogo è rif- 
pettevole per la nafcita de Santi Patriarchi- Gioacchino , 
Anna, Giofeppe } e Maria, mà molto più per l' Incar- 
nazione del Verbo Eterno) e della lunga dimora , che 
quivi egli fece fotto fpoglie mortali . FuvvidaS. Elena 
eonftrutto un fontuouifimo Tempio > il quale poi à tem- 
pi noftri è irato riftaurato , ed arricchito dalla pietà de 
Fedeli , e li PP. Minori Offerventi, pochi annì.fonojvi anno 
aggiunto un bclliflimo Convento , dove faranno alle vol- 
te di famiglia trenta ò quaranta Reli gioii , che del con- 
tinuo rendono ivi a Dio , ed alla BeatilCma Vergine ed ai 
fuoi Santi Progenitori ri dovuto culto . Il luogo , ove 
dicefi ttefle Maria SaniirTima, quando falutata fu dall'An- 
gelo Gabriele , viene dinotato in un fottcrraneo , a cui 
fi fcende per dodici e può dirfi per quattordici gradini , 
intorno ai quali fi olfervano i velligj della S. Cafa, 
che con ttupore di tutto ri Mondo , ed a confufione_j 
degl' Eretici , che l' impugnano , ora li venera in Loreto, 
Citi! famofa del fortunato Piceno, portatavi per virtù 
Divina dopo pochi- anni, che in Dalmazia, fra Fiume] 
e Terfatto, fermata f: era. Per indicare il luogo , in cui 
(lava orando l'eletta Madre di Dio, allorché l'Angelo 
recollene la folenne ambasciata , fece S. Elena eriggere 
un'alta colonna , che ora fcorgelì alla lìniflra del magni- 
fico Tentpioj ed un altra , che pende dalla volta , fenza 
che polì interra , ferve ad indicare il fito occupato dall' 
Angelo , eh' in forma Umana gl' apparve . Chi à vera 
Cede in petto . non può entrate in quel Santuario fen- 
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.za fentirfì riempiere d' un' Santo orrore l' Anima , che_» 
attonita refta i contemplando ivi il gran mjftero , che 
degnoflì Iddio operarvi . Nel (imbolo de SS. Apodo! i j 
nell' Evangelo di S- Giovanni , e nelle proceffioni , che 
ivi fi fanno , fi dice Tempre , e fi dimoltra efier quel- 
lo il luogo, ove Dio fi è fatto Uomo , afìtimendo nel 
puriffimo feno dell' Immacolata Vergine Maria la ne-llra 
Umanità . O'io avuto la bella forte di celebrar quattro 
volte la S. Melfi in quello Santuario , e la prima.fi da 
me applicata per l' augumento di Santa Chiefa , e per Io 
mìo fpìrituale profitto . La feconda , per lo mio Paren- 
tado , ed Amici . La terza per la confervazione , ede- 
faltamento della Serenifiiiiia Cafa d'Aultria , e di Savoja. 
La quarta per la picei ed unione de Principi Crillìani, 
affinchè ormai Iddio infpiri ne loro cuori un vivo defi- 
derio di liberar quei fanti Luoglii dalla tirannide di quei 
barbari) che era sì ingiuftaniente con il loro iniquo do- 
minio i; l'opprimo no , e calpellano, 

§. XIV. Partij nel quarto giorno di mia dimora duo 
Nazaret, per portarmi a vifitir gl' altri Santuarj 3 che 
ritrovanti nella Galilea , e proveduto de i -fiicrì arredi , 
e dì buone provi Coni per me, e per quelli , che accom- 
pagnarmi dovevano , /corcato da quattro uomini di 
Nazaret , faliffìmo il Monte , che ità alla delira di quel- 
la Città , e dopo d'aver camminato per alcune colli- 
ne , ed amene valliceUe , di frondoG alberi vagamente 
adornate , giungemmo alle falde del rinomato Taborre . 
E; quello Monte àn ogni parte ifolato , limile in figura ad 
mi pane di zuccaro, alto circa trenta ftadj , ma non acu- 
to , avendo fulla cima un villo , e piano campo, che 
circa -tredeci ftradj fi allarga . E di erbe adorofe , e di 
■piccole j mà foltifiime querce ripieno - Per ogni parte vi 
li può afecndere a godervi i relpiri d'un aria purgatif- 
■lìma , fuorché dalla parte fettcntrionale , ove per la Tua 
■erta, e feofeefa fallita, non fi può poggiare, fe non ferpeg- 
giando fi io alla metà del. Monte . Scorgefi a Ponente 
una porzione non piccola d' un'antica fortezza , quafi 
tutta incavata pelli fianchi del monte ftetlb , c cinta d'una 
tue- 
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meravigHoCì mezza luita di duriifihie pietre vive . Diceli 
fabbricati vi Coffe da' Alelìandro, figlio d' Ariftobolo, che 
dagl' Iliorici raccontali , elferfi ritiralo in quello Monte 
con jo. mila foldati , e die edificata vi avelie una Città, 
le di cui rovine veggonli in Ci na del Monte , dove vi è 
un miglio in diametro di bellilfuno piano , nel' quale » 
tutto clie iia terra j ne pur' un albero fi ritro- 
va i fervendo- folo le querce a far corona ì qnello 
amenUlìmo Teatro , da dove ricreaft l' occhio con la 
ftopena della parte Orientale dcgl* aridi defolati monti 
di Gelboe . A mezzo giorno è la Città di Naim ; all'oc- 
cafo è 'ti monte Carmelo , ed all' olirò , è la Cittì di 
Betulia j ed il monte- Ermon > con tutta la fpaziofa pia- 
nura del Campo di Efdrelon . NeHa parte Occidentale 
ritrovanti le rovine d'un vailo Tempi i , codruttovi dal- 
li pietà di S- Elena , nel luogo dove il Figliol di Dio a 
viltà degf'Apoftoli Pietro , Giacopo , e Giovanni ope- 
rò il millero della fua gloriofa Trasfigurazione- , Allevan- 
doli fòpra trono di lucidiflìma nube 1 e facendoli contem- 
plare da erti in mezzo di Moisè , e di Elia . Celebrai la 
S. Mefla con mia fomma confolazione in una piccola_i. 
grotta , che ancor retta dell' antica fabbrica ) e diedi fa 
S. Communione ad otto perfone , che prima conferiate 
avevo nel detto luogo • Finito il fàgrifizio , e fpogliatomi 
delle facre velli , ufeii da quella grotta , e per comune 
divozione, andammo tutti infieme ponderando il foni mo 
benefizio, fattoci, da Dio di condurci in quel luogo flefib , 
in cui dimollrata aveva la fua. Divinità l' umanato Verbo , 
e contemplando ì fili-particolari , ne' quali dicono , elle 
{tenero i Santi Apoftoli , ed i Perfonaggi ivi comparfi . 
Pareva ad ognun di noi di efier* ammeffo in sì augurio con- 
ferò , e pieni tutti d'un rifpettofo terrore, adoravamo 
la Maeftà Divina , chiedendole ad una voce la grazia-, 
d' elfer ammeffi in Cielo a godere la forte , ch'ebbero 
in quel luogo anticipatamente i Santi tre Apoltolì , di ve- 
der gloriofa l' Umanità di Gesù Cvillo , ed efTer fatti par- 
tecipi del Regno , che ci ricomperò col' fuo preziofiftimo 
fangue , e con l' eccello del fuo- amore , di cui ragionò 
in 
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in quel S. Monte . Scendendo da c(To , c'imbafteflimo iti 
alcune ampie Ciiterne , incavale nel fallo , che fervir 
dovevano anticamente ai bifogni di quella dìruta Cit- 
tì , non «(Tendo in tutto il Monte Tabor alcuna forgente 
d'acqua viva, benché predo le radici fcorrino alcuni 
rurcelli i cbe «[agi* altri colli lo dividono . Quindi cani- 
ni inando a Levante , vedeiì il mare di Galilea j e._> 
valli per valli , e colline, molto abbondami di acque , e 
la più parte feminati di bombace , finche lì giunge_i 
alla flrada maeftra, che conduce da Damafco à Cefarea 
di Paleftina, , c da Celarci continua tino al gran Cairo. 
In un lato di quella flrada è fituato un valtiflìmo Campo , 
che ferve alle Caravane per allogiamento . Dal fianco 
d'un Monte , à cui per erta flrada lì poggia , fi feorge 
là Cittì di Tiberìade , con il Tuo lungo , ma ftretto mare) 
fe cosi chiamar lo vogliamo, pofeiachè in realtì non è al- 
tro , che un lago d' acqua dolciffima,al più quattro,e lun- 
go venti miglia in circa ; benché fiavi chi dice, e (Ter que- 
llo Magno d' acque Hato una volia , circa cento lladj in 
lunghezza , e quaranta in larghezza. Prende quello lago la 
fua origine dal fiume Giordano , che feorrendo dai gio- 
ghi meridionali del Libano prelftì Cafarnao i e circondato 
poi da monti , forma quello lago detto dalla Scrittura, 
mare di Genefaret , diGallilea, di Tiberiade , e mare 
grande , per diflinguerlo dagl' altri laghi , o llagni di mi- 
nore ellenzione in quelle parti Orientali. Egli abbonda di 
jiefci, che altrove non lì trovano, ed era prima circondato 
da più Terrei e Città, come Tiberiade , Betfaida , Gada- 
ra , Gerafa , Cafarnao , Corozaim, &c- dalle quali veniva 
denominato , e gran parte delle quali ancora efiilono . 
I'rcflo quello ridotto d' acque , che con nome generico 
gl' Ebrei chiamavano mare, il Figliuolo di Dio rhiamò all' 
Apoltolato i due fratelli Pietro , ed Andrea , Gìacopo , e 
Giovanni '. Qmvi fatta fù la gran preda de pefei , e fopra 
le fue acque a piedi ttfeiutti palleggiò il Redentore - In 
quello lago fi fece egli ubbidire da ì venti , e da i flutti, 
e qui in fomma operò tanti prodigj i che àn ref i quello 
luogo celebre ne fanti Evangeli . 

§.XV. 



§. XV. Di tutta la Provincia di Galilea erafi impa- 
dronito allora uno , che chiamavano Seccò Daar , in Cafa 
di cui) come che tributario, e dipendente dei Bafsà di Sai- 
da j di cui io era patentato , Fui cortefementc accolto ) ed 
egli providdemi con inolt' attenzione di lutto il neceflarioj 
non folo per me , ma ancora per tutta la mia comitiva 
per lo fpazio di tre giorni ; anzi elfendoli immaginalo > 
che per me non folle commodo l'alloggio di due lranzc,che 
mi diede in fua Cafa , il giorno dopo mi conduce in ca- 
ia di un Criltiano , molto tene ftahte j e commandò a 
quattro de luci (ervidori , di feortarmi dovunque io avelli 
voluto andare . Fui fubbiro a vilitar la Chiara dedicata a 
b. Pietro, edificata dalla pietà di S- Elena, nel luogo iftef- 
fo , dove aveva da Gesù Crilto ricevuta la poterti delle 
chiavi . E quella tutta conllrutta di grolle pietre ad arte 
tagliate, ben connelie, ad una fola navata j lunga cin- 
quanta palli i larga venti . Alle rive del Iago corrifponde- 
l' Altare 5 la di cui volta va alzandoli in rotondo coru 
quattro fineflrine fatte in lungo j e ((rette dalla parte 
del muro elleriore . Altro non vi è di rimarchevole , fe 
non che la volla di quella Chiefa , che non è ricoperta da 
tegole , ne da cofa, che relifler polla all' acqua,per lungo 
ten:po ; e pure per quanta mai pioggia Da caduta , non fi 
c mai darò cafo , che l'acqua lìa penetrala al dì dentro di 
ella , il che tengono , e narrano come prodigio . Per lun- 
go teiupo furono i Turchi padroni di quella Chiefa i ma 
dopo che due donne ardirono di andarfi in diverfi tempi 
a lavare in detto Santuario , ed amendue ftroppie ?d at- 
tratte n' ufeirono , conferendo , che da un Vecchio mi- 
nacciate , e maltrattate erano Hate , ne fu data la chiave 
ai Padri di Terra ianta , che da Nazaret in alcune lolen- 
nità v.inno ad officiarla .- In quei tré giorni che refiai in 
Tiberiade, vi celi-brai la S. Meila , e vi communicai al- 
cuni Crifriam , fupplicando fempre H S. Principe degl* 
Apolidi ad alTiilermi . 

Qjefta Città prima fu riconofeiuta fotto il nome di 
Genefaret , voce Ebrea dal vicino mare , lignificando mu- 
tazione , pofeia ampliata da Erode Antipa ad onore di Ti- 
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berio Cefare , gii diede il nome di Tiberiadc. 

La Cafa del detto Siecb s'inalza Copta molte Colonn», 
e giolTe pietre , die bagnate vengono dall'acque. £ ivi 
tradizione j clic Erode la facefle fabricare per argomento 
di Tua magnificenza , e per luogo di Tua delizia , riempen- 
dola di ftatue , e d'immaggìni ; ma decorile quelle eran 
di fald numij all' ufo Romano /colpite j e dipinte , gl' E- 
brei fe ne querelarono contra di Erode nel Senato Gs- 
rofolimitano , dal quale ufcì decreto, che tutte fi aboltue* 
ro , come cofe dalla legge loro vietate , e che all' ido- 
latrìa erano inchinevoli ; laonde ciò , che vi reità , può 
crederli edere un reddito di quel Palazzo . Finché fi giun- 
ga ad una forgente di acque caldiffime , lontana d.tll'abi- 
tato un (cario miglio , Tempre corteggiando le falde del 
monte > e del lago , fi cammina frà le mine della Città a 
ponentej dove vi è una grafiTorre, ampia circa trenta paf- 
fi in quadro , che è Hata ridircita da quefto Scech Daar, 
e nella quale fi vedono alcuni grotìi falconetti . Quincun- 
que a tempo mio tentaflero di efpugnar quello torte il 
Baisi di Damafco a e quello di Sidone » avendo fatto ftta- 
feinar con gran dento quattro groifi Cannoni, e quattro 
mortari,a bomba dal Cartello di Caifa per batterloje ben- 
ché numerofo folle l'Efercito con cui i' ailediarono., con. 
lutto ciò non poterono mai ridurlo in loi patere , ne far- 
gli danno dì confidcrazione , onde rivoltarono la lor fu- 
ria allo, fpoglio di Safet , o da Betulia , abitata dagf E- 
brei , e funata fopra un monte in diltanza dì due miglia . 
In quello faccheggiamento accadde , che un Soldato 
Turco avendo violentata una donna Ebrea , ed avendole 



credere a i fuoi Compagni , die tutte le Donne di quel 
Eaefe , fitto aveifero lo ftelib; quindi avvenne, che tutte 
furono ipogliate, e vergognofamente vifitate in ogni par- 
te del loro corpo.Stava io nel Carmelo in quel tempOj ed 
in tale occafione féppi,che molti anni prima un'altra vol- 
ta il Bafsà di Damafco con un efercito di ben 70. mila 
Uomini aveva alfediato quefto mededmo Forte , ed eravì 
rimafto- avvelenato da un Medico Ebreo , che io fcrviva, 




ifcolta in feno , fc 



cor-. 



Viaggio'!. P arte I. '75 
corrotto con danaro dallo Setti di quel tempo . L'ancor 
vivente Sceib Daar , pochi anni fono da ribelle , pafsò ad 
efler , ed operar da tiranno , avendo fatto barbaramente 
iìrangolarc fuo Figlio ,ed un Tuo Fratello maggiore , ed 
avendo fpogliati molti abitanti di quei Paefi diluitele , 
loro ricchezze t fenza perdonarla tampoco al Corifole In- 
glefe , e ad alcuni Franzeli Mercadanti : per Io che ot- 
tennero gl'Ambafciatori di quelle Nazioni un'ordine del- 
la Porta , che commanadava a i Bafsà di Tripoli di Soria ' 
di Sidone, e di Damafco, che con tutte le loro forze 
procuraflero d' abbattere 1* orgoglio di quello ribelle . 
Ubbidirono quelli j e vennero nell* anno feorfo 17JI. per 
unitamente attediarlo j ma poi , o per timore , 0 per in- 
tereflc, non avendo [limato bene d'accingerli ad una guer- 
ra 1 che per loro non poteva efier d'alcun' utile , torna- 
rono in dietro i fenza aver fatto cotitra luì alcun atto olli- 
le 1 per Io che fi credette elfer eglino (lati comprati , ed 
aver finto imponibile il domarlo con le loro fole forze ■ 
'§. XVI. Da Tiberiade mi portai in Cafarnao , Città , 
nella quale il Figliuolo di Dio operò molti , e gran pro- 
digi ■ Ella È fonata nella pane Orientate del lago di Ti- 
beriadc ; e quali alla metà della llrada , ove appunto il 
Giordano entra nel lago , o fia mare già mentevato dì 
Galilea , fulli confini delle due Tribù di Neftali j e di 
Zàbulon . Era quella la metropoli della Galilea Gentile > 
e dalla diuturna piedicazione di Gesù Criflo , fu detta 
Cittì di lui , che v'operò tanti prodigi . In ella fu allo 
dante fanato il Paralitico nella Sinagoga ; liberata dalla 
febre la'Soccra di Pietroiconfelìato hglìuolo di Dio Gesù 
Criilo dai demon j , sforzali da lui ad abbandonare gl'of-' 
felfi ; guarito il fervo del Centurione ; richiamata da 
morte a vita la figliuola del Principe della Sinagoga; fat- 
te in fomma tant' opre ftupende ■> che i fùoi Nazareni 
concittadini ebbero a pregarlo, affinchè lì degnane di fa- 
re in Nazaret fua Patria , come fatto aveva in Cafarnao . 
Avendo però queft' infelice Città mal corrifpóilo a sì inti- 
gni beneficj , e prodigj fatti ivi dal Signore > verificata 
ora li vede la fenteuza datale dal inedefimo , non rima- 
li a nen- 
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nendolej Te non il nome j e le rovine ■ Camminando quin- 
di un altro miglio verfo il Levante , fi giunge al fa- 
mofo palfaggio del Giordano, ove i Romani coftruffero 
il ponte j con cui fi unifee la Galilea alla Traconirtde , e 
dove da i miniftri del Romano Impero , fi efiggeva il tri- 
buio , pagato da S. Pietro , ed eltratto per collimando ili 
Gesù Crifto dalla bocca del pefee . Voleva io da quello 
ponte portarmi in Sichem a vedere la farrtofa Cifterna, in 
cui li figliuoli di Giacobbe pofero il di loro Fratello Giu- 
seppe j ma la pioggia mi impedì , e ritrovandomi lontano 
tre ore dalla ftrada per andare a Damalo , e non aven- 
do quella notte luogo da ricoverarmi , ritornai a Cafar- 
nao , donde partendo la mattina a bnon' ora , falli il 
monte vicino , in cui fu tu mi indicato il luogo , dove Ge- 
sù Crifto aveva fatta la moltiplicazione del pane , e de 
pefei , e cibate aveva con elfi più migliaja di Perfone ; 
da quello luogo a due ore di ftrada per una vafta pianu- 
ra giunfi al piccolo monte) in cui predicate aveva le bea- 
titudini , alle falde del quale vedevanfi alcuni diruti 
avanzi d'un picco! Villaggio , e fopra il monte quelli 
d'una vafta Chiefa , di cui le fole fondamenta fi feorgono 
in (ito affai vago , e deliziofo , che però ne! tempo die 
mi li preparava l'Aitate , andava io fra me fteifo olfcr- 
vando , quanto folle quel filo à propolìto per predicarvi, 
c far fi inlìeme udire da rooltiiììnia genie , poiché elTen- 
do {emisferico in declive i può chiunque fi mette fui mez- 
zo della circonferenza cii'er commodamente udito da_. 
chi fieda full'agevole pendio . Vi celebrai la S- Mefla, 
ed alla mia comitiva fpiegai l'Evangelo, c lo feci con 
molto giubilo del mio cuore , e confolazìone di quei po- 
chi Griftiani , dalli quali era io accompagnato . Non è 
quindi molto lontano- il Campo , detto delle Spighe , 
per averle ivi fatte cogliere Gesù Crifto dagl'Apoftoli in 
giorno di Sabbato . Pretto quefto fi paffa per andare in 
Cina di Galilea , dove giungemmo dopo aver panata una 
piccola valle , e falita 1" oppofta montagnetta . Quella 
Città, patria di Natanacle t di 5. Filippo , e di S. Giaco- 
mo i è ausi celebre j per avervi la Sapienza Incarnata 
ope- 
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operato il primo rnrracolodelia mutazione del acqua in 
vino . E limata nella Tribù dì Zàbulon predo la Valle di 
Berfabeo frà Tolemaide > ed il Carmelo , e vien detta 
Cana minore à dittinzione d'un altra Cini detta Cuna 
Maggiore , lìtuata nella Tribù di Afer j fra Tiro , e Si- 
done , ove dicono nata la Cananea Syro Fenilfa del Van- 
gelo . L'ima , e l'altra fono poco abitate , ed in quella 
mi fu inregnata la cara de due SS. Apoltoli , ed il luogo, 
dove fu cangiata 1' acqua invino, rellandovi ancora le 
mura dirute d'un Tempio , fattovi erigere- da S. Elena . 
Poco lungi viddi una grotta , incavata nel monte , nella 
quale ritrovanti fatti dalla natura lavori maravigliolì io 
diverte figure/ormati dalle congelazioni bituminofe : al- 
cune rapprefentano al naturale alberi , e fiori ; altre ani- 
mali , e membra del corpo umano ; e fé da quella rozza 
gente rotte non fulTero , farebbero maraviglie da ve- 
deri : io ne feci dillaccar alcune di piccola grandezza , 

tarle meco . Indi m'Incamminai alla volta di Nazaret, 
ove giunti fui' tramontar del Sole , e vi fui ricevuto 
da l'adri con molta dimoftrazione d'affetto . Era di gii al 
fine del quinto giorno , elle ufeito io era d*a quel Santua- 
rio , per andare a vitìtarc gl'altri da me mentovati , e la- 
feguente mattina volli andare a celebrare la Santa MelTa_, 
nel luogo, dove li Nazareni volevano precipitare noltro- 
Signore dal Monte .Si feende lungo un'anguria , ma de- 
liziofa valle," circa un miglio, e mezzo, rivolta al- 
la parte Occidentale 1 la quale poi nel Tuo fine ilringcn- 
dofi, falir bifogna alquanto per alpellre monte , da cut 
lidifeuopre un'orribil precipizio. Si vede, e fi venera nel 
detto luogo del precipizio un gran fafTo, nel quale impron- 
tate fi vedono come due palme di mano , che dal tempo 
non fono (tate con fumate, ne moderno pare l'incavo ; 
anzi benché dalla pietà de Pellegrini , che fi portano a_. 
venerare quello S. Luogo , corrofa dovette e Ile re quella 
pietra , nulla dimeno fi conferva nel fuo eflere antico , 
di- modo che i facilmente fi crede , che a quello fallo 
feintofofle il nollro Nazareno Signore , per indi. preci- 



pitarlo, e- die egli con le liie Santiflime mani a quella 
rupe alt secato fi folte . Io racconto quello che ò vedu- 
to , re voglio entrar in difputa , Te la cofa accadere ( 
come mi fù raccontata . Scendendo da quefto Colle per 
altra ftrada fino alla metà di quello precipizio , ritrovaG 
un fen fiero fatto ad arte , e vi è un luogo incavato per 
celebrarvi la S. Mefia,come feciancor io , finita la quale, 
volendo tornarmene alConvento diNazarct dalla parte fu- 
jeriore del monte , ini terni verfo Occidente , cd'ebbi 
campo di offervare minntavrerte il già deferitto Campo 
d'Ewreloo , e la fottopolta Città di Naim , lontana circa 
otto miglia , e li monti di Gelboe affai più dittanti . 
Quindi, doppo due giorni , che feco ritener mi vollero 
quei Caritativi Religiofi i me nè ritornai al S. Monte_j 
Catmeloj conducendo meco due di loro, che deaera- 
vano vederlo , c pafiammp per l'ampia Valle d'Ajafon , 
dove Giòfuè , pugnando contro i Gabaomti , fece fer- 
mar il Sole , ed in quefta Valle , da tre in quattro era- 
no i VilUggi diltruttì gl'avanzi de quali fi offerfero 
per lungo tratto alla nollra villa . Entrammo poi nel pia- 
no di Efdrelon , il quale abitato era dagl" Arabi , (atto 
le loro tende accampati . Li noftri due condottieri co- 
minciarono à temere ; ma facendo noi loro animo , paf- 
fammo francamente vicino alle loro tende , fenza clie_i 
facehero quelli alcun movimento . Vedemmo alquanto da 
lontano , non molto dittante dal Carmelo il luogo di- 
fìrutto , che dicevano elìer la Pania di S. Gioacchino , e 
S. Anna , e per confeeuenza il luogo nativo della Bea- 
tilfima Vergine, e trave'rfafiìmo il fiume Bello, che fi getta 
net mare fulla vicinanza di Toiemaìde , echeàlafua 
origine-folto i monti, di Nazaret , vetfo 1* oecafo . Da_i 
quello entrammo nella pianura arenofa , vicina al fiume 
Sifone, di cui fopra ò fatto menzione . Mentre (la vanno 
ollervando i varj moniicelli di arene , che trafportate dal 
vento, or qui, or là vi formando , odervammo quat- 
tro b cinque Arabia cavallo, che fem bravano venire à 
briglia fciolta ad infeguirci. Li primi a fugke furono ì 
moflri Condottieri , ed io faceva forza al Cavallo per 
non 



non cfTer l'ultimo ; ma li due Padri di Terra Santa , 
erano molto imbarazzati. Ad ad uno di loro correndo cad- 
de il cappello , ali" altro il mantello', ed amen due mal 
reggendoli in fella domandavano ajuto , e mifericor- 
dia . Io, che aveva raggiunti i due Nazareni , noftri con- 
dottieri , gli perfuaiì a fermarli , per foccorrere nel mi- 
glior mndo poffìbile i due Religioiì in cafo di b i fogno , 
gìachè colla fuga non era più poffìbile , che B falcifero; 
ma non fu duopo fare alcuna renitenza a quegl' Arabi , 
che dàtifi a radunare i loro armenti , fp ir fi per quella., 
campagna , non- recarono a noi alcun nocumento , e ci. 
diedero campo di raccogliere le cofe poco lungi cadu- 
te , e di giungere felicemente al noftro Convento . Era- 
no.appena due giorni paifati dal mio arrivo al Carmelo , 
quando fui chiamato dal Bafsì di Sajda , di cui parlerò 
diffuiàmente nella itoria del mio fecoudo viaggio , quan- 
do deferivcrò la mia partenza da Babilonia ; e per di lui 
ordine mi convenne andare in Sidone , ove era caduta 
ammalata la fui moglie , eh 1 era Sultana , vale ì. dire di 
Sangue Reale ,. Non fogliono quelle ordinariamente—» 
partire da Col tanti nopo li , e andare con i loro mariti , 
ipecialmente > fe non fono fiati gran Vifir , oGuarda fi- 
glili in quella Dominante, a i quali fo!am»nte è per- 
metto di poter ih quel tempo coabitare colla Sultana Con- 
forte . Quel* 2 P ero > amando affai, fuo marito , awevaj 
voluto accompagnarlo nel 1'' andar , che fece a quel 
Governo, fendo ciò. ad elfa non vietato , come dirò a ' 
fuo luogo . Arrivalo che fui in Sidone , trovai la Signo- 
ra , che gii alquanto rimetta Cera dalla fua malattia, né 
io ebbi alcuna ncceffità d'imprenderne la cura .. Il Baf- 
sì era difgultato della Nazione Eranzefc per alcuni 
difordini fucceduti in materiali cui li Turchi fono mol- 
to delicati; e perche i Eranzefi di lui temevano , ftìiiia- 
ron bene di fparger voce , eflèr entrato in Città il con- 
tagio , e ferrarvi nel loro Campo , ove per fei . meli flet- 
terò racchiufi , fottraendofì cosi ad ogni'pericolo , dis- 
dilla plebbc , e dal Bifsà loro fouraftava , avendo que- 
fti.datoordiae.a i. faldati., cbe.il primo Franco > che fi 
^ trovai?- 
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trovane j dove eraro Donne , folte irrentifibilmenfe ap- 
piccalo . Aveva per fine promeflo un buon regalo al Ba- 
rigello, fc gli riufciva di catturarne alcuno fuori del Cam- 
po fudeiro . Un Mercadante di quella nazione, mio amo- 
revole , chiamato Ciufeppe Blam , non folo per fuggire 
ogni incontro ; ma ancora per accudire ai fuoi interelfi , 
voleva -partirne i e per evitare nella partenza ogni rif- 
chio , mi pregò di volerlo meco condurre nel mio ritor- 
no , clie egli proveduto moverebbe d' imbarco , come 
in fatti accadde felicemente j avendolo ottenuto dal Baf- 
fi la periTriflione di tornarmene al mio Convento , ed in 
regalo , una bella tefta di mumia di Egitto.alfai ben' enn- 
fervata . Prefo dunqueda lui congedo , ed accompagna- 
to dalle di lui lettere i dirette ai Governatori di loppen» 
e di Gerusalemme 3 il giorno apprello , dopo il pranzò 
c' inibarcalTìmo io un groflò battello del mentovato Mer- 
cante > ma nel ufeir dal porto , diede il legno fopra un 
Scoglia , e .credeva ogn'uno che rotto fi Folle : o Ser- 
vando però che non faceva sequa , profeguiflimo fo- 
pra dì elio il nollro viaggio . Aveltìmo tempo contrario 
alla punta di Capobianco , ed arrivati appena a Tolemaj- 
dc , nel levar che fi fece l'arena , che fervivi di contra- 
rilo alla vela, fi diftaccò una tavola , di circa due pal- 
mi , la quale orafi rotta nel dar che fece fopra lo Sco- 
glio , lenza effercene mai avveduti , onde di cuore rin- 
graziammo Iddio ! che diftaccata non fi folle nel viaggio 
per mare , quando battuti eravamo dall'onde j giacile in 
quel cafo ci fare (fimo tutti perduti . Io fopra un altro Ra- 
fìimento mi trasferii à Giafa , che anticamente chiamava» 
loppe . J?ù quella vna volta Città affai cofpicua , ed in- 
nanzi l'uuiverfale diluvio da Iafct fi dice edificata , ed è 
per lo fito forti (lì ma . E? fama che il di lei Porto ne* tem- 
pi andati, folle il più celebre di tutta la Giudea,e che quivi 
fabbricane Noè 1 1 grand' arcaje che in elfo facelTe adunar 
Salomone tutti li materiali , che fervirono alla fabbrica 
dal Tempio Ge rotolimi taro ; in elfo Gi'ina Profera im- 
barcolfi per Tarfo , allorché fuggiva dalla faccia del Si- 
gnore , per fottrarfi d' andare in Niuive , ed ivi final- 
mie n- 
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mente Simone Maccabeo forti fic olii contro Antioco Sidete, 
e Gionata colJegoflì con Tolomeo , Rè d'Egitto . Moftrafi 
ivi il filo a Pellegrini , ove i Ioppiti , ricevute avendo 
nelle loro Navi le famiglie Ebree , dopo la pace fatta con 
effe, ne fommerfero a tradimento più di dugento , e do- 
ve Giuda Maccabeo prefe di effi col ferro , e col fuoco 
roemorabil vendetta. Nella Citta fifa oiTervare il luogo,in 
cui era la Cafa della pietofa Tahiti, detta Dorca , richia- 
mata da'morre a vita da! Principe degl'Apoftoli , che qui- 
ui ebbe la celebre vifione del lenzuolo pieno d' im- 
mondi animali , e ricevette I* ambafeiata del Centurione 
Cornelio . Aggiungono efler quivi Itala da Perfeo libera- 
ta Andromada , che efpofta era , per cfler divorata da! 
moftro marino , e cento altre fovole , che della di lei an- 
tichità fono d" indizio . Ora della fua bellezza , e fplen- 
dore altro non reità, che rovine fotterrate dall' are- 
ne i ed i torrioni edificativi da Erode , che riabeliito , e 
riparato aveva il porto , e le fortificazioni fattevi da Lu- 
dovico IX. Rè di Francia . Giacciono i miferi avanzi per 
lungo tratto a far teftimonianza della loro antica magni- 
ficenza , eflendone gran parte rovinata nel mare , chea 
cagione delle macerie è mal fteuro , ne polfono i Ba- 
ttimenti grofli ivi più rifugiarli ; ma fono obligati a te- 
nerfene lontani . La Città relìa in parte abitata da Cri- 
ftiani dì rito Greco ; ma Eccome è circondata d' acque 
ftagnanti , non è d'aria ftlubre , e pochi fono gl'Abitatori, 
benché il terreno fia affai fertile , ed ubertosi . Anno ì 
Padri di Terra Santa innanzi al porto la loro abitazione , 
fituata nel luogo ifteflb , dove era S. Pietro , quando eb- 
be la vifione del lenzuolo pieno d'immondi animali , li- 
gnificante la vocazione de Gentili . In quefta-Città fi paga 
da ogni Pellegrino , che fi porta a vifitare li fanti luoghi 
di Gerusalemme , si nell'andare , che nel ritorno, otto 
piaftre,che in Levante, a ragione di quafi fei paoli Roma- 
ni per ciafeheduna , si compiila . Erano in quell' Ofpizio 
due Padri Spagnuoli , i quali la fera mi fecero partire ca- 
valcando unSoniarelloperRamajdove arrivai all'imbrunire, 
ed un'ora dopo da Rama mi fecero andare con un Arabo 
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a Gerufalemme . Fù quelli notte una delle più doloro- 
fc > die abbia avute ne miei viaggi , attefo che l'Arabo 
conduttore, per evitare lo sborfode i tributi , veramen- 
te gravoli , che fi pagano in più luoghi , che s'incontrano 
fiali» ftrada roaeftra, mi conduU'c per alpcftii ,e difaftrofl 
fentieri , e tal volta , mi viddi fui ciglio dì certe rupi , 
che fe per difgrazia favolato avene la belila , era inevi- 
tabile l' andare a rompicollo nel precipizio , che a folo ri- 
mirarlo, faceva orrore , e cagionava ribrezzo . Arriva- 
ti, grazie a Dio, a falvamento prima del giorno alle por- 
te della Città, e quelle aperte, fui condotto al Convento 
dì S. Sslvadore depadri'di S. Erancefco , eh* effer pote- 
vano da cinquanta, e più Religiofi , e fui ricevuto con tut- 
ta carità , e corteiia ■ Mi trattenni ivi due giorni , con la 
speranza di potere acquetare l' innumerabili indulgenze , 
che trasferite fono Itale da i fonimi Pontefici, dal San- 
tuario dì monte Sion in quella Chiefa , dedicata al San- 
tiiftmo Satvadore. 

■§. XVII. 11 giorno dopo il mio arrivo , fecondo it 
divoto , e lodevole ufo , fui condotto da quei Padri in 
Chiefa , e furonmi dal Superiore lavati i piedi , e da tut- 
ta la comunità Religiofa , con le candele aecefe, fi fece 
la procefiìone , cantandoli Inni , e laudi -il Signore ne i 
luoghi delle fiazioni . Era io impaziente di edere intro- 
dotto nel Sagrofanto Sepolcro- di Gesù Crifto , e nel gior- 
no feguente fui confidato -dalla benignità del Reveren- 
dilfimo Padre Defiderio di Cafa Bafciana , il zelo del qua- 
le , e le fue Apoftolice fatiche fono a fua perpetua gloria 
da chiunque à vi G tati quei fanti luoghi-* piena bocca cele- 
brate . Cagione di quella dilazione fù il volermi far 
riandare tutti i palTi dolorofi 'del Redentote dopo che 
fù incaricato della Croce fino al Calvario , e dal -Calvario 
tutta la ftrada , per cui il fuo San ti Aimo Corpo fù portato 
alla Tomba . Ufcimmo per tanto dalla porta , che ancor 
chiamano Giudiziaria , e ineditando il doloralo viaggio , 
fatto per quella llrada dal Figliuolo di Dio, col gran cari- 
co de nolfri peccati fulle fpalle,ammoniti venimmo da al- 
cune colonne , che per ftrada s* incontrano de varj avve- 
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rimeriti , che gl' erano per elfa accaduti . Eri il Calva- 
rio , allorché vi fuGesù Crifto Crocifillo , fuori della 
Città tra Occidente , e Settentrione; ora però è tutto 
ri neh iu Co -entro la nuova Gerufalcmme ; anzi i luoghi di 
effo più fagrofanti , fi venerano dentro la Chiefa medefi- 
ma del S. Sepolcro ; prima di giungere alla quale mi fe- 
cero ofiervare un fito > dove da Barbai i a bbr uggiti furo- 
no in odio della ne-flra S. Fede due Religiolì dell' ordine 
Serafico molli anni fono . lì profpetlo del iiidetto Tem- 
pio è a maravigla magnifico , le porte fono di metallo di 
corintoivagamcnte iftoriate , ed al vivo fono rapprefentad 
i mifteri della Paflìonc del Redentore . Sonovf (lati ca- 
vati tré buchi alti un p:dmo, e larghi mezzo, per li qua- 
li fi fanno panare li coni me Ha bili per quelli , che fenza 
ufeirne , Io cultodifcono , non potendofi dentro i fuo't re- 
cinti preparar cibo per alcuno ■ Sorge a man Anidra it 
Campanile , con tré ordini di fineflre , (ottenute da Co- 
lonnette di njawiio , e mancagli in cima 1' antica cuppola 
piramidale » rovinata da Saraceni , che non vollero folìe* 
rare , che vi fofie riedificata ■ Al di fuori fulla delira., 
prelfo la porta vi c una (cala , che conduce ad un picco- 
lo Oratorio) il quale corrifponde al luogo della Croceftf- 
lione ,ed in quel firo, dicono, che ftefìe la Beatiflìma Ver- 
gine a rimirare la barbara carnificina , fatta dai fpictati 
manigoldi full' umanità fagrofanta del filo fantrffimo fi-: 
filinolo . Ih quelt' Oratorio da Padri ogni giorno fi cele- 
bra la S. Merla . Giunti che fummo alla porta principale i 
innanzi cui è un ampia piazza , venne anche quella ,- che 
dalia guardia Turca è cuftodita , aperta , ed io dal Padre 
Guardiano vi fui introdotto. Q_ue(lo per lo r>iù ft muta 
ogni mefe , affinchè ogn' uno di quei Religioli , che ivi 
dimorano , aver poiTa la bella forte d'eifer flato Guar- 
diano del Sepolcro di Gesù . Sul primo ingrefTo , fi trova 
una pietra quadrangolare , che chiamano dell'' unzio- 
ne , (opra la quale fu ftefo il Santiffimo Corpo, ilei Re- 
dentore , depililo dalla Croce , a fine di poterlft ungerà 
col balfamo , ed aromi , fecondo l' ufo antico degl' Ebrei, 
prima di feppellirlo . Quivi oflervai con mia maraviglia , 



pjgrazeigy Google 



£+ Palestina. 
che un Turco di condizione Giannizzero,, da me ben 
conofeiuto , (lava in alto affai divoto , genuHefio , C al- 
damen te orando , e fofpirando in guifajche mi cavò dagp 
occhi le lagrime , e parvero! , che in quel punto mi feop- 
piafle in petto il cuore per un* interno rimprovero , che 
fentii dall'intimo dell'anima fufeitarfi nella mia mente, 
ammirando in quel Barbaro un raccoglimento, ed una 
- compofizione , clic erada deliberarli in molti Criftiani , 
gran numero de qnalì erano ivi eoncorfi . Dalla mento- 
vata pietra partendo fui condotto a venerare il Santiflimo 
Sepolcro di Noftro Signore , da cui ufeendo verfo la par- 
ie fin idra , non è molto dittante il luogo, dove proibì 
dilla noltro-.Salvatore alla Maddalena il toccarlo do- 
po la fua gloriola Rifurrezione ; e quindi filentlo alcuni 
pochi gradini , vaffi alla p!c:iola Chiefa , che chiamano 
dell'apparizione, dietro la quale abbìtano in luogo a n- 
gufto i Padri , che fono alla cultodia di quel Santuario 
deputati. Entrati in quello divoto Recinto fu chiufa da 
i Cuilodi Turchi la porta maeftra , per cui eravamo en- 
trati e rimalti liberi' dalla calca , fi principiò la proecf- 
fione , che ivi ogni giorno è collume di fare , portando 
ogn'tìno il fuo cereo accefo in mano.Và innanzi il Turi- 
ferario , che precede la croce, accompagnata dagl'Accoli- 
li , e chiude fecondo 1' ufo la proceffione l'Eddomàdario , 
alla delira di cui nella prima vinta deve andare il nuovo 
Pellegrino , che in ogni Stazione viene incenfato in tale 
occafione folaniente : li dà principio alla Proceffione dall' 
Altare dell* Apparizione , in cui è cuftodito il Santiflimo 
Sagramento ; quindi fi pana alla feconda Stazione , che 
falli innanzi il luogo , ove confervafi una parte della Co- 
lonna , a cui legato fu Noftro Signore nella fua dolorofa 
flagellazione .Vaffi a far la terza in una funefti filma grot- 
ta , dove fu fchernito il figliuolo dì Dio , e rinchiufo , 
mentre fi preparavano gl* illrumenti , è cofe necelTajie 
per la CroceulSane . La quarta è ad un piccolo Altare , 
che à il fuo cancello avanti , dove furono giuocate , e di- 
vite da foldati le vedi del medefimo . Si và alla quinta , 
Stendendo per una fcala aliai egmmoda nel luogo , dove 
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ritrovata fu la Santiffima Croce . La (cito è in una angiifla 
Cappellelta j come la prima , e chiamafi dcgl' Improperi. 
La fettima,ed ottava Dazione Tono fopra il Calvario . Ar- 
rivata la proceffione a piedi della (cala , fi depongono le 
fendale per falirvi ogn* uno a piedi nudi .. Venerafi prima 
il luogo dove fu llefo , ed inchiodato in Croce 5 pofcia 
quello ove vi fu eretto,c quindi, feendendo d»l Calvarioju" 
vi alla nona dazione 5 che fi. fa alla pietra deli" unzione . 
La decima è quella che faffi nel Santo Sepolcro , e l'un- 
decima nel luogo drtve apparve alla Maddalena , per cui 
fi pana all' AIiare ; del Ssntiflimo , ove fi dà fine alla prò- 
ceffone > che ò deferitta riferbaodomi di darne più mi- 
nuta, e diftìnta relazione) quando- dari la miutra dei 
magnifico Tempio j ch'eretto dilla pietà di S. Elena , e 
cufroditodalla-oculatiffima, e divota vigilanza dell'Or- 
dine indilo di S- Francefco , racchiude in fe- tutti quelli 
Santuarj , adorabili pegni dell* amore infinito, con cui Ge- 
sù noftro bene dalla (chiaviti dell' inferno., ci ritolte - 

Quello è in tutto il Mondo 1' unico Tempio , in cui; 
è permeilo ad ogni forte di nazione Criftiana aver luogo, 
per P efercizio del proprio rito, cioè Latino, Greco, 
Marronita , Armeno , Siro , Cofto , Giorgiano , Giacob- 
bita , e per fino i Neftoriani Scifhiaiici . Li Padri Mi- 
nori OfTervanti della Serafica Religione d'Affili , tengono 
i Santuarj principali , che fono il luogo, dove fù cro- 
cifilTo ncftro Signore ; La Pietra dell'unzione ; I! Santif- 
fimo Sepolcro ; LI luogo dell'apparizione alla Maddale- 
na , ed il Sotterraneo dove fù ritrovata la Croce ; ed 
in quelli Santi luoghi ad elfi folamente è permeffo 1'' 
officiare . Nel Santiffimo Sepol ero- il. Sabba to. Santo fanno 
la funzione di rinnovare il fuoco , e benedirlo le Na- 
zioni Greca , ed Armena i ma.ianon eflendomi trovato 
prefente a quella funzione , non ftaró a defcriverla ; ò 
bensì veduto da parecchj delle fuddette Nazioni, ben- 
ché Eretici , ò Scifmatici , fecondo il loro ufo , incen- 
fare i Santuarj mentovati , e farvi altre facre cerimonia 
Ecclefiafliclie conforme al rito Cattolico. LìSacerdotiGre- 
ci ànnu 1! ufo della Chiefa , ed il luogo , dove inalzar 
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to fù in Croce il Signore ; adefli anche fpetta l'apertura 
del Monte j fattali nella morte di Gesù Crifto , che è 
cofa veramente flupenda , limata in diltanza dì foli quat- 
tro palmi del luogo della Croce . Gl'Armeni prima non 
avemo altro luogo , che la Cappella dedicata a S-Elena, 
e dove flava quella Santa , quando fé ne faceva lo fcavo ; 
ma avendo efii pagato alla Porta Ottomana grada {bromi 
di denaro i quella obbligò i CuRodi .Latini ì cedergli 
una parte di foro ablazione , ed ora fi fono reii così te- 
merari ) che volendoli Tempre più -ingrandire , ànno 
obbligato più volte i poveri Padri di S- Erancefco a pa- 
gare confiderabili multe ai Turchi per varie falle accufd 
che gl'inno date , per farli difeacciàre . Anno efli occu- 
pato parte del Portico, in mezzo acuì è collocato il 
S. Sepolcro ; ne i giorni folenni delle noftre fedivi ti , 
non permettono a que'Padri di adobbarlo con le ricche » 
e nobili tapczzaric , Che in dono fono ftate a quei Santi 
luoghi mandate dalla pietà de Cattolici Monarchi; e 
benché i fìidetii Religiolì le abbiano offerte loro , con it 
folo obbligo di metterle , quando da elfi ornato foffe il 
rimanente del Colonnato , non 1" ànno però potuto otte- 
nere . Avevano i Padri anni fono polla ivi 1" imagine di 
S.Leone primo , Sommo Romano Pomefìcc; ma dagf 
Eretici Armeni (opra di elfa è (lata polla quella deli' 
Empio Diofeoro , che chiaman Santo . Li Cotti ànno il 
loro luogo fotto il Colonnato in retta lìnea al Santilfi- 
mo Sepolcro,dove il vede l'Urna Cinerariadi Nicodemo. 
Li Giorgiani, e Marroniti ànno il luogo , dove fù vili- 
pefo , e fputacchiato , che chiamali il 'luogo degl* impro- 
peri ; e quella è la divifione de' Santuarj , ne* quali rif- 1 
pcttivamente efercitano le cerimonie i e riti delle loro 
particolari liturgie , delle quali fono gelali fljmi conferva- 
tori . Per dire qualche cola del Santo Sepolcro , in ri- 
guardo di coloro, che altrove non ne avellerò letta più 
efatta deferitone ; Egli è limato in un antro non molto 
grande, incavato ad arte nel vivo faflb , fecondo !' antico 
Tifo degl' Ebrei ; Io fpazio interiore è largo fei foli pal- 
mi , ne èjiiù allo, ne più lungo di otto . Entrandofi , 
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fi vede alla delira la Tavola , sii li quale fu diftefo il San- 
(ìlfimo Corpo , ed à forma di Aliare , elevato da! fuotp 
tre palmi j su cui ogni giorno cantar fi deve una Meflij 
folenne , per la profperità , e confervazione de'Potentati 
Criftiani , benché ve ne fieno alcuni determinati j nei 
quali fé ne cantano due o tre , fenza le Me/Te private , 
che tutte le mattine vi fi celebrano , per dar luogo ai Sa- 
cerdoti di fodisfarc alla loro divozione ■ Io negl' otto 
giorni che ivi mi trattenni vi b celebrato cinque vol- 
te ; ed il giorno delle Stimmate del gloriole P. S- Eran- 
cefeo , vollero quei Padri , che vi camalli la Mefla del 
loro S. Patriarca con l'organo , e unifica molto divota . 
La porta per cui s' entra , è alta circa quattro palmi , ed 
e larga meno di tre . Quella veniva chiufa dal gran fallo, 
di cui le pietofe Donne erano iollecite > non fapendo co- 
me muoverlo per entrare net Sepolcro ad ungere il Corpo 
del CrocefilTo Redentore , e crederi eficr quella pietra, 
che diceli dell' unzione , ò quella , che ora è collocata 
dietro I' Aitar maggiore nella Chiefa diS. Giacopo , pof- 
feduta dagl' Armeni . Vi ardono continuamente molte 
lampane d J oro , ed argento , regalate , e provedute d'o- 
g!io dalla liberalità , e pietà de nollri Monarchi ; ed ol- 
tre a que.le , ogni Nazione Crilliana vi fa ardere la fua,. 
coli che per la moltitudine , non follmente dentro la_.. 
ftanza del S. Sepolcro , ma anche in quella detta del- 
l'' Angelo, cbcgl'è contigua 1 u' è femprc ud asldo af- 
fai grande. Chiamafi la mentovata Ranza dell'Angelo, 
poiché è quella > in cuilc pie Donne trovarono lo Spi- 
rito beato, che tolfe dalla boccadel Sepolcro il graru 
fallo , su del quale, in forma Umana fi tè trovare a fede- 
re . E* quefta ftanza quali della ftelfa grandezza > e ca- 
-pacità di quella della Sagra Tomba , ma un poco più lun- 
ga , tutta adorna di marmi , e di mofajci , ancor nel 
pavimento , fui qualla giace il falfo teftè mentovato , che 
è di bianco marmo intarma quadra , e s'alza da terra 
quali un' palmo e mezzo . Serve di coro ai Religiofi uiu. 
atrio afiai ampio nella parte oppofta alla fudetta iianza , 
ed è laltricilo di varie pietre a . fulle quali li ergono mac- 
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ftoTe colonne di pietra grigia , che terminano in ah cor- 
nicione proporzionato per iblìenere la gran Cuppola , 
die refla net mezzo aperta , come quella del gran Pan- 
teon di Roma , ora chiamata laChiefa della Rotonda . 
Pochi anni fono fìi quefta Cuppola riedificata con grandiF- 
■fimo difpendìo , mentre fino da Olanda iì fecero venire 
groflìlfirm legni in numero di centinaj"a,per formare la va- 
ila armatura . Dietro alla Pietra dell' Unzione falcndo 
alcuni gradini , e penetrando nelle vifeere del Calvario, 
ritrovali una gran ftanza di quadro perfetto , con un Al- 
tare confagrato alla Divina Pietà , rapprefentatn in un 
Crifìo morto , e vi fono cofe degne d'eiler vedute , e_j 
regiftrate , perche meritano venerazione , e deftano me- 
raviglia . Talee, a cagion d'efempio, uno (cavo corrif- 
pondente a retta linei al filo , in cui tu eretta !a S. 
Croce , ed ove dicono efler fiato ritrovato il Cranio di 
Adamo . Vi corrifponde altresì la prodigiofa apertura del 
monte , cagionala dal tremuoto , nel punto clic Gesù e_ 
falò l'Anima Beata . -Qucft' apertura è profonda, obli- 
qua , e tanto interna , che non può in modo alcuno cre- 
derli fatta per opera umana - Nel fianco deliro dell' Alta- 
re vi è una gran Tomba di porfido , alta tré piedi , lun- 
ga otto ; e dicefi lìa il Sepolcro di Melchifedccco . Qui- 
vi parimenti fi vedono li Sepolcri de i Glorioli Goffredo , 
e Baldovino, di candidi marmi cofirutti , e fenz'alcun 
vano ornamento , che danno chiariflìmi irtdiaj di quella 
Criitiana pietà , ed umiltà , che tant' illustrarono le lo- 
ro anime , elevate full'cmrnenza d'ogni virtù più cofpi- 
cua . Si legge nel primo queii epitaffio : Hit jaiet Inclitut 
Dux Getbofridus de BeviUn , qui totani iflam Itrrum 
ecquifìnii cullai -Cbrifti ; culai anima rtifUief.it cum 
Cbrìjìo . Amen. In altro marmo , incalvato nella par- 
te delira del muro fi leggono quefii verfi : 

Francorum gentes Sion loca /ancia petentei > 
Mirlficutn fydui Dux bit recubai Gotbofridus . 
sEgipti ferrar , Arabum fugo , Perjìdis orror. 
Rex , licei elecluj , Rex noluìt intitolar! , 
Net diademari , /ed cum Cbriflo familiari . 
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llujas erat cura fua Siati reddere jura . 
Catbolìcaqut /equi pia dogmata jar'n , &• a qui . 
Totani fcbyfma teri , ciré» fa ju/aue foverì . 
Militi* fpeculitm , pipati vigor , amara Cleri . 
Sitile , viriate pari fratri , datar affociari 
Baldovin ittfignìs , gentilibui & firasìgnìt. 
A mano finiftw nel Sepolcro fteflb di Baldovino fi legge. 
Rex Batdr.vinai , "juàui alter Matcabeus, 
ipti Patria -, 'rigor Eccle/tj? , vinai utriufque , 
§jiemformidabant , cui dona tributa ferebant 
Ca lar, &• y£giptut , Dan , & omicida Dama/in , 
Prob dolor ! In medio dauditur hoc tumulo . 
In un altro anguilo fepokro filila (Iella parete , vi fono 
quelli verlì; 

Septlrnui in tumulo puer ifto Rex tumalatus 
Rft , Baldovini Regum de Sanguine natiti , 
Qucm tulit e mando fors prima conditionii , 
Et Paradi/i ' loca pojjìdit regìonii . 
Di quella fhnza , cb'è quafi tutti folio il Calvario, 
ufeendofi a fini lira in di danza di quindici palli , il trovi 
una fcala di dicci.inove gradi, tutti tagliati nel vivo falToj 
per li quali Pulendo , lì afeende al di fopra del Sacro mon- 
te -, e valfi a far capo in una commoda apertura , per cui 
entrafi in una Itinza in quadro perfetto , divifa per mez- 
zo da un pilaftro in due Cappelle , tutte incrollate di 
marmi all'altezza di fette palmi , il rcito delle quali è 
lutto lavoro a molaico , con alcune imagi ci di quei 
Santi Profeti , che predilfero la Paltìone del Redento- 
re , come dimoftrano i loro palli iti ferini in greco, e 
latino idioma . Nella prima cappella alla finiftra eleva- 
ta dal fuolo , in altezza d'un cubito, vedefi come un 
Altare,dove celebrano i foli Greci Scifmatici ,e quell'Al- 
tare è di circonferenza quali dodici palmi i in mezzo di 
elfo vedelì il forame , dove s' inalberò la Croce , incava- 
lo nel fatto, c coperto nell' orlo di lamina d' argento) 
con queft' ifcrizzione . 

Wc Deai Rex nofter ante, fittalo 
operatiti eli falutcm in medio terra . 

M A 
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A' man delira , e fimllia fono ontrafegnati lì luoghi 
delle Croci de i due Ladroni , polle non gii per dritta^ 
linea 5 ma come in triangolo , nel dicui mezzo (i feor- 
ge l' apertura profondilfìma del monte, cagionata da quel- 
la orribit fcolla della terra, feguita nella morte del Re- 
dentore , come diffi nella descrizione del Sotterraneo. 
V altra cappella è larga per ogni quadro cinque canne j 
tutta ornata di marmi , e di mofaici . E' quella cultodi- 
ta > e polfeduta da i PP. dell' ordine Serafico . Il Tuo li- 
te è propriamente quello , in cui dando in terra diitefa 
la Croce , fùin ella confitto il Salvatore) e viene in- 
dicato precifamente con pietre di vario colore, die 
rapprefentano il Sangue > che ivi fparfe il Redentore in 
in quella Spietata azione . Alla delira dell'Altare per 
una ferrata fi guarda nella cappella , dove è tradizione, 
che fi trattenere la SantilTìma Vergine prima di approf- 
fimarfi alla Croce ; ma non v' e libero parto , restando 
quella fuori del recinto del Santuario , che deferivo . Nel 
muro , alla fìnìftra dell' Altare , vi è un butto di cera , 
tapprefentanre la Beatifiima Vergine, da una fpada trapaf- 
fata nel petto , ed è la fola imagine di rilievo , che il ri- 
trovi in quel Tempio . Sopra quello Altare 5 che chiama- 
fi della Crocidinone 6 io celebrato quattro volt.- l'in- 
cruento Sacrifizio, con mia Somma conSolazione - Quello 
che qui mi riempi d'orrore > e mi caggionò una confuso- 
ne inefplicabile , fu i' ofiervare , che Sopra quello edìfì- 
zio vi fieno tuttavia , non folo l'abitazioni delle guardie 
Turche ) ma di più anche le Italie de i loro cavalli , ri- 
flettendo cfler ciò permeilo da Dio à continuo rimprovero 
de t Principi Criftiani , per Stimolarli orinai à vendicare 
un tanto oltraggio , con ritogliere dalle mani di quei 
facriieghi popoli luoghi cotanto venerabili . Io mi tro- 
vava colà nell'Ottobre dell'anno MDCCXLVI. quando 
appunto tanto. fangue battezzato inondava la Fiandra, e 
l'Italia , laonde ritener non potendo le lagrime , diedi 
ad elTe libero sfogo > Supplicando coli' intimo del cuore 
il Divin Redentore ad infpirare ai Monarchi Criftiani di 
tentar quell' imprefa , che dì tanta gloria , e vantaggio 
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efler potrebbe alle lor armi , con le quali fenza gran_> 
fatici ricuperar potrebbero tanti , e sì incili nubi li tefti- 
monj dell' infinito amore Aio verfo dell* Unisti genere . 

In poca lontananza dal Tempio delS. Sepolcro verfo 
l'occafo, ve de fi ancor intatta la Chiefa di S. Giovao 
Battifta , che fù una volta de i Cavaglieri del fuo ordine^ 
cognominati Ofpidalieri , ed ora detti , di Malta 9 ma_. 
adeifo ferve diAlofcheaa 1 Turchi» e dalle rovine fi 
feopre il vallo, e maraviglio^ Olpedale, che alla Chie- 
fa era congiunto . Poco più al baffo nella ftrada dolorofa, 
è fituato l'albergo , dove prima dimoravano i Cavaglieri 
Templari , il quale in parte ancor fulfilte , e vi fi vedo- 
no le Caldaje di metallo di una maravigliofa grofiezza > 
e grandezza . 

§. XVII. Finita la vifita del S. Sepolcro , e de luo- 
ghi Santi del Calvario, reità vn a me il defiderio dì vi» 
filare quelli della Città antica s onde datami da i buoni 
Padri una efperta Teoria » mi conduife quella al Palazzo 
di Pilato , da cui s" incomincia la via , che chiamano del- 
la Croce , A capo di quella ftrada fi vede un Arco , che 
congiunge i due Palazzi di Erode [• uno , di Pilato l' al- 
tro , ed in mezzj di elfo , v' è una feneftra , alta palmi 
otto , larga feì , divifa da una. colonna di marmo , don. 
de dicefi) che il Prefide roollralTe all' inferocito Popolo 
Ebreo il flagellato Redentore , per muoverlo a compaf- 
fioue dì lui ; e fu! Li parete in una lapide di marma fi leg- 
ge la rifpofta di quel Popolaccio : 

lolle 1 tolte j crac'ijigt eam . 
Dal piano della flrada , fi afeende all' atrio di Pila- 
to . per una fcata di XXVIII. gradini , quanti appunto 
fono qjielli j clic di là -fece trafportare in Roma S, Ele- 
na , a capo de quali vi è una Manza non molto grande , 
dalle di cui h'nellre fi guarda nella piazza , dove era .il 
famofo Tempio di Salomone j parte del quale 1 è ora 
occupato da una Mofchea non piccola > con li fuoi colon- 
nati dì fuori , ed il refto è tutto demolito . La fudetta 
ilanza ferve di credenza, e di cucina agl'Ufficiali delGo- 
vetnatore di Gerufalemme 5 che ivi abita . Io Dell' en- 
M a trar- 
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irarvi > riddi clic (lavano preparandoti il caffè bevanda 
tatuo ufata da Turchi . In efik , per quanto mi difle quel 
Rcrigiofo , che accompagnavami, è tradizione , che Ge- 
sù Grillo {aite coronato di fpine , (èli i affé gg iato , e den- 
to . Nel conile del Palazzo (lavano legati molti cavalli , 
ed il Governatore patteggiava in una Sala alquanto baffo, 
ma lunga quattordici palli , e larga nove . Alfa parte de- 
lira del cortile , vi è un altra piccola danza » ove è fama 
folle trattenuto il Redentore, prima di cflere prefentato 
al Prefidente . La porta del Palazzo d'Erode Antipa , fi- 
gliuolo dell' Afcalonita , fi allontana da quella del Prefi- 
de circa duecento paffi , e corrifponde a quella della 
Città denominata Efraim . La forte coflruzione l'à pre- 
servata dalle communi rovine ■ Vi fi vede ancora la gran 
Sala , dove fù prefentata ad Erode , oltraggiata , Scher- 
nita , e coperta di bianca velie l'Umanata Sapienza Divi- 
na ; ne vi è altro di fingolare ■ 

Ritornando quindi alla via dolorofa > perla quale 
pafsò il Redentore nella notte della fua patTione , nell* 
ttfeire dal Palazzo di Pilato , e profeguendo il camino 
verfo il Calvario, guardando a finilha li vede un portico- 
fblleiiuto da molte colonne , e dicefi , eflere un avanzo 
della porta fpeciofa del Tempio , in faccia alia cafa del 
Farifeo Simone , di cui, in memoria della gran cena fat- 
tavi al Signore , e delie lagrime profufevi dalla Maddale- 
na j fi fà menzione . Sull* angolo dì quella flrada , fi ve- 
de in terra una gran colonna, fattavi erigere da S.Elena, 
per fegnare il luogo, ove col Santiflimo ìlio Figliuolo in- 
controfli l'Immacolata Vergine fua Madre , e quindi a 
trenta paffi infenfibilmente falendo , fi vede la cafa della 
celebre Berenice , detta volgarmente Veronica ,, dalle 
voci Vera lecn , perche nell' afeiugar la faccia al Reden- 
tore , imprelfa le lafciò net velo la vera Iniagine del fuo 
fantifltmo volto . Inoltrando» poi altri cento paffi verfo 
il Calvario , Gompatifce l'avanzo d' un piccol Tempio , 
eretto già in quel luogo , ove il Redentore rivolto alle 
Donne che Io Seguitavano , loro dilTe : fitta 'Jeru/alem , 
udite fiere ftipsr me-,/cdfuptrnet ipfat fietet &fttptrfi- 
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list vtftroi. Dirimpetto a qucflo luogo fi vedono gl'avan- 
ci della pom giudiziaria, di cut ò già parlato prima dell* 
k»greflo nel Santo Sepolcro . 

Sotto il Palazzo dì Brode « ed in vicinanza della 
Porta detta di S. Stefana , refta la cafa di S. Anna , ove 
dicono abitale con il fuo S. Conforte , c con la loro 
Santimma Figliuola, quando dal patrio Villaggio, che ftì 
alle falde del Carmelo, pacavano a Gerufatemme . S.Ele- 
na vi colrruffe una Chi e fa di mediocre- grandezza , che- 
aderto è profanata da barbari. Prima di giungere alla por- 
la , anticamente detta Sterecrariti , fi trova la cafa del 
Pontefice Caifa , da cui non è molto lontana quella del 
Sacerdote Anna , nel cortile della quale vi è un Albero 
d' olivo ; a cui dicono fbfle legato Crifto , bene hoftro . 
Valfi quindi al Tempio di 5. Giacopo Apofìolo , prima 
Chiefa de Greci Sciamatici ) ora cullodita dagl' Armeni , 
i quali l'hanno avuta per mezzo d'un Ambafciadore Eran- 
zefe , cui avevan promelTo.j che avendola elfi , fi fareb- 
bero fatti Cattolici ; ma. partitone in quel tempo- 1' Am- 
bafeiadore fudetto,non hanno più adempiuta la prometta* 
e fono ora divenuti lanto infoienti, e molclti a i Crillia- 
ni latini, che non ve li lafciano vivere in pace. Per umi- 
liarli , fi è più volte penfato d' obbligargli a non molefta- 
re i Cattolici di loro Nazione, o far rendere a i Greci la 
Chiefa ufurpata; ma non vi è (lato Un'ora , chi abbia fat- 
to un tal pano . Abitano ivi- coi loro Monaci anche i 
Vartaplet , vale a dire , i loro Vefcovi , de' quali in ap- 
preso dovrò fare novamente menzione . 

Nelle vicinanze del Calvario hanno li Monaci Greci 
la loro abitazione, ed in ella fanno vedere il luogo, dove 
Abramo fcrirlcar doveva il fuo figliuolo Ifacco, benché 
varia fia circa il filo la tradizione. Dentro il recinto dell* 
antica Città , full' erto del monte, che ad ogn' altro fn- 
vrafta, chiamato Matite Santo del Signora ancora è fulfi- 
flente l'Edifizio, entro cui era il Cenacolo, ed è di figura 
(emisferica , fituato nel fianco auftrale del Sion, ove pe- 
rò non potei effere introdotto, poithe v'abitava un San- 
tone de Turchi affai empio y e di ogni laidezza sfacciato 
ope- 



operatore - Efclamai bensì nel rimirar quella fabbrica : 
nGrande Iddio , Signore e Redento: mio : E' pur quello 
=quel Santuario , ove celebrando voi la gran cena, fotto 
=le due fpecie di pance di vino ifìituilìe il Santiflìmo,ed 
=Augufriffimo Sagramento delI'Eucharillia ! Qui lavafìei 
spiedi agi' Apoftoli J Qui a porte chiufe entralìe per ma- 
-nifeftare loro la verità della voftra Refurrez ione! Qui in 
=forma di lingue di fuoco mandarle fopra di efli lo tipiri- 
=to Santo 1 eppure a difenderlo dalla profanazione di 
agente incredula, non badò , che la pietofa S.Elena 
=lo rinchiudene nell* Atrio d'un magnifico l'empio s ne 
cche doppo di elfi , aggiunto vi folle un fagro chioftro 
Edi Rcligiofi dell' Ordine Serafico per cuftodirlo, giacile 
=ncl fecolo XVI. clfeiidone quelli flati difeacciati, -intro- 
=dotii vi furono in luogo loro uomini così empj, che im- 
=punemente commettono le più enormi fceleraggini . Dal 
monte feendendo , viddi la celebre probatica PHcina , la 
di cui forma , c ne quattro'Iati di lunghezza difuguale , 
cITcndcndofi a circa cento paffi in lungo,ed a pena a tren- 
ra in largo. La fua profondità è di quali otto palli , c 
vi fi feende per alcune fcale, fatte conformila arte negl'an- 
góli-di effa . Li cinque Portici , de quali fcrive I'Evan- 
gelifta , fon quali tutti fotto le rovine , cosi che appena 
fi diftinguono . La gran vafea è ora ripiena di lordure , 
{lagnandovi l'acque putride ; che vi concorrono . Allevan- 
te di quella Pifcina Ili la Porta della CÌttà,denominata a 
giorni d' oggi i di S. Stefano , dalla quale ufeendo fra il 
taglio dell'orride , e nude rupi > vedefi il luogo dove fiì 
lapidato il S. Diacono nella famofa Valle di Giofafat, di- 
vifa da! torrente Cedron . Dall'altra parte di quella Val- 
le in profpettiva del filo , ove il Santo fu lapidato , fi 
eilTerva il luojo , ove dicono che fi trattcfiefie la Sarttilìì- 
ina Vergine , allorché era lapidato S. Stefano ;e falendo 
quindi alla finiltra del torrente cento e più palli , ritro- 
vali la Chiefa , dove è il Sepolcro della niedefima , ma 
dai monti, che le fovraftanoi-eflendole fopra caduti fan!, e 
quantità di terra, l'hanno ricoperta di modo , che agior- 
-ni noflri bifogna feendervi per molti gradinise iella fero- 
pre 
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pre affai umido il lungo, in cui fopra la facra tomba è 
eretto l'Altare > fui quale ebbi io-la forte di celebrare 
la S. Metta . Non è il di lei vaiò molto grande , nè rice- 
ve ora altra luce , che quella v' entra dalla parte , per 
cui vi fi (tende , elfendo Hate le fineflrei che dal di fuori 
le davan lume , ricoperte > e turate dalle rovine ■ Nel- 
le mura laterali fi veggon i fepolcri de i SS. Giufeppe , 
Gioacchino) Anna, e Simeone, autore de! Cantico 
Nane dimiitit . Ufcendo da quello Tempio alla delira , fi 
entra in una grotta , la quale , benché fi a incavata nel 
fallo i viene non dimeno foltenuta da alcuni archi , ed ab- 
bellita da due artificio!! fpiragli , per Io-vano eie quali v* 
entra la luce. Fanno ivi vedere il luogo j ove corfero i ru- 
fcelli del fudore fanguigno , che vi fparfe il Redentore , 
allorché dall'Angelo confortatore inonorato gli fu il Ca- 
lice dell' amarifiìnia fua palfionc . Si eltende circa cìn- 
quantaquattro piedi, e per elfere ancora nel fuo naturale 
modo infpìra grandiflmu divozione . A me reftano im- 
presi nella memoria ì feguenti verli ,-ch'Ìvi forprefo dall' 
cibo poetico mi venne fitto dì comporre . 
Ab ! fé alcuno le mìe peni 

Qui a fentìr giammai farafiì ;. 

Per pietà Ji guardi bene j 

Senta pianto non te paffi. 
Che fe à In Cor il dure vette,. 

Che il dolor non k Srapajjì , 

Dal fanguigno- mio fudore 

Argomenti il mia dolore : 
E dall'eco, tèe ? uàlo 

Far la rupe al duolo mio , 
Qui tonfici il cuore impuro 

Cb' e dì lei affai più duro .. 
Ufcendo da quefta Grotta alla finhlra , ii entra immedia- 
tamente nell'orto degl'olivi , che ne tempi trafandanti 
recinto elTer doveva di muro ; or folo fi vedono alcuni 
groffi , e molto antichi alberi d'olivo , (òtto li quali in 
poca diftanza palla il torrente Cedron . La valle di Gio- 
fafat fi oftèrifee ia quello luogo ripida , : angulta a e tor- 
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tuofa da! torrente fudetto , e prende la fu a origine dal 
fepolcro della Santiffima Verdine , dove congiunti rive- 
dono il monte Moria , ed Olicelo . La Aia maggior lar- 
ghezza è circa cento palli , ma per lunghezza e più d'uà 
miglio , e mezzo . Dicono aver prefa la Tua denominazio- 
ne dall' efler Gioia tatto in quella valle lepolto ^ ed è faina, 
che facendo rìlìelTìone all' univerlitle giudizio , Malelìn- 
da Regina di Gcrufalemme , per teltamento , volle , che 
ivi folle fotterrato il Tuo cadavere. Alle falde dell' Ulive- 
to lì vedono due gran fepolcri , uno di All'alone , 1* altro 
del Sommo Sacerdote Zaccaria . Quello di All'alone è 
d' un altezza confiderabi'e in forma piramidale , pieno di 
picco'e pietre , ellendo ancora a giorni noitri coiUmic 
fri gl'Ebrei , che palTando in vicinanza di quello luogo 
vi gettan dentro una pietra . 

In faccia a quelli fepolcri dalla parte oppofla nelle 
mura deila Città , fi vede la famofa porta Aurea , che 
s'apri da fe flelìa il giorno detto del'e Palme , quando in 
trionfo entrar vi dovette il Figliuolo di Dio agi' applsufi 
del Popolojche gridava: Ofunna Filìo David: or murala lì 
vede da Turchi a cagionc,che anno per antica loro tradi- 
zione, che da quella porta in giorno di Venerdì debbano 
entrare Popoli , che tiìonfaranno della f'tta Maomettani 
nella Città di Geru fai emme . Dalla porrà Aurea uno alla 
porta Stercoraria , le mura della Cirri fan vedere da per 
tutto la loro antica magnificenza , ellendo comporre di 
grolii macigni he" concatenai 1' un 1' alrro , e che refulcr 
punno ancor per molli fecolì all' inngiuria de tempi . Tri 
quelle due porte congiunti vengono li due Monti Olive- 
ro j e Moria da un folo arco , folto dì cui palTa il torren- 
te , e di fopra quell'arco mirafi a balso rei vivo fafso 
l' impresone delle mani, piedi , e ginocchia d' un Uomo, 
che dicono fofte Gesù Crilto , ivi fpinto dal popolaccio 
Ebreo , la notte della fua cattura , quando condotto ve- 
niva al Pontefice Anna . 

Più oltre nei torrente alla finìlìra , li vede il celebre 
fonte Siloe , dove Grillo mandò il cieco nato a lavarfi , « 
quivi vicino il pozzo in cui fù nafeorto il fuoco fiero, pro- 
di- 
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digio linieri te "da Neemia ritrovato dopo cte decori! era- 
no fettant'anni della Babilonefe cattività. E molto pro- 
fondo , ed ingegno fani e nje fabricato . Dalla parte Orien- 
tate del Moria fuori della Cittì, fi vede una grotta > dove 
dicci* fi vi tirarle S- Pietro a piangere il Tuo peccato , d o- 
po che negato ebbe Gesù Oifto . In una punta diflaccaU 
dal monte Moria , e dall' Oliveto alla delira fendendo 
giace il Campo Aecldama % che fù comprato per fepel- 
lirvi gì* ellraneì , e Pellegrini con li trenta denari , per 
prezzo de quali fu venduto da Giuda a tradimento il Re- 
dentore. Quello campo ferve di termine alla Valle di 
Giofafat., tuttoché l'acque del torrente Cedron , quan- 
do per le pioggie fi gonfia , Scorrer fogliano per lo 
Ipazio di più di trenta miglia -j prima che arrivino 
a gettarfi nel Iago Jlifaliìdt , detto coni muncoi ente del 
Bitume . 

Sulle radici del monte Oliveto fi ofierva una pietra_> 
con l'imnronta di una farcia , e dicefi 1 che vi reftaife im- 
preca allorché vi cadde dal petto della Best Mima Ver- 
gine , quando iu alìunta in Cielo dagl* Angeli . lo mez zo 
del monte Oliveto vi è un ampio fotterraneo , in cui ve- 
donfi dodici colonne di candi Jifllmo marmo, ed ivi dicefij 
folle dagl'Apoftoli compollo il fimbolo della fede, e dagl 9 
avanzi ti feorge eiTervi iìato un Oratorio affai fegreto 5 e 
remoto . Sulla cima di quello fanto monte , vedefi una 
gran fabbricatane diruta dalla rabbia de Saraceniie parte 
ancora da loro perfidi Santoni abitata . Confervafi ancora 
entro quel recinto un Chioftro di magnifica architettura ■ 
arrichito di marmi varji e di bellidìme-colonnej nel mez- 
zo del quale vedefi impresone de piedi di Crifto ben 
noiìro, lafciatavi per ultimo pegno d'amore ncll'clevar- 
fr che fece al Cielo. Pagandoli qualche cofa a ijueì Tur- 
chi , che v'abitano , elfi lafcjano ai Crirtiani la libertà di 
venerarla. Scendendo pel giogo meridionale di quello 
S. Monte , G vedono ifepoleri de iProfeti , maravigliofa- 
mente incavati nel vivo farTo 3 entro le vifeere del mon- 
te i e Hanno in un antro rotondo, a guifa di teatro > la di 
cui circonferenza è di cinquanta , e più canne > (ottenuta 
N da 
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da XXIV colonne , frà l'una , e l'altri delle quali fono 
fpjzj alfni giandi , per collocarvi i Cadaveri . Scendendo 
dal monte fi Uova il Cartello di B-ifage, donde il Re- 
dentore mandò li due diicepoli all'oppofto Villaggio a 
pigliar l' Afilla , ed il fuo Pulledro per far 1' ingreff) in 
Gcru fa lemme . Panali di qua in Bettania i Patria di La- 
zaro , foprail fepolcro del quale fù edificato un gran 
Tempio , ora affatto rovinato , recandovi un folo avanzo 
d*un torrione , clic minacciava , quando io lo viddt , im- 
minente caduta. In un colle" ivi vicino , vedefi una pìe- 
tta fopra la quale i diceti , fedclfe il nolbo Redentore > 
fianco dal viaggio , quando portoli! a rifufcitare il morto 
Lazzaro ,e v'è tradizione ■, che ivi lagrimando , le (i fa- 
ceflero incontro le di lui forelle , una delle quali gli dif- 
fc : Damine , fi ' fuifet bU j frani- metti non farfeS mar. 

Per tornar quindi in Gerufalemme i falli altra ftra- 
da , c quefta è rivolta ad Oriente , rifpetto alla fudetta 
Città , ne fuburb) di cui ft vede il celebre fonte Rogel , 
termine della Tribù di Giuda i e principio di quella di 
Beniamino . PrelTo quello fonie furono da Davidde man- 
dati Gionata , ed Achimaa per efplorare gì' andamenti di 
Adàlonc , e di Achitofcllo ribelli . Non è quindi molto 
lungi il fallò Zabcletb , ove Adonia difponevali per occu- 
pare il Regno paterno - Era quello fonte anticamente rin- 
chhtfo nell'wto Reale , chiamato nelle fagre fcrittnre , 
Uortut conrfufus , mi non per quello debbe confonderli 
con quello, che chiamafi Foni ftgnutui s pofeiachè quello 
è lontano dalla Città quafi fette miglia , donde Salomo- 
ne derivò gran parte d' acque i per commodo di Gerufi- 
lemmc . Erra ancora chi crede , elfer quelli il fonte del 
Drago , giachè quello è lituato fra Oriente i e Settentrio- 
ne ; e quelli di Rcgel fri Oriente , e Mez/.o Giorno ; 
fra molte macerie ivi vicine 5 veggonfi le reliquie d* un 
antìcbilfìmo Tempio , dove dicono folfe fiata da Salomo- 
ne incenfata la (fatua della Dea de i Sidonj ; e nella par- 
ie oppo Ila , v' è tradizione , efler flato 1* albero t sù cui 
Giuda traditore appiccolii , e mori diipjr.iui . 

§.xvm.of- 
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}. XVIII. Oflervate tutte le fudctte.cofe me ne 
tornai al Convento di S. Salvadore i dove trovai quei 
Padri affli tri il imi per lo timore -, che avevano di perdere 
un giovane Religiofo Lucchefe , che portate aveva l' e- 
lemofme raccolte in Tofcana per Io mantenimento di 
quei S. Luoghi . Grafi egli nel giungere colà perduto d'a- 
nimo per avervi trovati molti Religìofi attaccati da fe- 
bre maligna > e per lo fpavento caduto era i[i un forte 
deliquio d' animo . I Padri lo credettero colpito d' acci- 
dente apopletico , c dar gli volevano 1" eflrema unzione; 
il Vicario Frantele , molto mio amico , mi pregò a far 
una vifita a quello povero ammalato) e corni u ce nd orni 
cella di lui danza 5 ove flavano molti Retigioii , com- 
piangendo l' imminente morte del giovane Commiliario , 
oflervai, elTer quello un parofifmo > e toccatogli il pollo , 
ni' avviddi j che nulla v' era da temere : che però j fa- 
cendo coraggio a tutta quella Religiofa comitiva , l' aifi- 
cur.ii , non elier il n air csì grave i come effi temevano . 
Reihrono ambiti all' inuT.di-rmi parlar con tanta fran- 
chezza , e l'Infero iere the ivi fervila di medico , parve 
ne reflall'c oflefo , mà in b' ève J>' avvide di quanto io ave- 
va dello i poiché finto piendete a forza un cordiale all' 
infermo , e rifveglhfigli i fpiriti con un cucchiaro di acqua 
di melina , che meco Tempre portava , tolto fi riebbe , 
dando col moto fogni di vita s . e di forza ; gli diedi poi 
ih quella iftefla notte tre altre pozioni cordiali , e la- 
fctadolo ripofare > alzoffi la manina feguente . 

§. XIX. Il dopo pranzo ufeii con il mio compagno 
dalla porta chiamata di Damafco, ed andammo alla grot- 
ta , ove compofe il treno delle Tue lamantazioni Gere- 
mia . La forma di ella è sferica , valla e luminofa , en- 
trando la luce per la fomma l'ampiezza delia fita bocca i 
Dalla quantità de pilaftri, che la foltentano , inoltra cfTcr 
fatta con arte , e non dalla tuttora 5 ne vi è dentro alrrrj- 
des'^o d' oflervazione , fe non che il luogo del letto del 
S- Pro r eta , incavato a man finilha nel fallo , come fono 
tunì. gì' altri da me veduti, e deferii- ti nel S. Monte Car- 
melo . Doppo un miglio di Jtrada verlb Aquilone s' of- 
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feono incontro i famoli fepol'cri de i Rè di Giuda entro 
una vaftiflìma ftanza , in cui foli entrar fi può per un an- 
guftiffimo ingfcflb . Ella è quella di perfetto quadro , in 
ogni parte eltef» a fettantacinque piedi geometrici , tutta 
incavata a forza di fcalpello nel Taflo . Di ella per un* al- 
tra porta , un poco più grande della prima, s'entra in un* 
adito arguito, da cui {tendendoli per cinque gradini j fi 
penetra in altra ftanza di circa venti piedi in larghezza > 



porte > ogn* una delle quali e della ftelfa pietra forma- 
ta j ed è mirabile > che ogn' una s'aggira nell' aprirli , e 
ferrarfi fopra cardini- dell' iftefla materia , e tutte chiudo- 
no colsi efattamente > che un ago fottiliUìmo non entra 
fri faùb j e fallo , ne pub capirli , come i mentovati car- 
dini fieno Itati introdotti ne forami , entro i quali giuo- 
cano , giacché il maffo dell' apertura è tutto intero , e 
per quanta diligenza io ufaifi col lume d* un cereo acce- 
io i non potei in. alcuna di efse trovar fifsura j che m'tii- 
dicsfse riporto , o cofa finiile . Quattro di efse fono fia- 
te rotte da quei barbari , e ne i loro avanzi ft ofservano i 
cardini efser dell' iftefsa pietra , e d' un iftefso pezzo con 
la porta . L' altre ftanno ne loro fiti , e fi aprono , e li 
ferrano fenza alcuna difficoltà . Nel piano della fu- 
detta ftanza vi è incavato un canale per lungo , il 
quale è largo un palmo , e profondo quattro dita , 
per cui feorrer dovevano l'acque , che fermano a lava- 
re i cadaveri . Ogn*unad£l]e fei porte introduce in un 
altra ftanza , ciafeheduna- delle quali ì otto fepolcri ben 
riparliti , al quanto incavati nel' monte , con le loro nic- 
chie) piedeftalli > e poggtuoli , formati nel fallo , con 
lo (carpello . Prima d' entrarvi , tutto a lungo del Caffo 
intagliato lì vede un intreccio di fiori, e fruita , con altri 
fogliami a baffo rilievo , molto (limabile ; quefl' intrec- 
cio è alto quattro palmi , e longo trenta . Prima ohe_» 
tramontane il Sole ritornai al Convento , ed efan inai nel 
paflaggio le rovine della parte Aquilonare della Citta , e 
la coftruzione delle fu e muragli? , alzate con poca fpefa 
da Sultìn Sellaio , dal quale furono l'ultima, volta fcac- 
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ciati da Gerufàl'emme i Rè Crittiani l'anno 1517. Molto 
era io anziofo di portarmi a Bel tei emme; ma erano. quel- 
te ftrade a! quanto infettate per le particolari difcordie_» 
tri ì Bcttlemiti , e i Villani dell' altro vicino Villaggio, 
che però fu neeeflario andarvi con altri- Rei [gioii , e far- 
ti accompagnare da alcuni focolari lieti armali , nativi di 
Bettelemme , e molto pratticì delle ftrade • Vfcendo dun- 
que dalla Città di Gerufatemme , e tra ver fata una pro- 
fonda valle> faliflimo alla parte oppofta , ed enmflimo- 
in una gran pianura, tutta ricoperta di pietreiDoppo un'ora 
di cammino) mi moltrarono un albero di Tamarindo, fotte 
J* ombra del quale vi è tradizione ricoverata fi folfe 
SantilTÌ ma Vergine con il fuo dilettiflìmo figliuolo . Di- 
poi arrivaflìmo aì luogo , dove-mi dittero, follie (lato ele- 
vato Abbacuc dall' Angdo per portare il pranzò a Da- 
niele > che in Babilonia ri n ferrato èra nel hgo de Leoni ; 
vi è ora una fabbrica diruta fopra' un monticello , per 
indicare efTer qneHo il luogo-, ove i Santi Rè Magi vid- 
dero di bel miovo ricomparire in aria la ftells , che naf-: 
eofta s'era ne II' entrar , che fecero in Gerufalemme 5 e 
che poi fervi loro di feorta fino al' Prefepi» di Bettelem- 
me j fopra di cui fermoflì.. 

Poco-diftante dà- quello luogo nel riftretto di due 
monti , vedeiì una gran fabbrica ancor ben' recinta dì 
forti mura , e vi è un Conventodf Bililiani Greci Scif. 
malici ) dedicato al noflro S. P. e Profeta Elia . In mezzo 
della ftrada a Ciel feoperto fi vede una grofla pietra , fo- 
pra la quale didimo fi rimira l'impronto d'un corpo 
umano) e dìcefi efiere qtteH' impronta dal S. Profeta, 
kfeiatavi quando fuggiva- la perfecuzione della fede- 
rata Iezzabele ■ 

$. XX. In dtilanza d"nn' altro migUo , fi ritrova ir 
Sepolcro di Rachde, fatto in forma piramidale, {ottenuto 
da alcuni pitaftri , e colonne, all' intorno recinto di mu- 
ra , e tutto che dil tempo fia flato in parte corrofo , Ifc 
forte coftruzione però della fabbrica l* à liberato dalla^ 
rovina } fe bene non totalmente . Si entra quindi , e fi 
cammina per lo fpaztodi- guafr due-miglia inunafet 1 - 
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va d'aiberld' olivo , m.i L'inimicizie rabbiofe-di quella^ 
efira^geiUfc , nudrita con la -vendetta > 1* avevano iti quel- 
l'anno ideilo tutti icortecciati , per farli feccare -Vedcfi 
da lontano tutto fcoperto per quella Irrada un condotta 
d' acque ,fenza che faper ii pofi~a dove vada a fcaricarlei. 
benché dichino > die prima conduce va 1* acque al Tem-. 
pio di Salomone » il che a. me non parve pollibjle . Arri- 
«anìmo poi in faccia a BeWelcmme , e foflìmo a ripofar- 
ci fopra una dcliziofa collinetta , dove incavate etano le, 
cjftcrnc Betlc mitiche , l'acque delle quali deuderate, 
furono dal Real Profeta David nella Tua grand' arfura , 
ed avutele in mano,nè fece fagrifiziu al Signore. Vcggon- 
ù itoti orrore da quello luogo le rovine della tanta ri- 
nomata De tt lemme », le glorie della quale , molto ben 
(pi ricettava io, aver lette e nou meno per la fua antichi- 
tà , che per efler Hata Patria di Davidde , e molto più 
per effere (tata illufhata dall'augelli Hi mo nafeimemo dèj- 
1' Qmanatp Iddìo . Sapeva io , ■efler itata.Bettelemme_ i 
Città mutjitiiriina , c che da Robboamo oltre. ai ^ma- 
gazzeni, ed armerìe fattevi edificare, era ancora llataj 
nomina di alte torti, e forti baluardi » per il giro di 
quattro miglia ; ma appena vi trovai vellìgio di quella 
magnificenza -, anzi dal luogo fudetio , da cui tutta-j 
feorgevafi , appena noverar li potevano fenonchè cin- 
quanta cafe » che più non fono le abitazioni de' Turchi 
ìnfierne , e de i Crilliani , che ora vi dimorano . Bette- 
IemniC( che dall' ebreo traìgQrtaio jn latino altro non Q- 
gnìfica,che:Diw,w/.'J7.vj;rd in Arabo hctlanr.Cafa di Car- 
ne lignificale Ila è fituata in dilhnza di meno, anzi che più 
di fette miglia da Cernf.Lieivitr-c a mezzo giorno . Vedefi 
nel baflb della Città un' antico edificio , a guifa ui Chio- 
itro , che altri dicono efler .(lato il luogo , dove fi ven- 
devano le merci , benché lì creda da altri più prattìci » 
che folle .un 'Arfenak' coltratovi da Hrode . Volgendoli à 
firiiltra non comparile altro, che un antico recinto, 
abbitato dagl' Armeni , e ripartito in atrj , e -portici fo- 
ftenuti da colonne di granito , ove mi dillero , efler Ita- 
la, li fcuola diS. 'Geronimo • lìtjtralllnio per una porta di 
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ferro all'ai anguita nell' augufliSìmo Tempio, fatto eri* 
gerc da S- Elena Copra il luogo , In cui nacque il Divi- 
no Infante j corrifpondente- nella, ftruttura , e granelez* 
za alla pielà di quella inclita Imperatrice , mentre per 
renderlo più vago , non riguardò a fpefe , avendo a tale 
effettafattoconcorrere a "ara iurte ,'e li natura per fen* 
dcr celebre la C11IL1 del. Redentore . 1 c * ' 

• §. XXI. La ilruttiira diAiuefio ragro edifizio è rubi- 
lo fimìle^aU'anticha''CrrÌcfa Lateranenfc di Roma', è 
compolla di cinque navate i la principale- delle quali 
per lunghezza occupa palmi centoventi ; ed è fo- 
ftenuta'da cinquanta Ctolonne di' dhifpro di Soria, drfpo^ 
fte Con -vaga firiietria'fùlte;loró bafi , che nel. mezzo ab- 
bracciano iriantuario', cimo da un muro, all'altezza- di 
due eubiti) à guifa-di balaufìra , lunga palmi fe (fan Coito, 
che aggiunti ad- altrinenti del cofóv eànlti.CXX. gii 
menzionati della nave di mezzo , danno tutti l'intera 
interna lunghezza' della Chicfi , cioè di palmi CCVUU 
Le navate laterali non fono lunghe più<che-pa!mi CXV: 
perche terminano alla nin.iata,che ne occupa LXPItl. Per 
la latitudine tutto il Tempio li fende a palici CXC1V., 
e l'altezza , ch'io mifurar non potei i. dicono Ila di palmi 
LXX. benché all'occhio non comparile^ tanto . A* tre fo- 
li Altari, due laterali , ed il Maggiore, che ifolato- 
era prima , che ferrato folle dal tavolato . E' illuminato 
da Ai. fineilre , ed in alcuni luoghi vedile fi. veggono, le 
pareti di marmi , ed adornale di antichi mofaiei , rappre- 
fentànti quei Santi Profeti r clic prediliero la nafeits di 
Gesù Criflo . Si conofee , che v'erano allre pitture nel 
muro, ma da barbari fono date in gran parte gualtaté- 
Era io volonterofo di entrare nel Santo Prcfépìo onde 
avvertito dal fuonord'unà campana > la_quale- dava fegnó- 
della procedane -, fui condotto nella cappella di S. Cate- 
rina d'Aléflandria , ch'è quella , ove confervafi 1' augu- 
(liffìmo Sagramento delimitare .. Oll'ervafi qui il cere mo- 
ntile deal'allri principali. Santuarj , foliro^ pratticarfi coi 
nuovi Pellegrini , che però turt,) che mollo defiderallì 
di edere il primo ad entrarci i fui. obbligato ad efl'er l'ul- 
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timo , e 'fondendo dietro- gl'altri una piccoli feda dalla 
Cappella Copra nominata , entrai finalmente nella fagro- 
fanta grotta , ove il Verbo Etemo in figura d' Uomo fi 
degnò di far nel mondo la prima comparii . Si conferva 
quell'antro ancora a g-iorni nelìri intatto , ed in nulla. al- 
terato dal tempo ; par formato dalla natura nelle vifeere 
del Monte ) lungo palmi XL. largo XI. ed alto meo di 
XIII- e perciò ofeurifiìmo 5 non avendo altra luce , che 
quella .riceve da due fcale di marmo, oiafclieduna di XIII. 
gradini , una alla -delira , e l'altra à Gniitra , per le qua-, 
fi fi afeende nella na vata del Tempio fuperiore.Vi pendono 
però molte lampane , dal fumo delle quali > « dall' .umi- 
diti natia della grotta , gualco , ed offufearo lì vede ogni 
lavoro > che appena Ci feorge enervi una volta (lato . Vi 
è un Altare i in cui ò avuta io la cu nfol azione di celebra- 
re quattro volte , fotto la menfa del quale vi è di rilievo 
la figura d'un Sole d'argenio, nel .contorno di cui fi legge: 

Hit de Virgine Maria-, <Jcfui Chrìflus flatus cft j 
Si a per tradizione efler quello .luogo il propio fito,ove.Ia 
Santilfima Vergine diede alla luce del mondo quel Dio > 
che della luce,e del mondo fu il Creatore. Alla delira vi 
è un altro piccolo antro con un' Altare , dove dicono ■ 
che il Santo Bambino adorato fole da i Magi , ed in fac- 
cia a quello Altare , feendendò un gradino» intagliato fi 
vede nel fallo un' incavo , Juago quattro palmi, ;e due 
largo j che e appunto il luogo dove flava la Mangiatoja, 
in cui su poca paglia diflefo fu dalla Madre il tenero Bam- 
binello ; qual Mangiatoia, o fia Prefepio è quell' def- 
ili j che Ai portato in Roma 9 ed oggi fi venera in Santa 
Maria Maggiore > perciò anticamente detta Santa Maria 
ad Preftpe . Bifognerebbe aver' in petto un cuor di dia- 
ipro per non piangere alla vilia d' una feena sì pietofa , e 
divota , tenuta con tanta venerazione , e decoro dai Re- 
Jigiolì Figli del Serafico Patriarca d' Affili , die abbitana 
un antico Chioilro , unito al Tempio , ed ànno in quello 
Juogo altri Oratorj . Riguardevole frà elfi ciucilo i che 
4 confegrato alla Vergine , e Martire 5. Caterina Aleffan- 
rina> poiché dicono j efier fabbricato nel luogo , dove è 
tra- 
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Tradizione la fpofaffe il Divino Infante allorché di Alef- 
fandria erafi condona a vilitar il 5. Prefepe . 

L'Oratorio di Santa Paola , nata dal nobilifiìmo fan- 
gue de' Gracchi , c fituato alla delira della grotta j dove 
nacque il Signore ,. ed à tre Altari , che fono di S. Gi- 
rolamo , di S. Eufebio , e della mentovata Santa Paola» 
che ivi videro , e morirono . Ufcendo dal divotiffimo an- 
tro fi prefenta innanzi 1' Altare de i ' Santi Innocenti) 
de'quali fono ivi molte reliquie . Viìitato quello Santua- 
rio volli andare a vedere il fito , ove flavano i fortunati 
paftori , che invitati furono dall'Angelo a venire ad ado- 
rare il tanto bramato Melila ; laonde partendo il di ap- 
pretto di buon mattino , dopo il breve viaggio di due_» 
buone miglia di ftrada,tutta feofeefa , e declive , giunfi al 
detto luogo ) in un pìccolo piano, in mezzo a cui vi è un 
divoto Oratorio , che fa meraviglia per eflerfi ivi fin ora 
molto ben confervato. Quivi ancora in memoria di si 
gran mirrerò , celebrai la S- Meda > applicandola per li 
pallori dell'anime , e fpezialmente per il Santiflimo Ro- 
mano Pontefice , «cui in perfori* di S. Pietro comm ifc 
la cura del fuo Gregge Gesù Crifto , dicendogli : Pa/ee 
ovei tneas . Egli è quello luogo pieno d'alberi d'olivo, ed 
elTcndoli fopra un ramo fecco di uno di elfi a elfo ferma- 
to un grofs' uccello di rapina, che nello feendere che 
facevamo, compariva (ut l'altro da quel) ch'era agi' occhi 
noftri ,. rellallimo non poco sbigottiti per 1' apprenzione ■ 
con cui ci faceva camminate la difeordia di quelle genti > 
che n'abitavano i confini , dubitando , che folfe qualche 
efploratore ivi falito , per dare avvifo ai compagni allor 
che vedeva venir gente da Betlemme . Ogni fuo moto ci 
fembrava un cenno , e cominciando a fcuoter l'ali fullo 
fpuntar dell' aurora , pareva ci minacciane fi; più ci fof- 
fimo avanzati . Furono molti i difcorfi , che facemmo 
prima di profeguire il viaggio ; mi finalmente illuminatali 
l'aria , ed avvedutici dall'abbaglio , finì in comm un rifo 
qncllafcena, che temevamo dovette colìarci pianro al- 
meno , fe non fangue . Salendo la colla del piceni monte 
alla finìUra i dopo un altro miglio di (trada > s'incontra 
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un diruto Villaggio , che mi dinero effere i! bogo , dove 
collrutia era fiata l' antica Tcuca , Patria d'Amos Profe- 
ta , e quivi ii venerano li fepokri di molti Santi Inno- 
centi , e dell'Abate Caria tifai nolo Anacoreta . Entrammo 
poi mi progetto di Bsrlemme in una grotta, nella quale, 
dicino , fi rifuggiaue la BeatifTiiHa Vergine con il Bam- 
bino Gesù , quando fuggiva la nerfecuzione d'Erode. Da 
quella grotta fi cava una terra bianca , come latte , la_. 
quale terra vien denominata iurte di Miria , ed in tutto 
l'Oriente è molto ricercita dalle Donne d'ogn' forte di 
nazione , Turche , Armene , Greche , Caldee , e Giaco- 
bile , e la pigliano dentro l'acqua per avere abbondanza 
di latte , e fe ne vedono continui prodigiofi effetti. Final- 
mente tornammo al Convento di Betlemme j ed ebbi la 
forte di potermi trattener per più ore nel Santo Prefepio, 
d'onde non mi farei partito per allora , fe non foflì llato 
ricercato per Ordine del Padre Guardiano, che rice- 
vuto aveva una lettera , venuta per un efpreiTo da Geru- 
falcninie j nella quale era pregato dal P. Reverendi Aimo 
Defidcrio , attuale Prendente di quella Culìodia , à coli 
fubbho fpedirmi , trovandofi egli da due giorni attaccato 
da ardente febre . O.ide Mimando io mio dovere il pronta- 
mente ubbidit!o,per efler grato a tanti favori, che da tutti 
que'Padrì aveva io ricevuto in tutti ì luoghi di terra San- 
ta,to[lo mi difpofi alla partenza. Quella fu la cagione , per 
cui tralafciai in quella occafione di andare a vifitare la Pa- 
tria di S. Giovanni Battifta nelle montagne della Giudea , 
per la {tracia (teda, per cui pafsò la Santiffiuu Vergine al- 
lorché incinta dell'Umanato Verbo , fi portò a vilitare S. 
Elisabetta, madre del Precurfore. Rifiduto dunque di par- 
tire per Gerufalcmme , celebrata la S. Melìa nel San- 
tuario , e comprate molte croci, e rofàrj , che fi fabbri- 
cano in Betlemme i edal Superiore di quei Rcligiofi fi be- 
nedicono, per lallrada ideila ,per cui venuto era inBetlem- 
me s me ne tornai in Gerufafemme • 

Cagionerà meraviglia al Lettore, s'io dirogli , che 
per comune fìcurezza in quello viaggio , ci furono alli- 
gnate due Donne > che fui capo portarono le nollre rob- 
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be ; m» cetìerà (libito il Tuo ftupore riflettendo) eiTer 
il dcbil felTo in quelle contrade riputala cofa fagra , ed 
etrer contro la legge l'incitarla, arredarla , o farle 
qualunque minimo oltraggio ; anai è fagrilegio 1' avvici- 
nategli d'apprelTo . Le Donne dunque fono quelle , che 
fole camminar poflono ficur amente per quelle ftrade>eloro 
fi fida il trafporto delle robbe più preziofe da un Santua- 1 
rio all'altro . Quella non è piccola prova dell* cfemplari- 
tà > con la quale vivono in quella Cuflodia li Religiofi , 
mentre a loro è permeilo di poter effer accompagnati di 
Donne in si perigliofc flrade , ed efler ficuri folto li 
feorta di efse , per non cfser fpogliati , o maltrattati da 
que'Barbari . 

Arrivato che fui nel Convento di S. Salvatore in 
Geruialemme , fubbito mi portai a far vilìta al Padre» 
Reverendiffimo j e trovatolo affai tormentato dalla fetej 
per un Emetico, che in quel giorno prefo aveva , infor- 
matomi dell* operazione feguitane , non mancai di dar- 
gli quel follieuo., che dall' arte mi venne fuggerito , e 
ne pochi giorni , che ivi mi trattenni , fu egli fuori di 
perico'o . Stava in quei giorni in Gerufalemme il Basa di 
Damafco , quando ài* Aralti , per tiiiiore di lui fogliono 
allontanai dalla Srada, e lafciar l.bero il p.ifib a Pel- 
legrini ; onde configlielo fui da quei Padri , li quali' 
tutti ni* amavano , per bontà loro , ad approfittarmi del- 
la buona occafione per dar fine con il mio ritorno in_> 
Rama alla vifita dè luoghi Sami ; l' ifteflb Reverendif- 
Ctno manda tomi a regalare un gran' bacile , pieno di bel- 
liffime Croci , e Corone , mi {limolò al viaggio , onde ■ 
con la compagnia d'un folo Arabo, m'incanì inai alla vol- 
ta dì Rama, per ftrade non cofi orride, come quelle, 
che di notte io camminate aveva per venir* aGerufalem-, 
me .PalTafllmo fotto un Colle , dove mi furono modrate 
le rovine d'Emmaus , in lontananza di fette ore da Ra- 
ma . Fu in quello Villaggio arredato l'Arabo , che mi 
conduceva , e dal difeorfo , che facevano coloro , che Io 
arredarono , temeva ancor io d'elTer maltrattato , e bat- 
:tan- 
dit 
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do l'efito di quello accidente, l'Arabo mio condottiere 
arringava con gran fpirito in linguaggio , da me non ben 
in telo i e quando io m'affettava qualche maltrattamen- 
to , viddi all'improvifo , eh' egli fù lafciato in libertà , e 
tutti quelli > che 1* ave vano arrecato , vennero a farmi 
cortelie . Rellai forprefo da quelli Aibitanea mutazioiei 
ma poi capii, eifer quella Hata cagionata dall' aver det- 
to loro il mio cotidottiere , che io era medico del Bafsà 
di Sidone, e del Rè ribelle di Babilonia , per quale mi 
riconobbe uno di quelli , che fervito aveva il Prencipe 
Sadone d'Arabia in Ball'ora , onde prefomi per la mano , 
mi volle onninamente condurre in Tua cafa , ove fubbiio 
mi diede butiro frefeo , miele i e latte agro , e non più 
m' abbandonò fino a Rama , dove fù da me tegahto , e 
raccomandato al Vice Confole Franzefe. Mi raccontò per 
(Irada, che quelli del Villaggio fpugliar mi volevano, 
infieme col mio condotticre , perche nel min primo paf- 
laggio , non aveva io pagato loro il folito dazio 5 che ivi 
pagano i palTaggieri '. 

Arrivato in Rama Cittì abbondante di acque , c nel- 
la quale fufliltono ancora molte antiche fabbriche , venne 
a vifitarmi il Vice Confole Franzefe , e fapendo che io 
mi dilettava d^ antichità , mi donò alcune medaglie Egi- 
ziache , ed un medaglionedi Giuliano Apoftata, con il 
roverfeio d'un Bove j che fra le corna fcolpita aveva una 
Stella. Ivi mi trattenni due giorni, doppo i quali mi 
partii per loppen ) dove con tutta ficurezza arrivai in 
quattr* ore . Per evitare il viaggio del mare , voleva io 
andar per terra da Rama fino al Carmelo , ed in tale 
occafione olìcrvare almcn le rovine dell' antica Neapoli, 
Città rinomata al pari di Cefarea, e di Calici Pellegrino ; 
Ma il gran pericolo degl' Arabi , a cui m'efponeva , oltre 
alla gran (pela, m' obligarono a privarmi di quella cu- 
riofità j e di fare ti mio viaggio per mare: Nel battel- 
lo , fopra del quale imbarcar io mi dovetti per Tolomai- 
de ) eravi già un Santone "Jurco, che fafeiata aveva la 
fua teda con una benda verde , fegno, che lo mamfe- 
ftava per difendente di Maometto . Quelli viaggiando 
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meco, mi domandò ; da dove veniva, e dove andava! 
Gli rifpofì , che da Geruialcmme verfo Tolcmajde era io 
ìncaminato . Ed egli allora mi foggiunfe : Se la Mesca, 
dove è il /epokoro del mio gran Profila, fo//è nelle mani di- 
vo! infedeli ,ie vorrei egire il primo a /porgere il mio/an- 
gue,per /tutelarne gP u/urpatari : E"noÌ Criftiani lincia- 
te il /(poltro del vojlre Profeta nelle mani di nei Maomet- 
tani ì Si vedetene , eòe il grande iddìo vi à abbandona- 
ti , e vi à privaci della fua grazia , perche fletè peggiori 
JtgP Ebrei . Non (limai bene di metlenui con elio lui a 
disputare , onde gli dilli , che era da temerario il poner 
bocca fopra i giudizi di Dio , e che però non aveva egli 
ragione alcuna di farmi quel ri ni p ro ve ro.C'a vicinammo in 
tanto , dopo Tei ore di profpera navigazione alla punta_j 
del monte Carmelo 5 da dove i Padri con il cannocc'iiale 
guardando , s' io era nel battello , mi viddero , e fui da 
loro cocciuto , ed il Vicario venne fubbito in Caifa , 
ed imbarcatoli nel battello del Convento , arrivò in Acri 
un ora dopo , eh' io vi era giunto. Fui abbracciato da Mer- 
canti Franici! , ed Jnglelì , e l'ifteflb giorno , ini fpo- 
gliai dell' abito Serafico , e rialiunto quello di Carmeli- 
tano ("calzo , me ne tornai al 5 Monte Carmelo . Ripi- 
glio qui 1' Hloria del mio primo viaggio , da cui ò dou- 
uto divertire , per rinchiudere in quello primo Libro, 
tutto ciò , che appartiene alla Paleftina , nel di cui Ceno 
è il noltro Santo Monte colocato . 

§. XXII. Dopo il mio ritorno a quella Col itud ine mi 
fù un giorno portato dal pefeatore del Convento un giof- 
fo Uccello , che prefo aveva alla riva del mare con un 
colpo di Tallo , e per non averne mai veduto uno limile in 
colore, ed in fattezze , ne cavai il dìfegno.al fuo natu- 
rate, che troverai al §. V. Tav. 1. 1. p. 11 becco ò roftro, 
che in lunghezza era di un palmo , e di larghezza due 
pollici , odi' eftremità della punta s' ingrofla fino a quat- 
tro., ed à- la parte fuperiorc di color rollo , e quella di 
Cotto tutta gialla , e molto rilucente. Sono nello (ìeflb 
modo colorite , e divife le penne del Tuo corpo per di- 
folto gjalle >. e per di fopra rofle ■ Le ali varie 1 c di 
quat- 
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quattro colori , le penne principali, cioè, le prime_a 
nella punta nere , le feconde rode , le terze gialle , 
le quarte bianche , e cosi van per ordine tulle continuan- 
do tino all'eftrema ■ A i piedi di lunghezza» come quelli 
della Cicogna d* un color rodo affai carico. Dell'occhio 
la pupilla nera , il rimanente giallo , e ri lue ente, coni e un 
topazio ben colorito , rinchiudo però in un cerchio rof- 
fo , che pare di vivo cinabro . La coda e cuna. , e com- 
porta di penne finìffime di varj e differenti colori , bian- 
che, rotte , e gialle . Nè 6 poi veduti alrri,qualì conimiili 
nella varietà de colori, e della ftefla grandezza, ncll'lfo- 
la, che fa l'Eufrate ; mà nel becco , e nella graduazione 
delle penne , eran affatto diverfi . Alcuni giorni dopo , 
feendendo il. monte, vìddi nella ftrada un lerpcpure d'u- 
na forma particolare , e per fodìsfare alla curiofità del 
Lettore,tanto dell'uno,quanto dell' altro ne dò ildifegno 
nella (teda tavola 1.1. C^ Nel veder quello brutto animalej 
che per ferpe a prima villa conofeer non poiei , ni' intefi 
un grandiflìriio ribrezzo per tutta la vita più che fe ri- 
guardato aveffi una tigre , mi ritirai due paiTi,e prefa nel- 
la mano una grolla pietra , afpcttai che Rendette di folto 
la ftrada , e fcagliandoglela addotto , ni' accorfi , che mor- 
talmente ferito 1' aveva ; foffiava per altro ancora come 
fanno 1' Oche , e nel Tornar che faceva , olìervai , che il 
fuo Corpo dal collo tino alla coda fi dilatava , e ristrin- 
gevi , come un mantice . Si trovò ivi per ventura uro 
Uomo , che aveva un* arma da fuoco , concili avendo- 
lo finalmente colpito a dovere , fi rivoltò all' insù coru 
la pancia , ne più fi mode . Efaminai allora a minuto le_j 
di lui fattezze , ed offervai , eh' era lungo due palmi in 
circa , 3c il diametro del fuo corpo eccedeva gl' otto pill- 
ici in gonfiarli , benché non arrivane a fei nello flato fuo 
ordinario ; aveva la tetta come quella d'una Tartaruga di 
mediocre grollez^a , ed il collo fenfibilmentc andava in- 
groll'andofi alla mifura del corpo ; Verfo la coda all' op- 
polìo andava fempre più a diminuirfi fino alla grouezzij 
del deto aurcolare , con cui terminava. Da amendue le 
pani del corpo aveva la pelle ripiegata in dentro per lun- 
go 
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"o de Iati , al di f(.tto di color giallo acculo , e di Copra 
Gratuiti macchiata di rollo, e giallo , ì quali colori 
Tempre midi al di fopra , fi feparavano perfettamente 
fri loro nelle piegature mentovate de lati; era li bocca 
fva aitai grande , e munita di ("pelli , acutiflimi denti , da 
quali cred" io , per la rabbia , gettava una fpumad' un 
color mirto i e cangiante , che cagionommi una tate 
emmozione di fangue , forfè per gP aliti vcrenofi , che 
allo ftante fui attaccato dalla febre, la quale fu gaglia- 
rda , con delirio , e fonnolenza , benché non mi duralle 
più di J^ICore. Erami già rimello. perfettamente in 
falute, quando palleggiando pel monte , viddi verfo le 
falde di elfo un vomo., che dai fegtii, che faceva a brac- 
cia aperte ) indicava chieder foccorfo: mollo io a conpaf- 
fione di lui , ed olfervando col cannocchiale , efler egli 
mezzo nudo , e reggerfi male in piedi) immaginandomi , 
che folfe (lato maltrattato dagl' Arabi , come fpefio acca- 
de in quelle contrade , prefi un poco di pane , c una bot- 
tiglia Ji vino , e fatto bardare un giumento, fcefi dal 
monte , e m' inoltrai alla volta dì lui , quando già gì' era 
vicino a tiro di arco , mi fentii da elfo chiamare a nome , 
cori! , e conobbi elfere il Signor Pietro Coppian , mio 
flretrillìmo amico , e giovane » che come dirò in appref- 
fo , m' i poi pagato al centuplo la carità i che gli feci in 
quel giorno - Era egli più. morto , che vivo , e quaiì fpi- 
rante dalla fame , pofeìachè erano gii due interi giorni > 
ed una notte partati , da che nel fuo corpo entrata non 
era cofa veruna da cibarli ; volli dargli un poco di pane , 
ma non poteva maftìcarlo ne inghiottirlo, bevette però 
alcuni forfidi vino j e così co nfortofll alquanto ; Io prèti 
fopra il giumento , e {"ottenendolo io. colie braccia j lo 
portai così nel Convento , dove portolo in letto , e dato- 
gli un riftorativo) fatto con rodi d' uova ,. e fattoglìbere 
fopra il rilbrativo) un bicchiere di vino di Cipro , lo la- 
feiai ben ripofare j e col riporti riacquiliò pienamente le 
forfè. Spedimmo in tanto a Tolemaidc a i mercadanti fuoi 
amici , e quelli , che lo credevano perduto in una boraf- 
ca j in cui aveva fatto naufragio j fubbito non folamente 
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lo providdero di tutto il neccITario ; ma di più vennero 
alcuni di efli a rifilarlo , e da lai ci fù raccontato , come 
(al »atofi per fpezial grazia di Dio dal naufragiojdiede in 
mano degr Arabi , che dopo averlo fpogliato delle ve- 
lli , 1* avevano batturo , e ridotto nello (tato j in cui io 
P avevo trovate. Fece le Tue divozioni nella noftra Chie- 
fà con molta noftra edificazione) e refe grazie a Dio 
della vita due volte con fer varagli ad intercelfione del- 
la Bcatiifima Vergine del monte Carmelo , acuì era li in 
quei fnoi pericoli raccomandato. Io molto prima aveva 
in Tripoli contratta feco ftreti'amicizia , che molto più 
lì ftrinfe in queit' occafione , ed è poi fempre durata . 
In quei giorni medefimi venne al S. Monte il Fratello 
F.Alfonfo Spagnuolo, Procuratore in Gerufalemme , die 
fpogliato pure era ilato dagl' Arabi , ed al quale rubbati 
avevanoli muli , e tolte 1- veftì Ileligìofe , fenza però 
fargli alcun male nella perfona ; anzi per non lafciarlo 
adatto ignudo j l'avevano veltito coti una loro vede , con 
cui ci comparve innanzi . Tornò nel tempo delio da Mar- 
figlia in Sidone il Capitano Giacomo de Cugis , ed'appc- 
na giunto , fecemi avvilire j che mi folti portato colà > 
perche recate mi aveva alcune cofe , che fapeva eflermi 
oecelfarie, edi a propolito , per le continue occafioni , 
che fi anno ne Carmelo di dovervi accogliere Palfaggie- 
ri i e Pellegrini di qualità ; mi non potendo io andarvi 
fenza gran pericolo , clfendo allora le fbade piene d'A- 
rabi ladroni) egli per mezzo del nolho Procuratore Fran- 
zefe , mi mandò una cantinetia di dodici bottiglie di Sy- 
roppo di capii venere ; altra limile di liquori di Francia , 
con fei fcatole , tré di bru^ne j e tré di confetture i e 
canditi . Venne in tanto la Pafqua , e dovetti portarmi in 
Tolemaide , per afcoltare le confefiimi di quei Crilliani, ' 
Ipeiialniente Franzeiì , che ivi dimoravano , e prelTo il 
fine dell" ottava , venne a farmi una vilita Hn Ebreo , che 
manifeJloui'iiili molto volenterosi di fapere i qual fo[fe 
la vera Religione , nella quale ftlvar lì potette ■ Procurai 
io quanto potei di appagare adequatamene il fuo dclìde- 
rio , c non tralafciai di fciogJicrgli tutti quei dubb; > che 
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mi propofe , accorgendomi però , ch'egli non mai ap- 
pagavali appieno , e che Tempre tornava eolle delie do- 
mande , dopo ancora aver moftrato di redar convinto da 
i cliiarifTinii tetti delie divine Scritture , mi convenne ab- 
bandonarlo alla Tua incortanza, e perfidia j da cui era 
tenacemente foprafatto per 1' abulo di i]uei lumi , che Dìo 
ave.vagli compartiti , e da lui oftinstamente rigettati. 
Mentre mi tratteneva con queft' Ebreo , giunfc in Tole- 
maide un Basimento Franzefe da Marfcglia , comandato 
dal Capitan Marino , il quale portava un groiib piego di 
lettere, diretto al Padre Vicario del monte Carmelo , a 
cui Tubilo l'ideila Tera là Tpedii , fupponendo li cunteneT- 
Te in quelle la licenza da me già chieduta di pafiar più 
oltre alle rnimoni di Perfia . La mattina del di Tegucnte , 
appena celebrata la MelTa fui avvilito , elìer ivi giunto 
il fudetto porti o Padre Vicario, che venendomi incontro) 
fuori del Tolito nulanconicO) mi dille, che il noftro Padre 
Generale, mi chiamava Tubilo in Roma , fenza avcrgle- 
ne communkato il mottivo . Rertai TorpreTo da un tal* 
ordine, vedendomi richiamare al lido , quando penava 
dì Tpiegare In alto mare le vele - Con tutto ciò j Tenza 
indugio , andai a licenziarmi dal ViccConTolc FranzeTe , 
e da tutta la Nazione s cui aveva io affittito in quel lem- 
po.ed eflendo rimallo per allora in Acri il dello N. P. Vi- 
cario,prov vedutomi di clii accompagnar mi dovelle al Carr 
melo per licenziarmi da Padri , dopo pranzo mi portai 
al Convento, e fatlc le parti de mici doveri con tutti i 
miei Religio li, e metto in ordine il mio piccolo bagaglio , 
la mattina Tulleguente mi pariii , predicendomi il cuore 
di dovervi nuovamente tornare , colle quali Tperanze on- 
Tolai tutti quc'miei amorevoli , che Tenza mia cor.laputa, 
ne TcrilTero al noftro Padre Generale , come poi mi fu 
detto da! medelìmo , quando giunti in Roma . Arrivato 
a Sidone , ritrovai in quel porto tré Battimenti , che do- 
vevano far vela verfo MarTeglia, uno de'quali era del Ca- 
pitano Dccugis , di cui poco Topra ò fatta menzione . 
Egli avvifato del mio arrivo in Sidone, Tubbilo venne a_. 
trovarmi nell' Ofpizio de Padri di Terra Santa , Tup- 
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ponendo , die io coli mi foilì portalo , per rendergli 
grazie delle cofe da lui favoritemi , come feci ■ Volli 
prendere da lui informazione de i tré Battimenti , che 
erano di partenza, per Capere fc fri elfi ve ne folfe lis- 
to alcuno , che approdar dovette in Malta , doveiopen- 
fava di andare , per far più breve il mio viaggio , e meno 
difpendiofu per Roma . Dillemi ch'egli non farebbe en- 
trato nel porto di Malta , purché non né Coffe fiato necef- 
fitato dal tempo ; ma che il Capitano Gautiè , con il qua- 
le andar elio doveva di conferva , necelìariamente fbar- 
cato aurebbe in Malta il grano che carricato aveva - Lo 
pregai, che me ne procurale l'imbarco , e che mi fa- 
vorire parlare al detto Capitano , di cui non aveva io 
molta cognizione. Di quello mio difeorfo meraviglia- 
tofi il Capitano Decugis, mi diffe: Padre altro Biftimento 
ella non monterà certamente , fe non il mio j mentre io 
voglio , che meco venga in Trancia , colla buona com- 
pagnia delli Signori Pietro Compian , Luigi Bui , e quat- 
tro Padri Comminar} Sp.tgnuoli di Terra Santa , iìcche 
tutti goderemo della vottra . Amico , vi ringrazio , gli 
foggiuniì , del cortefe invito ; ma io non pollo fare il 
viaggio di Marfeglia , mentre tutto il mio equipaggio ttà 
in quefta fporticella : non ò coperta j ne mataraazo per 
mare , e tutto il danaro , che io mi trovo fono dieci zec- 
chini, che non mi batterebbero tampoco per tutto il tem- 
po della contumacia , che dovrei fare , laddove andan- 
do in Malta , i Cavalieri mi daranno la folita elemottna , 
die fanno a tutti li milììonarj , e con ella potrò arrivare 
fino a Roma . Ridendo egli allora : non penfi , mi fog- 
ginnfe , a tante cofe , io ò letto , e coperte per lei , la 
quarantena U farà meco fopra il battimento , e non le co- 
llera un quattrino 5 e fri tré giorni faremo alla vela ; va- 
do a darne 1' avvifo al Signor Bui , che vi avrà 
piacere , anche in Cioro poi con noi s' imbarche- 
rà il Signor Compian . Doveva pure con noi imbar- 
carfi un piceni figliuolo Marronita > nominato Antonio , 
che pattava al Collegio Urbano in Roma , che però ar- 
rivato il giorno determinato alla nottra partenza , facef- 
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fimo vela alla volta dell' Itola di Cipro , e ■foJTÌmo in un 
giorno i ed una notte nella fpiaggia dell' Ernica , od an- 
dati a terra con li Padri ©fervami Spagnuoli , foflìmo al 
di loro Convento j dove celebrammo la S. Meda , dopo 
dì che venne a trovarmi il Signor Compiali , clic già dal 
Capitano era del mio arrivo (lato avvi fato . Quello 
Signore voleva orni ina mente condurmi ad alloggiar fece 
nella caCa de Signori Porri , ma io non volli partirmi dal 
Convento de' Padri dell' OfTervanza , che con ditlinzione 
particolare mi trattarono più che (e fom flato Religio- 
so del loro illitutOj che veniffe da lunga navigazione . Si 
trattenne U Battimento cinque giorni per procederli di 
tutto il necefiario pel relto del viaggio . Era il noftro 
Vafcello armato a guerra , batteva fiamma all' albero di 
maeftra , ed era provveduto di XVUU pezzi di cannone, 
avendo LV. Uomini d'Equipaggio. Mancavagli folo il 
Cappellano) di cui , fecondo gì* Ordini del Rè Criftia- 
nilfimo provveduto efler doveva j laonde i! Capitano mi 
pregò di voler aHumere quefto carico , e condottomi 
avanti il Confole , fui affcriito nel ruolo , e dichiarato 
Cappellano del Battimento » correndo a me l'obbligo 
di fervir tutti ne' loro bifogni fpirituali , -e di cele- 
brare la S. Mena , quando il tempo me lo permetteva . 
M'informai dall'Ufficialità fe tutti avevano in Sidone 
fodisfatto al precetto Pafquale , e lì pregai di nuovo tut- 
ti a confeflarlì , e prima di partire , a far nuovamente le 
loro divozioni , ed effendo in quel tempo molto occupa- 
ti dalle fatiche , mi promifero di farlo volentieri nel de- 
coro del viaggio. Ritornai a! Convento, dove fefttj 
fagramentalmcnte alcuni Marinari di altro Battimento . 
Si fecero in tanto tutte le provifioni , ed allenito il Va- 
fcello , fece vela per Candia . 

§. XKIIT. Viaggiavafi con favorevole , ma leggier 
vento, che però il Capitano, dopo pochi giorni fù 
obbligato di far dar all' Equipaggio 1' acqua a mifura, ef- 
fendo numerofa la quantità degì* animali , che imbarcati 
aveva in Cipro, onde erafi molto diminuita- Ciò però non 
oilante per l'Ufficialità fe ne faceva grand'ufo,e per lacu- 
P 9 ci- 
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cìbjl, ed agi' animali quadrupedi fi dava a bere una fot 
volta di trc ìn tre giorni. , e moveva a compaflione il ve- 
dere quelle beftìe languir di fete , e poi riftorarfi , con 
avidità incredibile; la chiave dell' acqua era depofitata 
in mano del Capitano. 

Intanto pallata di già avevamo l'Ifola di Rodi, quan- 
do da lontano fu {"coperta una Nave da guerra , ben grof- 
fa con bandiera Turca , che con replicati tiri di can- 
none chiamò il noltro Capitano all' ubbidienza , il vento 
era a noi alquanto favorevole , ed altro non fi temeva , 
che della calma ; con luttociò fu rifoluto dall' Ufficialità 
di non ubbidire alla Sultana , ma di far forzabile vele , 
per profeguire i! viaggio ; e fu provìdenza , che il vento 
non ci abbandonale . Te non dopo che il legno-Turco , ci 
aveva gii perduti di villa 5 pofeiache in faccia appunto di: 
Candia , ci forprefe una molefiilllma calma , che ci ob- 
bligò perfei giorni j ed altrettante notti a l'offrire i co- 
centinimi raggi del. Sol Ellivo con una, ardentiffima fe- 
te per l' eftrema penuria dell'acqua dolce . S' incomin- 
ciò a dubbitare del Battimento , quali non potette più 
reggere; laonde fi ritirarono i cannoni) fi proibì la 
cucina , ed i più efperti marinari. non potevano più relì- 
flere al tormento della fete . Erano panati. fei giorni , e 
cinque noni , che non fi era avanzato ne-purè un miglio, 
e la fola corrente del' ma re- ci. lira va verfo il terreno di 
Candia , quale fi feopriva appena; quandoidopo d'aver pa- 
tito a.fegno , che fi era perduta 1' allegria fopra il Bafli- 
mento , piacque al gran Padre di mifericordia di darci 
leggiero si j ma profpero vento, con cui ripigliando 
animo , nel giorno della vigilia del Corpus Domini , mi 
fu occafione di farne con molta folennità , e divozione , 
celebrare la fella, effe n don in ella tutti confettati , e co- 
municati nella Me(Ta,chc folennemente fu cantata con re- 
plicato, fparo di cannoni , e col fuono di tutti gli. {frumen- 
ti muficali > di cui in buon numero era il no Uro legno > 
non meno che 1' altro di. conferva provveduto . 

Caminavafi un giorno.con un vento, fopr' acqua , e 
face vafi dal Battimento cinque miglia 1' ora eflendo il ma- 
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re affatto placido , quando fUndomene io paffegiando a_, 
poppa , guardando 1* onde legennente agitate , le viddi 
circa a due miglia lontanodividerfi, come in due colori, 
e curiofo di faperne ii fenomeno , fcelì a domandarne 
al Capitano , il quale afcendendo per la fcala di corda 1 
Copra l'abero di maeiìra, fi accorte , effere ivi inforta una- 
contradizione di venti gagliardi , e diede ordine ,. che 
si acci afferò giù le vele fenza raccoglierle , mentre era 
imminente la tempefta , ed appena fu il Tuo commando, 
ef'guito , che in un fùbito il vento battè fortemente due 
volte il battimento 1 ed altre tante lo fece chinare afe- 
gno , che le bocche de cannoni eran già , rfellV acqua • 
Pattato però, in meno di un quarto d'ora quei contralio, fi. 
fpiegarono di bel novo le vele , e fi navigò con la placi- 
dezza di. prima . Seppi allora, che fé non fonerò fiate 
a tempo calate le vele-, o il Naviglio farebbe!! rivoltato, , 
o gl' alberi fi farebbero infranti. 

Crefceva Tempre più la penuria dell' acqua , di cui: 
fole tre botti erano reirate nel Battimento , e quella era 
gii inverminita - Non fapeva io che- da più giorni, ii 
paflava.l'acqua per denfiflima tela,prima di diftribuirla ali" 
Equipaggio, e nel venirmi a. notizia, ebbi una tale pena 
di fiomacoj.che mi tolfe affatto la fame , e benché aveuì 
fete-, non poteva io indurmi a bere . AccortolTdi ciò il 
Capitano mi diceva,non efier io buon Marìnarot e perche 
io tagnavami , dicendo , che con quell' acqua- non poteva 
celebrarli la S. Metta , egli allora replicò : Non creda , 
Padre-, che io Ha così ignorante , che ciò non fappia , e 
tratte fuori da un piccolo armario quattro bottiglie di 
cri (lai lo, piene d* acqua limpidiffimaj tenendo una di effe, 
eh' era quafi.mezza , in mano ; Ecco,mi dilTe Padre,con 
che acqua ha V. II. celebrato fin'ora , avendola io di mia 
mano fempre miniftrata ogni volta, che fi è detto Mefla , 
ed affinchè pei 1' avvenire ne ftia lìcura>.eccolène la chia- 
ve-, e fi compiaccia. di culìodirfela . In molti altri incon- 
tri m' era io edificato dì queft' Uomo , ma in queft' occa- 
fione-,, mi; piacque infinitamente- la delicatezza del fuo 
tratto , e fempre più mi crebbe la itiina di lui . Ci tro- 
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vamino allora fra la Sicilia , e ia Sardegna , non fenza 
qualche timore di abbatterli con navi ininiiche della Fran- 
cia , ardendo in quel tempo la guerra in Italia, ed e/Ten- 
do infettato il mare da molti Corfari ; quando una matti- 
na allo fpuntar dell' alba , li fcopri un Vagellatile a ve- 
le gonfie teneva la prora fnpra del noflro . Datati per 
tanto 1* allarma nel Battimento , fubho s' inalberò la gran 
fiamma , ed il Padiglione i affettando che il fimile fi fa- 
cefie dall' altro Battimento ; ma quello continuava la fua 
rotta fopra di noi , e non cldava afiicuranza nefluna . Si 
diftribuirono 1' armi , e co' trapuntini furono coperti fu- 
bito li bordi del Battimento . Io che fuegliato mi era al 
rumore , che fi faceva in li repentina forprefa , ufcj fuo- 
ri della ftanza , e ritrovai il Capitano con la fpada ignuda 
alla mano, che diftribuiva ifiti a foldati , e comandommi 
affieni e con il Chirurgo di Prender nella ftanza , che fU 
fott' acqua , e che lachiaman Santa Barbara ; bifognò ub- 
bidire , ed entrammo dentro con il Chirurgo j ed eramo 
in mezzo anodici barili di polvere > ed il piccol mozzo, 
« lìa fervitor dì camera era nella feconda ftanza , per 
porger le cartoccio ad uno de Nocchieri , che dar le do- 
veva per altro fportello al Piloto , che ftava alla porta 
del cafiaro. Io ancora non fapevajche Nave Me quella, 
che in tanta cofternazione c' aveva polli , ed il Chirurgo 
mi faceva animo , con dirmi j che i! luogo era licuro , e 
che noi non potevamo elfer ofFef! dal cannone , mentre 
eravamo otto palmifott' acqua. Ma io allora avcrei volu- 
to eflere in un Convento i -e non ritrovarmi vivo in quel 
fito . Quando poi avvicina ronfi al tiro dclcannone 1' un 
I' altro Battimento , fattali da nolìri la prima fumata, con 
la polvere , li la fidarono correre tre cannonate , al tiro 
delle quali , (Veglia-tifi nell' altro Basimento i marinari , 
voltaron la prora verfo la Sicilia i e fpiegaron Padiglio- 
ne Inglefe , e fuconofeiutoda noftri , ch'era regolalo 
quel Battimento da gente , che dormiva, fui richiama- 
ti fnpra con il Chirurgo, ed io, che ufeitoerafenza colo- 
re in faccia , fui l' oggetto delle rifa in quella giornata . 
Ci avvicinammo dopo due giorni alla Sardegna , ed 
io 
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io pregato aveva il Capitano a portarli in quelWfok a 
far nuova provilìon d'acqua , e m* ajutarono ancora i due 
Mercanti , e Comminar j Spagnuoli a perorare , e non po- 
tendo egli refiltcre alle noftre preghiere , fece voltar la 
prora (opra capo di Polla , ove folfimo a far quattro bot- 
ti d'acqua - Dal fecondo Capitano, che andò a terra , 
comprate furono diverfe forti di frutta , e la notte con il 
vento di terra , colmeggiando a Levante quel Regno , la 
mattina allo fpuntar del fole , reftaflimo alcune ore in 
calma, nel qual tempo vennero due grotti pefei a darei 
una gentil ricreazione . Sentivalì , c'ie facevan un rumo- 
re •> come di grolle trombe , e vedevamo gettar in ari a > 
non sò fc dalle narici , gran quantità d'acqua all' altez- 
za più di quattordici palmi , ed avvicinandofi fenipre più 
al battimento , il Capitano fece allellir i piccoli canno- 
ni > che ilavano fopra il callaro di poppa per tirargli , e 
farli allontanare dal Battimento - Alcuni de Marinari di 
già predetto avevano la futura borafea , ma il vento elfen- 
dofi affatto ingrolTato in noftro favore forzava il beftimen- 
mento : quando gettato lo fcandaglio c'avvedemmo., che 
ti facevano dieci miglia L' ora , e continuando tutto quel 
giorno , e la notte feguente , allo fpuntar del fole falu* 
tatlìmo i monti della Provenza , effendo lontani da Ter- 
ra ancor ottanta miglia ; rinfrefeatofi maggiormente il 
vento, il Capitano ordinò (i rinforzafiero le vele , di mo- 
do che gettato», altra volta lo fcandaglio , ritrovoftì ch'il 
basimento faceva dodici in tredici miglia un ora per l'al- 
tra . All'avvicinarci, die fecimo a terra» il mare era 
molto più folle vato ,cd il vento non ci permife di poter 
entrare nella Rada di Marfcglia ; ma foflìmo obligali pi- 
gliar porto alla Siotì fri Tolone e Marfeglia, ed appena^, 
ebbimo dato fondo, ed aflicurato il ballimento , che fol- 
le volti una fiera tempefta, la quale , fe trovati, c'aveflc 
in poca diflanza da terra, vi avereltimo incontrato licuro il 
naufragio . Reitatlimo fei giorni in quel porto , non per- 
mettendoci il tempo di poterne ufcìre , il che non mi fù 
di piccol follievo , eflendo quelli il paefe nativo del no- 
ftro Capitano , e di una buona parte de Marinari ; e tilt- 
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to che noi per Li contumacia , dar non pofeflìmo niente 
ad alcuno, potevamo però pigliar da tutti c rinfrofcfii , 
e frutta , ed erbaggi , e tutto il defidcrabile • che fu in 
abbondanza . La notte del fefto giorno , calmatoli il ma- 
re i al chiaro della Lona , ufeiffimo di quel parto i la., 
mattina alio fpuntai dell' alba da (lìmo fondo in Pomeghè 
dalla parte d' Oriente del Cartello d'If, luogo degnato a 
battimenti , che vengono da Levante > e che far devono 
la contumacia . 

§.XXIV. Andò il Capitano a prefentar le fue fpedizioni 
allaConfegna,e da quei Signori fu determinato il luogo,ed 
U tempo di noftra quarantena . Il Capitino voleva che re- 
Aafli io con lui fopra la Nave . Li Mercanti FranzeG non-j 
volevano , eli' io mi dividerti da loro > e. già iicuro era , 
che qualunque dei due partiti pigliarti , farei flato bene , 
che però li mercanti domandorono al Capitano , che per 
mio maggior Sollievo mi lafciaflè andar con loro, ellcn- 
do elfo in quel luogo proveduto di Chiefa . Determinai 
io d'andar nel Lazarelto , auefo che foli 3j. giorni far 
doveva ivi di contumacia , e fe reflava nel battimento , 
ne doveva far jo. pigliai dunque congedo dal Capitano , 
e lo ringraziai de benefizj riceuti , ed erto ci accompa- 
gnò 6no al luogo « dove imprigionar ci dovevamo. 
Fummo alloggiati in un Palazzino a due ordini , 
tutto recinto dì muro ; 1' appartamento di fopra , toc- 
eòa noi , e quello iii folto aj Commirtarj di Spagna . 
La fera fino a meiza notte » noi facevamo ftrepito 5 ed 
impedivamo il fonno a ì Padri Spagnuoli , ed elfi la mat- 
tina all' alba ci rendevan la pariglia , e non ci lafciavan 
dormire . Ogn' uno in fomma cercava divertirfi ■ Eb- 
binio tre profumi , elle furono fpieiati , c ricevuta la_i 
nuova, che la mattina feguente ufeir dovevamo i e che 
per grazia diminuita ci era fiata di fette giorni la noftri 
prigionia 5 per allegrezza non fi dormì in tutta la notte . 
Ufceudo dalla contumacia mi portai nel noftro Convento 
di Marfeglia , pofeia andai a vilìtare acala loro li Mer- 
cadantij miei (ingoiar' benefaitori , cordialmente ringra- 
ziandoli de favori che da medemi ricevuti aveva ; ma 
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più che particolari furono le d imo il razioni d' affetto che 
ricevei dalla Madre 1 Fratelli, e Sorelle s del Signor 
Pietro Compiaci , che loro raccontate aveva le finezze 5 
da me ricevute nel Monte Carmelo , e la cura , che di 
lui aveva avuta in tutta la navigazione , di modoche quei 
Signori mi prefero un affetto grandiflimo . La Madre man- 
dommi a regalare in Convento una madrina d'ormilo d' 
Inghilterra, ed il Capitano , che ancor era in contuma- 
cia) mi fece dare a nome Tuo venticinque feudi, per 
profegnir il mio viaggio fino a Roma . ' Io che confidava 
nella Divina Providenza , e partito era dal Carmelo per 
Roma con dieci foli zecchini , e tré camicie , mi trovai 
in Marfeglia con il quadripolo di quelli , e di quelle, 
rei giorno , che ne partii , per venirmene a Roma . 
Mi portai in Nizza , ed era mia intenzione di forpren- 
dcr t miei Parerli all'improvifo , che però, fenza punto 
trattenermi in quella Città , dove molto -ben conofeiuto 
era , Lfciai la mia robba ad un Mulattiere , e prefo un 
cavallo di vettura , fui a pranzo alla Scarena , e la fera 
verfo il tramontar del Sole mi prefentài alia porta di mia 
cafa, e ci rincontrammo col Padre Innocenzo , Carmeli- 
tano fcalzo mio Fratello , il quale io fupponeva nella Ro- 
magna , come egli mi credeva nella Paleftina , ed entra- 
ti in cafa entrambi , fi (parfe la fama del mio arrivo, e 
vennero i Parenti , ed Amici a congratularfi meco dei 
mio felice arrivo .'Reftai pochi giorni in cafa per lo de- 
fideriojchc aveva di portarmi fpeiiitamen te a Roma, dove 
era gii fiata fatta 1' elezione del nuovo noftro Padre Ge- 
nerale, caduta in perfona del fu nofìro Padre Marcello 
di S. Anna , cui aveva io ferino , pregandolo di farmi 
ritrovar ì fuoi ordini in Genova , dove fri poco tempo 
fperava io di efferc . In quei giorni , ne'quali mi traten- 
ni in cafa de mici Parenti, l'ultimo de ntiei Fratelli, 
mamfeltommi lafua vocazione alla noftra S. Religione 
Carmelitana, da lui gran'tempo celata; laonde co n_j 
efTo, e col Padre Innocenzo c'imbarcaffimo per Genova, 
e da Genova a Livorno , d'onde per terra giongemmo 
felicemente in Roma, dove avendo alfilìito alla voli- 
zione del noftro Santo abito del fudetto mio Fratello , 
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L i imo. I Pl.ii IL isj 

OSSERVAZIONI 

F^rrr£ ì^ej rwo/ riutcai 
DI PALESTINA , PERSIA , E M ESO PO TAMIA 
DA F. LEANDRO DI S.CEC1LTA CARMELITANO SCALZO . 

PROEMIO. 

B Etiche io non mi reputi abile a decidere la gran con- 
tro verfi a , fé ila meglio per l'uomo il vivete nella 
j uà patria i od il viaggiare per lo Mondo > con tuttociò 
reco opinione i non poterli a buona legge negare , che 
fuppolta la libera , o neceuaria rifoluzione d'imprender 
viaggio, debba un uomo di onore vergognarli di tornare al 
fuo cielo nativo fenza aver* offervate quelle cofe, che 
il propio dall'altrui paefe fanno diilinguere : «(Tendo la 
divertiti della vita naturale , e civile cofa così manifefia, 
che fa conofeerfi per fin dagl'uomini più rozzi, e di minor 
fpirito dotati . Quindi fi ogn'uno ragione a quel dello 
del grande Omero . 

Turpi ■ cft manerc diù aèfcittcm ■oacuumqut referti .- 
Il quale però debbe Tempre intenderfi a proporzione di 
colui, che viaggia , giacche non può pretenderli , che ogn' 
uno ugnile penetrazione faccia in quelle cofe , colle qua- 
li s' incontra , clVcndovcnc molte fra eifej che formonta- 
no la di lui capacità . Che fe poi alcuno di coJìoro pre- 
fuma di comprenderle tutte a fondo, e -di faper render 
conto di tutto ciò , eh' à udito , o veduto ovunque 
il genio , o la neceflìtà !* à portato , io credo , che egli 
non fia meno lontano dal vero di quello lo fieno la mag- 
gior pane de gì' Altro log i , i quali in ogni tempo àn fatto 
Ihidio di depriverei i Cieli , e gl' altri con maggior efat- 
tezza di quello , che averebbnno potino, tifare nel difeor- 
rerc delle loro proprie abitazioni . Chiunque è vago di 
Tettarne convinto , fi prenda l' incommodo di confrontare 
le loro relazioni , e giud'wj , e fon certo, cii<&flia^ifta,^ 
mente conofeeva poca , o neCfuna differenza. .pallai e fra. 

Q_a co- 
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coloni i che tutto il Cielo, e quelli, die tintala terra la 
prelb a tli [imi iure , e quindi fbpra ogni parte di loro a' 
dare i«agillra.le , e (Ute mitica fentenaa - 

Con quello breve proemio io penfo di metter me, e 
quelle mie ollervazioni al copsrto d* ogni critica , qualo- 
ra diverte fi trovino da ciò , che altri ne inno fcritto per 
le varie cagioni , che o in ine , o iu elfi Inno fatto nafte- 
re un* appreufione oppofta ; giacche il mìo viaggiare per 
gran parte dell' Alia è flato Tempre regalato dalie leggi 
di quel fanto Iftituto , clic per mia grande avventura pro- 
fello'; e le rifleffioni , che ò fatte ne miei viaggi , Iona 
fiate da me cavate fui fatto a proporzione del mio corto 
intendimento - E iìccome l'umana vita viene ne funi efer- 
cizj comunemente confiderata limile , o diflimile per tre 
principali relazioni, che elfa ì verfo Dio , verfo fé fletta , 
everfo gl'altri Uomini, così ogni mia offervazione i 
fempre avuto per bafe uno di quelli rapporti , dai qnali 
ò poi prefa la mifura per trarne il giudizio , che mi è av- 
venuto di formarne . Tornando, poi commodo lo licito 
metodo nel riferirle , mì fono propollo di olTervarlo in 
quella breve relazione , che fon per darne , incomincian- 
do da ciò , che riguarda la Religione , paffando al natura- 
le , quindi al civile , e politico de Paefi , ed abitatori , 
che ne miei viaggi òofiervato , 

CAPO I. 

Velie varie Religioni , che fi trovano nei Dontinj 
del Gran Saldano di Co/lanlinopoll , è 
del Rè dì Pcr/ìa . 

§. I. Non è mia intenzione di dar ragguaglio dell'Im- 
pero Ottomano fin dal fuo principio , e come poco, a po- 
co Ila andato egli tanto dilatandofi , che gran parte de] 
mondo conofeiuto à oggimai tirannicamente occupato; 
balla a me fapere 5 che 1' innumerabile popolo, che Io 
rieirfffteS 'può oommodamente dividerfi in quattro parti , 
cioè in Crifìiani , Ebrei, Maomettani , c Gentili , per di- 
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fcorrere delle Religioni , che in e fio fi profetano , o is 
tollerano , con divario però fi di Sette , come di numero, 
di Settai j . So beniifimo , trovarli alcun Scrittore , clic ì 
avuto coraggio di afierire , la metà del mondo ora cono- 
lauto efier Maomettano ] intendendo non del dominio ; 
ma degl'indtviduij che profetano !a legge fcritta da Mao- 
metto ; ma io debbo con fua pace dire, efTere un tal com- 
muto più falfo del mede fimo Alcorano , pofeiache nella., 
ftelfa Turchia , e Perfia , ove la legge in elfo fcritta fi 
profelfa dai Vaifalli deirifpettivi Regnanti, il minor nu- 
mero è quello de Maomettani , fé fi. contraponga a quello 
di tutti gl'altri abitatori di quelle valle popolazioni. Che 
le poi feparatamente fi vogliano quelli- confiderare , è per 
me cofa certa eifer poco inferiore il numero de Criiliani 
a quello de Maomettani . Minore aliai d'amendue quel- 
lo degl' Ebrei , pochiffimo quello de' Gentili : 

§> IL I Maomettani sì in TurchIa,come in Perfia con- 
vengono tutti nel confeiTare , e riconofeere un folo-Dio , 
eterno , infinito , independente , edegno- perciò d' efie- 
re adorato , e riconofeiuto per datore d' ogni bene, e pa- 
drone affoluto di. tutte le cofe . Quello è il primo , prìn- 
cipalilfimo, articolo della lor fede . II fecondo. è , che_j 
Maometto fia (lato da lui mandato ad illuminare i veri 
Credenti, a cui aggiungono i Perfiani il terzo , in cui vo- 
gliono, che fi creda con Ugual certezza , che Ali folfc Vi- 
cario di Dio, come dopo di eflb,dicono,euer fiali ruccefli- 
v amente undici di lui fu c ce (Tòri. Venerano dopo quelli tut- 
ti i Profeti dell' antica legge, ed anno particolare rifpetr- 
to a GesùCriilo , ed a Maria Santiffima di lui Madre , 
benché abbiano con molte favole , ed errori riempiute le 
rifpettive illorie , profezie , e dogmi loro . Convengono 
altresì nella dottrina di alcune opere meritorie dell'eter- 
na falute , che però le (limano di precetto pofitivo , e fo- 
no cinque ; cioè I. Purgazione . II. Orazione . III. Di- 
giuno - IV. Elemofma . V. Pellegrinaggio . I Turchi vi 
aggiungono la Circonciftone; ma ì Perfiani non la iliinano 
aìfolutamente neceffaria,benche la tenghino in tanto cre- 
dito , che la (limano fegno della predilezione di Dio , a 
rjon~ 
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pongano gran (ìndio in farla in tempo , e modo differente 
dal cofhime degl' Ebrei , per effer da elfi dittimi , e co- 
nofeiutì . 

§. III. Neil' olfervanza de mentovati precetti , ed in 
altri punti efienziali della legge di Maometto,fono unto 
fri loro diverti i Turchi dai Perfiani , che coftiluifcono 
due fette fra loro oppofte a fegno che gì' uni repuiano 
gl* altri prevaricatori , e riprovati da Dio , incapaci però 
dell'eterna beatitudine morendo nella loro credenza . 
Procede quella gran varietà dalli diverfi commenti , fatti 
all' Alcorano dai Turchi , e dalli Perfiani , giacche i pri- 
mi , benché venerino Ali 5 - e gl'altri Imammi , come Pro- 
feti , non fanno però conto dei loro commentì , antepo- 
nendo a tutti quelli di Abubeker , fuocero di Maometto , 
di Omar di luì Capitano , e di Ofman fuo confanguìneo . 
I fecondi per lo contrario riprovano le cofìoro dottrine,e 
pretendono > che Ali fia flato qualche cofa più di Mao- 
nictto , e tal' uno dei loro Dottori i avuta l' animofìtà di 
dire i efier'egli poco meno che Uguale a Dìo , ed un 
Scrittore della di lui vita à aggiunto , che il figliuolo di 
Dio volendo prendere carne umana , da lui ne fagliene 
il fiore ; onde forfrir non pollono > che dai Turchi fe gl' 
antepongano i tre mentovati , che elfi difprezzano . Do- 
po Ali venerano Haflen fuo fucceuore . IN. «offerì . IV. 
AH fecondo . V. Maometto Bekìr . VI. Jafer . VII. Mou- 
fa . Vili. AH terzo. IX. Maometto Artemio. X. Ali quar- 
to . XI. Haflen fecondo . XII. Maometto Mehdy, che di- 
tono eller flato da Dio trasferito vivo in un luogo ignoto, 
da dove lo fpedirà avanti il fine de fecoli per Convertire 
tutte le genti alla Religione di Maometto, fpiegata dagl' 
Imammi. Or ficcome tutti li fudetti interpreti dell'Al- 
corano fono fra dì loro in molte cole contrarj ,cosi aven- 
do ciafeheduno i lor feguad , anno quelli cagionata tale 
confusone di dogmi , di precelti , e di dottrine nella re- 
ligione Maomettana , maffimamente nel voler conciliare 
le conti-adizioni del loro principale Macftro , che ogn' 
mio i eccettuati i punti , e precetti fudetti , circa il ri- 
manente crede, ed offe r va ciò > che fecondo le contin- 
gen- 
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genze sii cade più in acconcio per lo proprio intereflc , 
ne sù di ciò v' à chi s' impegni , evitando elfi ogni gene- 
re di dilputa per efprefio comandamento di Maometto . 
Taluno à Icrìrto effer quindi nate fettantatrè differenti 
Sette di Mioneltani ; ma inno errato, pofeiache fe a co- 
flituire un* Tetta , dall' altra diverta , balhlTero que!Ie_j 
tali differenze) eh* elfi noverano) molte più bìfognerebbe 
arfegnarne t e poco meno , che innumerabilt fi rendereb- 
bero , giarche tanti fono i vari fentimenti qui 5 e là fparli 
fra loro ) che ogni maeltro infegna qualche cofa dall' al- 
tro differente , e tutto giorno fi vanno multiplicandò gl' 
errori per lo fanatifmo 5 che tutti anno di aggiugnere 
qualche cofa di nuovo . Quello che è certo (i è , che cir- 
ca le cerimonie fono fraloro alTai diverfi i Turchi disi' 
Arabi; e dagl'uni , e dagl'altri gi' abbitatori di Tunili , , 
d'Algiert , e delle cofte dell' Africa .. 

§. IV. Quanto ai dogmi vi fono alcuni chiamati. 
Motuzal) , che pretendono di edere i difenfori dell' equi- 
tà,: 3c Uniti di Dio ; mi almeno venti differenti maniere 
imitate , ufate da parecchi di loro- nella fpiegazione 
di tali attributi . I Morgi , i Waiiìi , i labaih -, iBckiask, 
i Murmski , «VE&rastki , i Nrfil , gVHeirctti fe coftanti 
foffero Itati ne dogmi , che loro fono flati attribuiti , for- 
fè aurebbero potuto coftitaire fette differenti ; mi o non 
inno avuto féguaci , o fono tornati a confouderfi , non 
nè avendo io. trovato alcuno, che infegnalle feparatamen- 
te dagl' altri le dottrine loro attribuite 



gali per le cariche da eilì amminiftrate , a fipere la lo- 
ro legge , pochi/fimi, fono gl' altri , cilene fieno piena- 
mente informati , e meno qnelli > che bramino d* infor- 
martene , ballando loro, di credere 1' efiflenza dì Dio , e 
la milfione di Maometto 5 e d* Ali . Per quanto abbia io 
trattato con Turchi , e Perfìani d' ogni qualità., e con- 
dizione nello fpazio dì venti anni , ò trovato bensì Mao- 
-metani j che in cor loro non credevano punto , ne tene- 
vano per vero tutto ciò , che ità fcritto nell" Alcorano ; 
ma non mi fono mai imbattuto in alcuno 3 che negane , 




di quelli » che fono obbli- 



e dur- 
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e dubitale dell' efifìenza di Dio , onde è falfifiìmo , che 
fi trovi fra i Maomettani gran quantità d' Ateiiii , come à 
ferino un moderno viaggiatore ; e mal per lui fe taluno 
fe ne fcoprifTe , pofeiache farebbe fubbito condannato a_. 
fcveretTinie pene , come lo fono tulli i fae (lem mi a tori 3 
e quell'iene predicano contro il governo , contro 1' Al- 
corano , e contro i buoni cottami . Sono io di ciò tefli- 
nionio , eifcndomi trovato in Diarbekir in tempo , che 
un Mefà avendo predicato alcune propofizioni , che 
ferivano il Governatore della Città, per certe angarie fa- 
te al popolo , per grazia gli fu mutata in perpetuo efi- 
glio la morte > avendogli la debbolezza della mente mi- 
norata la pena . Un noftro Mi Sonarlo , benché d'ordine 
diverfo dal mio j chiamato il P. Zaccaria , per aver in 
pubblico dette alctrne cofe contro l'Alcorano , fi falvò 
appena dalla furia del Popolo ) che voleva lapidarlo , e 
fu falvato dalla morte , ma non gii da Soo. baronate , 
condirei ch'era matto . Un Metà di Babilonia nel tem- 
po , ch'io flava in quella Città , fu trovato una mattina 
appiccato nelle loggie de Bazarri,per aver infegnato , ef- 
fcr lecito al marito , permettere alla moglie , non ripu- 
diata , proitituirfi per vivere fecondo il fuo grado . Un'al- 
tro Moli) chiamato lufeph , avendo nel ritorno dalla 
Mecca detto ai fuoi figliuoli , che la fola fede di Gesù 
Grillo era la vera 3 fu da quelli la notte della affogato 
con porgli un cufeino fulla bocca . Mi narrò un Miliona- 
rio un cafo a lui accaduto) degno eh' io qui fu quello pro- 
■pofito io riferifea, per far vedere quanto fra Turchi con- 
venga allenerfi dalle propofuioni contrarie alle communi 
mamme della lor legge . Aveva egli un fervitnre Mao- 
mettano all'ai fedele ■> ed attento in efeguiic i Tuoi ordini. 
Or vedendo in cflo fegni di gran docihtà,coniinciò delira- 
mente a perfuadergli la falfità della fua religione , e do- 
po qualche tempo lo condufTe un giorno feco fuo;i di Cit- 
tà j per potergli più liberamente parlare . Fra le mòrte 
tofe , che gl' andava dicendo } venne ancora a fargli ve- 
dere fcritto nell'Alcorano ) che fi fpiega inAlgieri , come 
■Maometto medefiniD dica , che i Dervii Franchi dtbbm» 
tffir 
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effer letterati perche fitto gvtte timorata dì Dio : il che_j 
prefiippofto , voleva indurlo coli' autorità del fitti Profe- 
ta a credergli , ed a porre in prattica quanto egli gì' in- 
firmava - Ad un lai: difeorfo proruppe ri Turco in un 
dirottiffimo pianto , fenza avergli mai rifpofla alcuna pa- 
rola . Credette il Milionario d'aver'amntollito quel cuo- 
re , che fino all' ora era flato reftìo , e tanto più s' affa- 
ticava, quantoppiù vedeva credere in quello i iìnghiozii , 
e le lagrime ; accorgendoli però , che il Turco nulla ri- 
viveva , Io richiederle , che almeno gli dicelfe per qual 
cagione fi dirottamente piangeva . Piange lifpofe all'ora 
quel fervitore , perche io vi amo , e perche , come Dei vif 
Franco , e come mio padrone vi venero , effendo dall'ultra, 
parte oblìgato ad uccidermi fi voglio effer fedele alla mia 
legge i che me lo commanda ; e Seguitando a piangere da- 
va a vedere al fervorofo Milionario la pcrpleflìtà, in cui 
trovavafi quelTurcojche da tanto in tanto andava fidando- 
gli gl'occhi nel vifb , e quindi chinandoli a terra 5 o 
alzandoli al Celo , tornava novellamente dir empiili di 
pianto. Non li fgomentò punto il MitTionario; ma, Oi/ù^ì* 
pigliò, A"/;' or -noi in quijìa perpleffità-,e duitbiezza-yrro'uan- 
doni fa ine precetti poftivi,non potete adempire ne l'uno 
ne /" altre fenza peccata : andate per tanto a ce>. figliarvi j 
che co/a dobbiate fare , (he io ne pqffo , ne debbo ritrat- 
tare pai ola di quante ve ne ò dette per voftro vantaggio . 
Il Turco fofpirando dopo un poco s'allontanò dalui, ne 

§. VI. Siccome a tempo di Maometto fioriva in Afia 
non me:>o il Clero Secolare, che il Regolare , così fra 
Maomettani reità ancora qualche vefligio dell'uno, e del- 
l' altro ; ma cosi alterato , e corrotto , che appena può 
occhio fagacerinvenirvene alcun vero delineamento ■ La 
dignità di Muftì fri Turchie la fuprema , per 1' ordi- 
nario vitalizia , e vien conferita dal gran Suldano a fuo 
arbitrio a quello , che riliede in Colìantinoptili , giacche 
tutte le altre Città anno il diritto di eleggetelo da fe , e 
folamente è neceffario > che ne ottenghino da quello di 
Coftantinopoli la conferma . Anticamente il Kulìfo di Ba- 
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biloni i efercitava quella carica,, e per qualche tempo lì 
Muftì della Mecca , era quello, da cui tutti gl' altri 
dipc ride vano , come da capo di tutti gì' Eccleiialtici , ma 
ora è mutato, o non olfervato un tal' ordina di Gerar- 
chia . In Perlia poi tal dignità vien f illenuta da uno , che 
chiamali Zeder , che vale a dire Sommo Sacerdote ; ed i 
requifiti per elìerlo fono l' elfcr vecchio , aver fama di 
pio , ed' informato della legge . Porta un turbante più 
grande degl' altri ; ft.ì Tempre nella fua Mofchez , ed ivi 
fa da oracolo. , e delìnifce le controverfie in materia di 
Religione . Il Gran Suldano , ed il Rè di Perlia refpet- 
tivamente, fi confultano con elfo liii , c perche non pof- 
fono contradirgli in materia di Religione , fe per ventu- 
ra accade, che il Snidano , od il Ré voglia la cofa a mo- 
do fuo , il Muftì , ed il Zkder non à difficulta d' accor- 
darfi con il diluì parere ■ Al Muftì in Turchia fuccede il 
Radi-, in Perlia il Sbeck Islam , che fopraintende agl'al- 
tri Radi, fparfì nelle Città d'una Uefa provincia . Sotto, 
quelli fono in Turchia gl'Immota?, e Mila , ed in Perlia t 
Radi, che fono come femplìci facerdoti , o cuftodi di 
qualche Mofchea .Vivono tutti o di elemofine,? di rendi- 
te avventizie , eccettuato il Capo , che à entrata ulta , 
e fubbito che è dichiarato tale , viene regalato dal Re- 
gnante dì preziofilfima vette di Zibellino , d' una borfa., 
piena di monete d' oro , e d'una pensione di mille afpii 
il giornojche farebbero vi. feudi e mezznRomani il giorno. 
InTurchia vi fono alcuni Radi, i quali benché inferiori di 
grado alli Muftì delle medefime Città , con tutto ciò 
precedono ad elfi nelle pubbliche funzioni . Ad elfi ap- 
partiene il giudicare full' Eredità, de defunti , e full; liti 
de particolari , ritraendo da. tutto ciò ,. che giudicami., 
dieci per cento . Giova, affai prima di contellar la lite_i. 
guadagnare a fuo favore il giudizio del Muftì, giacche 
la di lui fentenza , portata in fcritto, che chiamali Fctva. 
al Radi , non può quelli dinnir la caufa in contrario ; del 
che altrove fi parlarà . L'altra parte degl' Eccleliaftìci 
Turchi, e Perliani fono i_Drrvìs, cioè perfone, che_j 
pro- 
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profetano Comma povertà , oflcrvanza della legge , dif- 
prezzo del mondo , carità, e modeflia iingolarc ■ Poifo- 
no quefti ridurfi a tre claili ; i primi de qnali vivono in_, 
comune i ed anno velli , c modo di vivere vniforme . 
Li fecondi fono vagabondi j e vivono a lor talento con 
oileniazione di gran pietà , filen/io, e povertà eflrema . 
Li terzi fono un mirto di ci adirali j e vagabondi , che 
mettono tutto il loro ftudio per apparir penitenti , e de- 
diti alla mortificazione de loro corpi . Procurano quelli 
d'apprender bene le lìngue Turca , Araba , Perfiana , e 
vanno predicando al popolo 1* oflervanzi della lor leg- 
ge • Fanno ftudio d' Astrologia , e di Magia per predire 
le cofe future , e per tener lontane le avvertita . Ufano 
di mangiar gran quantilà di oppio , e c'i bere liquori ge- 
neroti, dai quali tettando mezzo ftorditi , credono, e_j 
fpaeciano, come vilioni celclli i lor delirj , fumando 
pur anco il fenie della cicuta. 

§. VII. Secondo la diveriilà de luoglii uno di que- 
lli ceti fogliono fceglierii gì' Imammì , che vegono elet- 
ti del Popolo 1 per fuoi panochi , e cuftodi delle mof- 
chee . Debbono quelli faper leggere I' Alcorano , chia- 
mare dalla cima della Torre all'ore ftabilite il popolo, 
affinebe vada alla Mofcea a fare le preghiere ; precederlo 
nell'entrare in ede, ed aver perizia in dirigere i getti , 
e movimenti del corpo nell' efercìzio di lor divozione ■ 
■Quando VlmtKam chiama dalla fua Torre , vanno quelli 
che vogliono alla Mofcbea , prima d' entrar nelle quale 
debbono mondarti colla lozione dell' acqua , tli cui a ta- 
leeflietlo è ivi preparata una gran vafea . Confitte quella 
lozione in una lavanda di piedi , di faccia , e dì braccia ■ 
Chi si 1' ufo.conofce fubbiti fe è Pcrliano , o Turco quel- 
lo , che fi lava ; pofeiache i Turchi fanno, che 1' acqua 
dalle mani, che alzano in aria bagnate , vada a cadere 
nel gemito , e poi in terra ; i Perliani per lo contrario 
dalie braccia fanno, che feenda per lo gomito, e da! gomito 
alla mano , che tengono rivoltala verfo la terra j e fenza 
quella purificazione non poliòno metterfi in orazione - In 
ceni tempi dell* anno 3 ed in alcune dccafioni particolari 
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ufano due altre Torli di purificazione , una delle quali è 
nel bagno , e deve eliere univerfale di Curio il corpo ; 
l' altra è delle parti vergognate. Nel difetto per la man- 
canza dell' acque , fi fervono dell' Arena , e tal volta_j 
anche del Sole j e della fiamma del fuoco . Nel fare_i 
quella funzione , dicono per l'ordinario n Noi facciamo 
queflo atto, commandatotì dalla no/Ira legge per rendere la 
no/Ira fede più grata a Dio,e per c/fer degni Ravvicinarci 
a lui nella fua gloria . Fatta la purificazione fi mettono in 
Orazione , obbligo precifo di far la quale corre ad ogni 
Maomettano cinque volte il giorno , e fenza incorrer 
peccato non pofTono tralafciarla . La prima ora comincia 
dal mezzo di : la feconda quando incomincia a tramonta- 
re il fole : la terza quando 1* aria è cosi ofeura , che non 
fi diliinguono più i colori : la quarta è prima d' andare 
a letto ; la quinta è quando non fi veggono più nel Celo 
le (Ielle nel principio del giorno feguente . Se fono im- 
pediti , anticipino i o poilicipano quelli tempi , e tal 
volta ne unìfeono due inliemc . In Perita le Ridette ore 
non vengono annunciate dalle torri ; ma da alcune balfe 
loggie . Ne giorni feriali non fanno gran ftrepito ; ma_j 
nei Venerdì j e nelle loro Feliività non la finifeono mai, 
c fono fino a otto , e dicci a gridare , riguardando le_j 
quattro parti de! Mondo i e dicendo verfo ciafchedutia : 
D/jj grande. Dia ebe Jìele grande . facciamo pale/e a tutti, 
che non vi è altro Dio , ibeDìo;e che Maometto è il fa* 
Profeta. I Perfi.tnì fenipre vi aggiungono = ed Mi e il fuo 
Vicario, quindi proseguono . Alzatevi -, e fate le vo/lre 
prgbiere ; e ricordatevi , efer queflo /' obbligo maggio- 
re fra tutti tinelli } che ci à intimato il noflro Pro- 
feta Maometto : Aggiungono i Perfiani , ed Ali , 
■uomini i piti perfetti di tutte le crattire . hm\ alcuni 
Perfiani terminano quefto annunzio con dire . Sia 
Maledetto Qm-ir = Cioè quello , die tanto s'oppofe ad 
Ali , per impedirli'!! di fi ice ed ere aMaometto fui Trono . 
Altri fpecial mente in Turchia cantano un verfo dell' 
Alcorano . Altri ripetono Alla Alla . iddio Iddio . 
Non tutti , ne ogni volta vanno, ad orare nelle Mofcheo, 
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anzi in Perfia rade volte ti portano alla lor vifita , orano 
però altci nelle lor cafe , altri ove ti trovano. Alcuni 
fuggono d'effer veduti , altri Ci cacciano in mezzo alla 
folla . Il modo, die tengono in orare i e il feguente • Si 
levano le loro pappacele > che f ina certe ("carpe, die ula- 
no in Levante , (enza lacco , e fenza fibbie , o altra co- 
fa , con cui convenga L-garle. Depongono ogni orna- 
mento , e per lo più (tendono in terra un tappeto , o il 
fazzoletto , o almeno la fopraveiìe , fopra cui pongono 
alcuna cofai che tia itata , o fia in qualche maniera per 
toro facra. E.g- l'Alcorano . Una filza di pallottole in nu- 
mero di ptj. Alcuni fatfetti- della Mecca, o cole da ufo, 
che abbian toccate le mura di quella, verfo cui, anno rut- 
ti quelli che orano , a tener rivolta la faccia . Depongo- 
no tutte le armi , fi pettinano la barba ; non fi levano il 
turbante , e molli fi Ipecchiano per efier più comporli , e 
puliti . La politura è diverfa , poiché altri (èggono , al- 
Irì ftan genufletti , alcuni fi proftrano colla faccia per ter- 
ra . Chi legge , chi dice fotto voce alcune giaculatorie , 
e per lo più tutti maneggiano quelle pallottole, feor- 
rendo le quali dicono gl'attributi di Dìo , ripetendo da_. 
tanto in tanto = 0 Dio : Dia grande . Quanto Jìete grandei 
oppure =S}a iodato Iddh . Iddio hi eterno Jta benedetto . 
Io ò veduta una di quelle filze , o corone di novantano- 
ve perle ,. ogn' una grotta come una piccola nocella, man- 
data dal famoso Kulikam ad Amet Balsà , e poi Rè ribe- 
le di Babilonia , e foleva quello tenerla alla cinta, o 
nelle mani . Ne ò veduta, un' altra numerofa di fopra due 
mila globbetti > portata avvolta fui braccio da un Mold 
di Diarbekir , e sò , che altre fimilì ne tengono fopra i 
letti de Moribondi. . La loro Orazione à da avere, feconr 
do , che infegnano , otto, condizioni per elfer grata a Dio. 
Cioè I. Purità di Corpo , e di tutto ciò , che lo circonda. 
II. Debita pofitura di tutte le membra . III. Riverenza a 
Dio , ed agl'Angioli . IV. Modeftia . V. fede . VI. Dir 
vozione ■ VII. Inclinazione di cuore ■ VIII. Speranza. 
Se la fanno in Mofchca alla prefenza dell' Imam , o del 
Mold , egli comincia con baciar più volte la lena , pai 
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fi alza in piedi , volta al Celo la faccia , apre le traccia, 
e dice ad alla voce , ovvero canta ia feguente j o fa- 
migliarne canzone . 

Quanto /ci grande o Diol 

Signor , che non d aguale , 

Contro cui nulla può , e nulla vale . 
Ti crede efifier l' intelletto mio , 

Benché non ti comprenda , o grande Iddio . 
Siale i Grande Iddìo , da tutto il mondo glorificato . Ogfi" 
uno renda gloria al vc/iro nome . Sia cono/àuto da tutti 
la vo/lra Mae/là , e tutti cono/cane , che voi fiele Dio , 
Signore , e Padrone dittate te co/e . = Falla con ciò la 
pmfefiìone della fede ; Prolìegue il Mola . ■= Nel fiantifi- 
fimo , e polemismo nome del grande iddio , che e pieno 
dì bontà , di grazia , e di gloria , Sia lodata Dio Signo- 
re del Mondo, che i un Solo Dio ■ In voi Signore , che fie- 
le afelio , che dovete giudicare tutti gl'Uomini , riponia- 
mo noi la nc/lra fiperanza - Voi proteseteli , Voi aiutateci-, 
Voi provedetici . V invochiamo come bifiognofi della vofira 
efiìftenza , e /periamo d' efere e/auditi -, perche /oppiamo 
d'efer fiuti da Voi eletti , ed accettati nel novero de veri 
credenti , e delli vofirì veri /elicli . Gl'infedeli non cam- 
minano la ftrada , che voi ci avete in/egnata , e perà con- 
tro di e//' è giufi'j/ìma l'ira no/Ira . = £ijiila quella fecon- 
da preghiera li proftra nuovamente in terra , la bacia va- 
rie volte j e quindi torna a ripetere la foprafcritfa canzo- 
ne , e rinuova 'la proietta di fede con altre efpielTiuni ; 
cioè — Grande iddio noi confifitamo che voi fiele Dìo , Dio 
filo, ed eterno-, non mai da altrui generato, ed incapace di 
generare-, che non avete avuto -, nefiete per avere alcuno 
a voi ffmile . Accompagna ripetendo tutto il popolo le fu- 
dette voci, cdogn' uno deve uniformarci funi gclii ,e_> 
protrazioni a quelle del Aiolà, col quale finalmente con- 
cludono nel modo feguentc la lor preghiera . = A Dìo 
fido fieno femprt dirette le nefirt - Orazioni , e preghiere - 
Beatitudine , e pace al ncftro Profila Maometto = I. Per- 
miani - Ali , e tutti gi' Inmamì . La grazia del Signore , 
da Benedizione , e la pace/opra di noi , c/opra miti ifier- 
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ti di Dia . Confi/panie , e crediamo non tftfere fie non 
un Dio filo , che non à mai avuti , ne i per avere com- 
pagni , od Eguali , e che Maometto-^ I Pcrfianì:: ed Alt 
firn i futi veri Profeci • r Salutano in fine gì? Angioli , 
the elfi credono alti lt ere alla delira, e fi ni Un loro di- 
cendo = la Beatitudine , e la grazia di Dio fìa con voi s 
Quindi raccogliendo le loro cofe fi partono , e vanno a 
fare le W faccende . Nelle caravane ò io veduti molti 
fave quelle preghiere , alcuni all' ore determinate , aliti 
follmente poco prima, d' andare a Ietto , e la mattina do- 
po alzati folamente . Quando elfi vedevano, noi recitare 
1' ore canoniche , u la corona ci miravano attentamente , 
ed. avevano gran riguardo, di non difturbarci- Il Giannizc- 
ro , che per ordine del Bafsi mi c allodi va in Babilonia , 
aveva cura particolare d'impedire ogni forte di llrepito . 
Un giorno entrato unTurco de'pri ne Spali in mia Hanza 9 ve- 
dendo un' imagi rie del Crocihlfo a capodel mio letto , 
volle fapere , che cofa rapprefentaife ; avendogli io nar- 
rata brevemente la dolorofn patitone di Gesù Grillo, con- 
cepì un odio implacabile contro i di lui crocifiuori , ed 
avendogli io detto , che quelli , mercè 1' orazione di lui, 
probabilmente erano tutti falvi , fi mife a piangere- , fi 
raccomandò alle mie orazioni , e voleva j.cji! io battez af- 
fi una. fua piccola flgliuolina . Gli rifpofi , che Te li forte 
anch' elio fatto Crìlliano , ovvero avene c'infognata la 
fanciulla ad un Criftiano, affinchè l'educane , io avrei po- 
tuto concedergli il S..Battelìmo ; ma in altra forma , non 
erami permeilo > fuorché in punto di morte . Sò molti ca- 
li fi >migl:anti , accaduti ad : altri nollri Milfionarj , ed ò 
fpelfe volte offervato, , ertere i Turchi , ed i Pcrfianì gen- 
te aliai docile j e pendere anzi. che nò alla fuperliizione 
più torto 5 che al. libertinaggio . 11 timore delle feveriffi- 
me pene li ratticne dal mutar Religione , cmutardolaj 
fcielgono per lo più: la cattolica Romana , conofeendo 
anch' elfi la divertita de cortami, che palfa fra. quelli, che 
profeflano la vera fede di Gesù.Oilto , e tutti. gl'altri o 
Scìfroatìci , o Eretici , o Ebrei , o Gentili-, che abitano ì 
lor paefi ■ Anai taluno di. erti è giunta a dirmi la diverfità 
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da lui oflcrvata in alcuni MilTionarj <i' ordini diverti ; da! 
die io raccolfi } come anche fri Turchi fianio noi , e tut- 
ti liiifurati dall' etierrio portamento j e da! tratto , che 
con effi j e fra di noi ouerviamo . In Turchia, e ford più 
in Perfia ne* giorni della felliniana fanno orazioni diverfe, 
oltre quelle di lor obbligo : ed i più efatti , prima di met- 
tervi a far la lor preghiera , procurano di riconciliarti co' 
lor nemici , e fpecialmente il Venerdì) in cui non lo lo il 
popolo minuto , ma il Gran Suldano in Collant inopoli , e 
fi Bafil Governatori de luoghi , fi portano alla Mofcliea , 
benché in Perita rare volte abbia io ciò of fervalo . 

§. VJII. Sono ì Turchi , ed i Perfiani alfai dediti all' 
cleiiiofine i non folamente commandate dalla lor legge , 
fecondo una certa proporzionata Calla , che può chiamar- 
ti decima delle loro proporzionate raccoltecene fervono 
per opere pie determinate ; mi eziandio alle fpontanee> 
nelle quali impiegano grolle fomme in opere di niiferi- 
cordia corporali - Mi fono Ipelfe volte imbattuto a vede- 
re alcuni full' ufeio delle cafc,tener pre/lofe varj facebet- 
ti iigillati , pieni di denaro , ed oflerirlo a chiunque paf- 
fava , a condizione ui darlo o tutto , o parte fe H peccati 
del padrone defunto voleva prendere iiipra di fe,e quel- 
lo , che mi recava più mera vigliala il vedere li ritrofia 
di molti mifcrabili j e pezzenti , che ricufavano tale of- 
ferta j ed alcune volte tré y e ijnattro giorni panavano , 
che non fi trovava ne pur uno, che fi accoltane a doman- 
darne la minima parte . O* veduto altresì Stenderli la lo- 
ro inclinazione all' opere pietofe non folo ad vomini , e 
donne di diverfa Religione ; ma ancora verfo gl' animali 
irragionevoli , che ad elfi non appartenevano ) e tiri' a 
comperarne alcuni da Cacciatori , per dar poi loro la li- 
bertà . 

§. IX. 'Del precetto dcl digiunofonomoltootTervanti 
nel tentpojche chiaiuamiKaniaiua^vale a dire il nono mefe 
dell'anno . Dura quello dal primo comparir -della Luna di 
elio , fino che l'altra le fucceda , intimandofene tarilo il 
principio j quanto il termine dai Mo^à non folo con voci 
ilraordinaiie , ed Inni , ma eziandio con corni 3 illumina- 
zioni 
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sion?", ed altri iftromenti di tripudio , e con lo sbaro ilei 
cannone . La direzione , che fanno prima d' imprenderlo 
è la fogliente ■ = Nel facciamo queflo digiuno commanda- 
tocì dulia legge , che vuole da noi un sjasta aflinenza da 
ogni forte di cibo -, e di diletto carnale dall' Alba fino alla 
notte d'ogni giorno di guefla Luna, a falò fine d'ubbidire , 
e piacete a l1io-,cbe ce lo comanda = Sono varie le prati- 
che 1 con cui s' olferva un tal digiuno , eflendovi di quel- 
li , che non mangiano cofa alcuna fe non di ventiquattro 
in ventiquattro ore . Anno fcrupolo per lino di lavarli la 
bocca , di fciaquarfela con acqua , di fumar tabacco , di 
guardare, di trattare ) difeorrere j c far cofe fini ili di 
giorno 1 benché la gente minuta dal tramontar del fole fi- 
no all'aurora Mar poi foglia in ftraviz/o, e bagordo. Io in 
Babilonia oiiervai > effere i Turchi così gelofi di quello 
punto di loro legge s che fecero condannare a morte un 
Giannìzero , perche dilTc d' aver vr-duta la nuova luna , e 
riippe ) e fece rompere ad altri il digiuno poco prima del 
dolere. Anno poi altri digiuni particolari) e molte 
volte comandati dal Muftì per tré giorni , per cinqueie 
per una felliniana fecondo le contingenze di qualche ca- 
lamiti comune) come a cagion d'efempio , farebbe una 
guerra di gran confequenza , una mortalità fìraordinaria , 
e cote limili . Finito il mefe, ed il digiuno legale , che_j 
con lo ItelTo nome fi chiama Rawazan , al'i primi del 
mefe ièguentcì che appellano Seebennal celebrano con fo- 
lenr.ità lira ordinaria il Beìrom per lo fpazio di tré giorni 
con tanta allegria , che pajon fuori di fe , e dalfi fegno 
nelle Città principali collo fparo di tutta l'arfigleria con 
filoni di Trombe , Tamburri , Corni , ed ogni genere di 
muntali infìrumentij che s' ufano fecondo i paefi, affinchè 
ogn' uno nelle Moshec j o nelle lor calè , ovvero nclle_» 
ftiadefe lì trovano in viaggio j renda grazie al Signore 
con la Tegnente laude, da me udita in una Caravana circa 
il line dì Giugno , quando cadde in qucll' anno il primo 
giorno di quella follennità . = Vi rendiamo woliijftms , ed 
umili jfime grazie 0 Dio grande % e Signore del Celo , e del- 
la 'lerra , Dio unico , Dio ignito, Dio perfettffimo, gra- 
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zìofijpmo \ efuppremo , affilato padrone dì tutte le cofe,per 
tutto quello che ni fiete degnato dì farcì fapere, ed adem- 
piere della voflrafantìffma , vera , e purità legge . Vi 
ringraziamo con tutto il cuore , che ni fiate degnato ài 
eonfervarla pt efi di noi in tutta la fua purità , con cui 
ave/le la clemenza di farcela pubblicare dal vcfìro fedel 
fervo , e Profeta Maometto = I Perfiani v' aggiungono n 
ed Ali , vo/lro Vicario, che vive e regna = ovvero = vìvo- 
no ) e regnano in beatitudine , ed allegrezza perpetuo con 
Gestì Figliuolo di Maria , con Moiil , eoa Dovidde , con 
Salomone , oa Elia , con Elifeo &e. e con gPJtri Profe- 
ti j che fono flati in Terra banditori delle v.ftre leggi , che 
fecondo la varietà de tempi vi è piaciuto di fare intimare 
e tutti i veri Credenti . = In Conftantinopoli i! Gran Sni- 
dano , in Perfia il Rè , in ogni Città il Vifir , o il Baf- 
sà ) o il Governatore , e nei Villaggi il Capo ricevono da 
tulli i loro Ufficiali le congratulazioni . Il popolo è unto 
ìn gala . Si villtano gì' amici , e fe per via s'incontrano, 
5' abbracciano , fi baciano , lì regalano > e fe s' imbattono 
coi lor nemici, fono obbligati a far lo llcifo j ne farebbe 
fenza nota di poca religione > il trafcurare> il fuggire , e 
molto più il ricufare da elfi un tal' atto . InDiarbekir , ed 
in Babilonia nù è accaduto di vedere ìn tal" occafione uf- 
cire , e girar per Città anche le Donne di rango , coperte 
però all'ufo loro; cofa non permetta in altri tempi in 
Turchia , fe non in occalione , che vanno alla vifita dei 
fepolcri de I jro defunti in qualche giorno di Venerdì- 
CoJdte felle fono. Tempre mobili , pisciacene regolandoti 
ì Turchi coli" anno Lunare , egl" è quelU Tempre minore 
di undici giorni, ed alcune ore delSolaroe per confeguen- 
za ogn'anno anticipa tutto il fu ddetto tempo in guifa tale, 
che fe quefl'anno è accaduto di celebrarli il primo giorno 
del Scòenval &]Vi XXX. di Maggio ad ore 20.; l'anno che 
viene eaderaalli XIX. dello ftcifo."iefe , e folamente do- 
po lo fpazio di XXXVL anni tornerà a cadere nel giorno,e 
mefe medefimo , raggirandoti in tutto quello intervallo 
per ciafehedun mefe degl* anni correnti . Le illuminazio- 
ni , che fanno in tempo di notte, danno la più bella ricrea- 
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zionci che polla goderli in tatto il Levante , non folo per 
la gran quintili de lumi , che in ogni Torre ardono ; ibi 
fpeciatmente per !a varia loro difpoiìziotie , con cui l' in- 
trecciano in certe funi « che tendono da Torre a Torre , 
o in certe macchine dì legno j formando con elfi caratteri 
Arabi , e Perfiani in lode di Dio, di Maometto , del Re- 
gnante , dell'autore delle Mofchee , o di chi fà la fpeft. 
ài difpenfano a poverelli le carni , il pane , il rifo , il 
fale i e molle monete, affinchè tutti pollano godere della 
folenniti. Io ò trovato più volte fulla porta delia noftra 
cafa cofc limili anche in abbondanza , fenza Capere chi 
ve le «effe recate , ne per quanta diligenza abbia poi 
fatta, mi è riufcito mai di poterlo Capere . 

§. X. Mi rimane da dire qualche cofa del viaggicene 
fanno per obbligo di legge , e tal volta fpontaneamente , 
o per una fpecìe di volo alla Mecca. Ogn'uno è tenuto 
dì farlo prima di morire almeno una volta . Io ò decrit- 
to nel §. XXI. del mio fecondo viaggio le cerimonie, che 
fanno i Pcrlìani nell'andare a Aia/ciaf Ali , e per quanto 
mi anno detto i medelimi Iuichi,non fono diverfe quelle, 
ch'elfi colludano in andare alla Mecca , giacche ne io ,ne 
alcuno ,' che non lìa Maomettano , può a quella approf- 
•fimarfi, fotto pena d'efler bruciato vivo , in fpazio di die- 
ce. miglia di circuito per ogni banda , luogo chìani.ilo da 
elfi Terra Sunta, ovvero ì'aefs Sunto , L'altuto Maometto 
diede ad intendere al fedotto popolo , che Abramo avef- 
fe ivi fabticata una Cappella , la quale ora è chiamata 
Rjbèò, fatta in forma quadrata,! ungajper quarto dicono, 
XV. , e larga XII. piedi . Tutto il culto , che fi dà dai 
Maomettani a quel luogo , non è già perche ivi lìa fepol- 
to Maometto, il quale tu di là difeaccìato , morì , ed eb- 
be fcpoltura in Medina, Città dugento , e più miglia lon- 
tana dalla Mecca 5 ma perche era quel luogo frequenta- 
to , non so per qual cagione , dai popoli Orientali fin 
dai tempi del fallo profeta , onde elio quindi prefe il de- 
firo di pervadere agi' ingannati Cuoi feguacì , efier flato 
quell'edificio fatto per comandamento di Dio , e per 
contraporlo al famoso Tempio di Gerufalemme , Il Gran 
S 2 SoK 
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Soldano , il Re di Perila , e molti ricci Maomettani fo- 
no contorti con grolfe fommedi denaro in farla cingere 
d'intorno di portici , e colonnati magnifici, ne' quali lì 
radunano a far le loro divozioni i Pellegrini , e confitto- 
no in varj giri , fatti in memoria d'Agarre , e d' lfinael- 
lo fuggitivi , dopo il difeacciamento dalla cafa di Àbramo. 
E' incredibile la quantità del popolo , che cinquanta fet- 
te giorni dopo il Ramatali fi raduna predo la Città di 
Birke , lontana quali XII. miglia dal Gran Cairo, per 
portarfia quello pellegrinaggio . Balta dire > far ivi ca- 
po per tal tempo perfone di tutte le fette , e nazioni di- 
verfe fra i Moemettani per accompagnarli coli 1 Bafsà di 
Damafco,che per ordine del Gran Suldano ogn'anno por- 
ta coli un ricco regalo . Vi è (tato anno , che il numero 
de Pellegrini è giunto a cinquecento mila , e con tanto 
llento , e fatica , che ne mori quafi la quinta parte per 
ftrada , facendo alcuni di elfi fino ad un'anno di viaggio, 
per trovarvilì al tempo irabilito della mentovata partenza. 
Non tutti vi vanno per motivo di divozione , avendovi 
luogo l'interelfe , e la Mercatura , per li gran -~.<"ioz\ , 
eh' ivi fi fanno in tempo di ft gran concorro . Moltilfmii 
vi fon tratti per elTer alfoluti dai galligli! meritati coi loro 
delitti ; e non pochi per lo guadagno, che fanno , andan- 
dovi per mercede pattuita con quelli , che non polfono , 
o non vogliono prenderti quel grande in co in ni odo. Gì' Ara- 
bi per lo più fono quelli , che s* incaricano di far per al- 
tri fimile pellegrinaggio , e debbono riportarne l' attenda- 
to del Governatore della Mecca, per efler fodisfatti della 
mercede pattuita . Alcuni vanno a quella vinta fenza 
elfervi da alcuno fpediti , e fe ne fanno dare l'atteftato , 
che poi vendono a chi uvol comperarlo ; che fe poi al- 
cuno muore ■, e non è mai flato alla Mecca, ne à feco 
fcrittura , che provi d'averci mandato in fuo luogo , o di 
aver comperato l'altrui viaggio , il Kadi prende dalla di 
lui eredità l'equivalente per fodiifazione di qucll'obbligo 
non adempiuto . 

§. XI. Mi fù ntolfa una volta in BalTora da un ricco 
Mercante Inglefe una difficultà fopra i miracoli , co'qua- 
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li ìnfegna la Cattolica Romana Chiefa , avere Iddio con- 
fermala la vera legge , e perciò chiamali da noi 1 Sarti , 
ed atte/lati dell'evidenza 1 che abbiamo di noilra ficura 
credenza , non mai potuti operare fuori del ceto de ve- 
ri fedeli. Mi opponeva egli due Miracoli continui frà Tur- 
chi , che andavano alla Mecca ; il primo de quali fi è, 
che ogn' uno , che colà lì porta, debba gettare dodici pie- 
tre in un Pozzo , ìl quale non folo mai fi è potuto 
riempiere in un anno ; ma quel eli* è più , Tempre fi tro- 
va capace , e voto per riceverne altrettante - Il fecondo 
cannile in una pioggia prodigiofa , fenza cui non pollone. 
partire i Pellegrini dal luogo, ove ogn'un di loro à fagrU 
Beato ; eflcndo obbligo di chi colà fi porta , di. fagriiìcar- 
viper fe , e per ogn' uno difua famiglia o un Camelo.j 
per la meno di cinque anni , o un Bove , o una Capra 
di un'anno, o almeno, un montone , eh' abbia, più dì 
fette meli 5 e fagrificando alcuni tanti di quelli animali , 
quanti fono quelli di fila cafa , viene a formarli un lago di 
fàngue , a lavare ifc quale feende la Ridetta pioggia , do- 
po di cui pofTono partirfi., e- tornare alla 1 or patria . 
Il che diceva egli , doverfi- aferivere a prodigio , giacché 
fi tratta d'un luogo , ove non fuole piovere; tanto più , 
che fuccede ogn' anno in tempi diverti- , ed in que'gior- 
ni determinati . Io, che non fìpeva allora fc vere follerò 
le cofe , ch'egli narrava, gli rifpofi in primo luo- 
go , non elTer quelle operazioni tali , che nieritalfero. 
nomi di veri miracoli , giacche non l'operavano te forze 
nella natura creata, potendo il Demonio , colla penti if- 
lìone di Dio, far l'una , e- l'altra fenza implicanza , come 
fecero i Maghi di Faraone . In fecondo luogo 4 gli po- 
lirai poterfi fpiegare come la natura,e 1' arte poteÌTe pro- 
durre limili effetti , effeminando la qualità , e umazione 
del Pozzo , e Spiegandogli la maniera , con cui fi. formano 
le pioggìe con rifervarmi intanto, fe ciò non l'appa- 
gava,d' informarmi bene di quanto egli riferiva per altrui, 
rapporto, (limandolo io favolofo , e da ridurli aduna 
delle folite frodi , ufate da Maometto per ingannare 
quelle ignora iitiiTime gemi . Ed infatti non andò. guari , 
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che me ne chiarii , conciofiacofa che di moltilììmi , eh' e- 
rano flati alla Mecca.) nefTuno mi feppe dar notizia di 
quel pozzo , ne alcuno mi ratificò il prodigio della piog- 
gia , effendovi molti anni j nei quali non cade goccia 
d'acqua nelli XLV: giorni , che mettono nell' andare , in 
que pochi , che vi (lan filli , ed in quelli , che tornano al 
luogo d'onde partirono di ÌSÌrkc . La funzione delle pie- 
tre la fanno alle falde del Monte Menah , feendendo alla 
valle , ove il fonte Sttn Sem , dì cui bevono per divozio- 
ne 1' acqua , dicendo efTer quella Hata prodotta miraco- 
lofamente da Din, per mezzo d' una percutTionc di piede, 
comandata da Agarre ad Itmaeie titillando in quel luogo; 
e l'impoflura è nata,perche gettando le fudette pietre die- 
tro le fpalie in guifajche gli pallino fopra il capo, intendono 
con tal' atto di rinunziare al Demonio; lì ineraviglian 
poi , che dette pietre , che fono Tempre le Itene non ri- 
empiano la velie, che giace fralle due piccole monta- 
gne Safa , e Merva . II fagrifizio , ed il lago del fangue 
è vero ; ma non già la pioggia ■ che lo lavi . Può euer 
nato l' equivoco dolofo da un'altro (iicrifi^io , che fanno 
d' un folo montone Tulla cima del monte Metwb , in me- 
moria di quello d" Abramo; e ti eco me tutti lo circon- 
dano fette volte , non è meraviglia , che col calpeflio dì 
tanti piedi non rinanga ivi veftigio alcuno del fangue, 
che dicon poi fparito per la pioggia, che credono cada- 
la allorché dormono , e prerendono i feniplici di provar- 
la coli' umido , che vi lafcìa la ruggiada , come alcuni 
Turchi medefinii mi ànno con confidenza narrato. Nel 
tempo , in cui quella gente lì trattiene nella Mecca , ed 
in alcune altre occafioni , fi fanno anche nella Città fimi- 
li facrifizj , e la perfora , per cui fi fa , debbe , fe è Ca- 
nielo,dargli due colpi folto il collo,fe è altro animale poi, 
ferirlo a morte, o almeno tenergli le mani fopra . In 
Pcrfìa li fi con pompa grande nel mefe di Zilla» il Sacri- 
fizio dei Came!o >ma io non l'ò mai veduto , e con mol- 
.ta varietà mi è Aato riferito ; onde non ne fapendo il net- 
to , (limo meglio non parlarne . 
5- XII. Da quanto fio' ora ò detto , c da quello 
di- 
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dippiù j che potrei dire d'aver' offervito circi la reli- 
gione de Maomettani i ò Tempre giudicato efiere un mi- 
scuglio di leggi Ebrei , e Criftiana , fparfo , e foftenuto 
a forza d'inganno , e d' impolìure colla falza fperanza_, 
della vita eterna , in mercede d'aver creduto a Maomet- 
to , ed Ali , è d'aver' ubbidito alla cieca allì loro coni- 
mandamenti , 1' adempiitiento.de' quali tutto, confitte in 
opere efterne , piene d'Ipocrifia, d* orientazione , e fu- 
perflhinne , a cui Tono dediti più , che ogn'altra gente! 
Turchi , ed i Perliani . !■» ne ò offervate delle Angolari , 
e molte di ertemi è neceifario tacere per la loro. Cordi» 
dezza , ed iniquità ; ne riferifcobenslalcune per far ve- 
dere al mio lettore la cecità di ; quelle miferc genti , 
ingannate in tante guife dal Demonio , e dalle varie pcr- 
fone ) che con effe, trattano, e converfaiio- La più ordina- 
ria, e comune è quella che adoperano prima d'imprendere 
alcuna faccenda d'importanza per fapere feprofpcro, od 
avverfo lia per elTcrne l'efito . Aprono citi l'Alcorano te- 
nendo gl'occhi rivolti al. Celo ) ed aperto che I* anno leg^ 
gono.Ie- prime parole , che gli vengono innanzi : fe in 
efié trovano un precetto, afHrmativo , o cofà s che non 
venga vietata , profpero tengono , ch'abbia da elfer l'efi- 
to dell' affare i che con tal giudizio intraprendono ; fe 
accadelfe dileggervio precetto negativo 5 o riprovazione 
di qualche coftumanza , tenendolo per fegno certo d'in- 
faufto avvenimento fe ne attengono j e mutano confi- 
glia .. In mancanza delL' Alcorano fervonfi delle filfe di 
quelle pallottole , delle quali ò fopra.. parlato , e che_j 
tutti i Maomettani portare fogliono in mano , o alla cin- 
tola % ouvero involta. nel manico del coltello , e facen- 
dole feorrere a due a due fralle dita , fe alfine fi trovan 
pafsate tutte a numero paralo tengon per. fegno faufto , fe 
poi folfe il numero di figari )C re dono fia per ativenìre incon- 
trario • Quindi è, che ne' viaggi, ne contratti , e negl'in- 
contri, che ànno,fe gli vede fempre fralle ditapalfar con 
gran celerità quelle loro gran filze. In alcuni giorni della, 
felliniana, come fono il Martedì , il Mercoledì, , e Ve- 
nerdì , non fi fidano d' incominciare , o dì terminare 
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alcuna (Accendi di rilievo ; ne d' entrare in viaggio, od 
in Cittì, od in Governo, per Io che afpettano unode- 
gl' altri giorni , che reputano propizj , purché però non 
accada in e(Jì qualche mutazione , a fare di luna , giache 
credano efler quella d' impedimento ad ogni loro au ven- 
tura . Rari Tono quelli , the per premunirai dai finiflri e- 
venii non portino Tempre in dodo alcuni bigletti , ferini 
dai loro Santoni , e per Io più quelli , die fono fottopo- 
fti alla recilìone del capo , lògiiono averli cuciti nelle 
■rivolte de loro turbanti. Di effi munifeono i crini , e le 
code de cavalli , e molto più le velli dei loro figliuoli , 
de quali oltre qgni^redere fono gelolìlfimi , per Io che 
non reputando tal volta detti bigletti bilie voli per afficu- 
rare la lor vita , e ventura , v'unifeono due piccole pie- 
tre , una di color turchini! , l'altra di color bianco , li 
diverfità delle quali all' invidia , alle fati ucc Marie , ed 
agi' occhi cattivi , dicono , che refilla , inanime quando 
in cITe v'à qualche -fegno Urano . Alcuni vi aggiungono 
un piccolo battifuoco > altri una catenella di ferro trian- 
golare . Se accade , che il primogenito •muoia , mettono 
al fecondo la figura d'un ferpe dietro le fpalle , efe an- 
che quelli penice, attaccano al collo del terzo un Cam- 
panello, od un fonagliolo, e fe tutto ciò non baila, ricor- 
-rono per privare il quarto ad un qualche offo umano , 
tolto dal cadavere di qualche Uomo forte , e robufto . 
Alcune donne, alle quali l'efperienza S fatto vedere non_i 
efler di alcun prò le fudette cofe , fanne tagliar l' umbe- 
■lico dei lor bambini fopra la fola della tarpa à' uu Uo- 
mo , a cui fia ilata, fenza e(To avvedetene , involata . Le 
Levatrici , allorché chiamate fono ad alfiere alle partu- 
rienti j al primo entrar nella llanza di quelle , avviluppa- 
no un lembo del loro manto., e con elio le percuotono 
tré volte fulle fpalle : e partorito che abbiano, non fumo 
più entrare alcuno , -ove giace il fanciulle ; che fe poi (ia 
neccllario l' insello ili ipi.dcheduno , prendono il bambi- 
no,to portano fuori, e quindi dopn tutti lo riportano den- 
tro, aftinché abbia egli ad elfer I' ultimo a morire . Dopo 
ilcuni giorni Jo prende in braccio una delle donne più 
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vecchie , e mature , e copertolo alla meglio , che pollo- 
nò , tenendo in mano un coltello , lo porta per li lunghi 
più frequentati della Città , o Villaggio . Se accade , che 
ì! bambino s'infermi, gli pongono folto il capo una fciabti 
nudai e colle frondi di palma facendo fopra la lama alcu- 
ni fegni , ve Io fanno giacere . Le donne iterili anno itu. 
coftume per ottener la prole bramala , di andare a tirare 
alcune pietre ai cadaveri deigiultiziati , e quando dopo 
aver ciò fatto , loro non riefea di reftare incinte , tornano 
fopra altri famigliami cadaveri a batterli col manto , e 
talvolta ancor colle mani . Nei Maritaggi fono incredibili 
le precauzioni, delle quali fi prenuinifcono i fpoii novcllii 
e vanno carichi di molte cofe , eh 'e/lì non fanno , melfe- 
gli in dono dai loro congiunti, per render felice i! lor ma- 
trimonio , ed immuni dalle fattucchierie ■> che in gran 
quantità ivi fi fanno in limili òccafioni . Se accade di do- 
ver di notte pulire qualche immondizia del pavimento di 
cafa , tolia che l'anno, gettano per (erra la feopa , e 
guai a quello fchiavo i che la lafciafle in piedi , pofeiache 
avvedendone i Padroni, che prendon ciò per cattivo 
augurio , lo carica rebbono irrein.flibilnienre di legrate . 
Ogri carta , anzj ogni pezzetto di efia , in cui l' mbatto- 
r.o i fe per ventura vi veggono ferititi l'opra alcun carat- 
tere , lubòito la raccolgono , la f ulifior.o , e la ripongo- 
no con fomou gelofia > tenendo per ceno , che fe per 
loro peCLati faranno dopo morte puniti col fuoco , a tutti 
li coloro) che avemmo le fudelte cane raccolte, l'Ange- 
lo le metterà ad elfi fra le caini, e le bragie, aiTmcne non 
jie fentano 1' ardire . Allorché gettano nelle cloache ac- 
qua , od altra cofa immonda, fanno rnmore,e grande ftre- 
pito , affinchè gì' Angioli , che ivi dicono albergare , ab- 
bian campo di ritirarli . Agi' Agonizanti , che dentano a 
morire, ungono le piante de piedi col mele,per invitar l'a- 
lma a lafciare il corpo , c venire a lambì; li - Se alcuno 
della famiglia dee imprender viaggio , gli gettano dietro 
l' acqua , con cui fi a lavati i piedi , fino alla porta della 
Jlrada, tenendo per fermo, efìer quello il modo di aflìcu- 
rarft del di lui ritorno. Se perla via alcun lìerpo, o lpint> 
T la- 
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Lacera ad alcuno la velie , ne legano ad effo. un pezzetto 
per liberarli dall' obbligo di reftituire tutto ciò , che al- 
trui aveller mai rubbato . Orunque trovino un qualche 
mucchio di (affi, fi reputano obbligati di gettarvene alcu- 
no anch' elfi, e ciò per non reilare dopo morte fenza fepol- 
tura . I pellegrini, che tornano dalla Mecca, fogliono 
portare in regalo ai loro amici, parenti , e fiipcriori qual- 
che filza di po. pallottole di creta cotta , o di ofio , a di 
Corallo, con cui abbian toccate le pareti, della cappellai 
ed alcune medaglie della Reda materia , in una parte—i 
di cui v'à 1* impronta d' una porta, e di quelle poi effi li 
fervono, quando fanno le loro preghiere, mettendole fo* 
pra il tappeto, e pofandovi la fronte nelle loro proftra- 
zioni.Io mi frno trovato alcune volte,allorchè fono giun- 
ti tali regali al Dafsà di Babilonia , di Ninive , e di. Diar- 
bekir , ed ò avuto piacere d' ofl'ervare le cerimonie ,che 
£uino in tale azzione . Entra il Pellegrino nel divano , 
ed a lui fanno tutti profonde riverenze ; fi prefenta al 
5,ifsl con le mani giunte, fra le. quali tiene il regalo, che 
gli porta; quello colle Tue glie le Jhinge , ed abbraccia , 
e quindi fe le reca fopra la tefta , e penfa di tettarne così 
benedetto , e partecipe del merito. del pellegrino . 5e in 
quel viaggio reità alcuna donna incinta , ed a filo tempo 
pàrtorifee un mafehio 1 quello vien riputato come difen- 
dente dalla (lirpe di Maometto, gode il nome di Sciarif-, 
può velìir di verde , ed à i privileggi , che godono tutti 
quelliidie chiamano dellaRealeProfetica famiglia. Non ag- 
giungerò qui la feoftumata vita de Santoni , avendo det- 
to abballanaa di loro ne miei viaggi . Dirò fol tanto efier 
colloro la gente più infame del mondo -, e tali appunto , 
quali fono deferii ti gì' infami Gnomici da S. Epifanio. So- 
no tutti fdregoni dell' ultima iniquità , e chiunque nega 
darfi al mondo fomigliante forta di p^rfone, fe fi imbat- 
tede a vedere le loro operazioni , non potrebbe certa-' 
mente negarle per diaboliche ■ Seggono ignudi, fulle vive 
brade feiua feiitirne minimo nocumento ; e quello ò io 
veduto in Balfora ; fan cader in certi tempi gragnuole , e 
Roggie dirotte j iftupidifeono agl'animali le membra; 

dì. 
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dì n'odo chej da quello che ò veduto, non ò potuto a me* 
no di credere , aver Iddio permeilo al Demonio di con- 
correre a foniiglianti azzioni , elle r.e ali' arte , ne alla 
natura delle cole ordinariamente lì polTtino aferivcre da 
chiàfenno, c mente libera dal fanatifmo di negare le 
operazioni de' Demolì; , per comparire vomo grande a_, 
tempi noftrì 3 quando il non credere alle cofe da loro 
non vedute , par che balli per aver la paterne it* Mu- 
ti. XIII. Dopo d 1 aver a lungo parlato della religione 
de' Maomettani nellt domìnj del Gran Suldano , e del Uè 
di Perfia, fon debitore al mio lettore di dire ancora dell' 
altre Religioni , che in elfi fono tollerate , e fra quelle 
tiene certamente il primo luogo la Criiliana, la quale.-) 
meno di tutte l' altre viene ivt tenuta in difpreggio > ed 
è ancora la più popolofa , non v'euendo Città, in cui non 
abbiti gran parte di battczzati.O' detto efler quelli in nu- 
mero poco meno che uguali agl'ifteffi Maomettani » e lo 
ripeto, pofeiache quantunque non in ogni Cittì lia lo 
dello > con tutto ciò in moltiflime li fopravanzaiio . Nelli 
medeflnia Capitale dell'Impero OtlomanojChe è Coftànti- 



mtiizie.Lo fieno è in tutte le Cittì d'Europa foggette alla 
Portaie poco meno nelle provincia Aliatìche , ed in gran 
parte di tutti i luoghi de confini di quefto vallo Impero . 
Sono quelli di varie Sette,eNazionÌ;le più popolofc delle 
quali fono i Diofcoriani Armeni , ed i Greci Scifmatki . 
Dopo elfi in numero fono degl' altri maggiori i Caldei , ì 
Giorgiani , i Soriani , i Giacobiii , i Marroniti j e gl'Eu- 
ropei , fra quali v' à gran quantità di Cattolici Romani» 
e da pochi anni in qua varj eretici de noilri tempi , fpc- 
zialmente di Nazione Inglcfe , che non lafciano di fpar- 
gervi i loro errori , tenendo in Tripoli, ed in Aleppo una 
ìperie di fcuola,per togliere in quelle pat ti il culto delle 
(agre immagini , e 1' ufo de' Sacramenti , e cerimonie da 
loro non ricevute ; benché con poco loro vantaggio , re- 
fluendogli tutti gl'altri valorofamente , in limili dogmi 
uniti i e fpecialmente i Greci j che per tutto li combatto- 




ioli,fono più i Criftiani che i Turchi 
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no . Regna fra tutti un ignorala fupina , e pochilfimi To- 
no , anche fra i Ve (covi , e Patriarchi di quelle Chiefe , 
difunite dalla Cattolica 5 che fappian render ragione di 
ciò , che credono , e profetano . L'intcrelTe i l'invidia , 
è la prefunzione, che à ciafciino dei primarj lor Patriar- 
chi dì precedere , e d' aver la preminenza sii tutti gì* al- 
tri i fono le catene più polito ti , che li tengano attaccati 
ai loro errori , per romper lè quali ora , che fono op- 
prelTi dalla fchiavitudine , ogni poco d' ajuto , e di con- 
forto , che lor fi defie , farebbe per mio avifo molto eifi- 
cace , ed opportuno ; avendogli le miferie , che foffrono, 
abbattuto lo fpirito d'alterigia, che à da gran tempo fov- 
vertita lì gran parte del Cattolico Oriente . 

§. XIV. Al numero de Settarj può dirli uguale fra 
Maomettani quello degl'Ebrei , i quali perà fono lutti 
Talmudirti , ne fi accordano con gl'altri que' di Babilo- 
nia i e molto meno quelli dell'Arabia , che pretendono 
di clfere i più faggi v Efercitano quelli la mercatura j ed 
i loro Rabini , anzi che periti delle Divine Scritture, c 
della antica legge , fi fpacciano per Alìrologi , e Medici 
eccelle ntiflìmi , come fanno anche le loro donne ; benché 
a dir vero,tutta la lor feienza iì riduca a fupcrltizione , e 
Magia diabolica . I Gentili idolatri non inno ufo libero 
di Religione nell'Impero del Gran Sutdano , in cui è 
proibito fotto rigoroGlfime pene l'ufo degl* Idoli ; ma in 
Periia fono tollerati a fegno , che da qualche tempo tutti 
ì Banchieri fono Indiani Idolatri . Fra quelli poffono no- 
verarli i Drulì , ed i Gefidi , de quali ò parlato ne* miei 
viaggi ; a loro polfono aggiugnerli gl'abitatori dell' Ifola 
di ìocotrà , la religione de' quali è un mirto tale , che 
non può ridurli fe non ad Idolatria , ed a Politcifmo, ado- 
rando la Luna, e facendo fagrinzj all'ufo degl'Etnici, ben- 
ché ritengono particolare veneraiimie verfu i Criltiani , 
Ipccialmente Europei , da quali i Drufi dicono di difen- 
dere ; e gl' altri d* aver ricevuti gran benefizj , o almeno 
non mai danno, confelfann; e tutti fono deTurchi inimicif- 
fimi, (importando di mal talento il duriflìmo giogo della 
fchiavitudine, e fofpirando tutti l'antica loro liberti. 
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CAPO II., 

HtH* ■Indole , Eftrcizj; e Cqfiumì dei Turchi \ 
e Perjìuni fecondo il giudizio , eòe può ge- 
neralmente oggidì fertRarfsne • 

§. I. Prima ch'io fótfr fpedito in Oriente aveva Ietto» 
ed udite cofe tali de coitumi , ed inclinazioni dei Tur- 
chi , che udì' imprendere il primo, viaggio per li loro 
paefi , mi pareva d'incaniinarmi ad un Mondo- nuovo, 
abitato da uomini, di fattezze , ed indole da noi total- 
mente diverfe ; ma giunto coli non tardai motto a- dilin- 
gannarmi , giacche vidi Cubito, che tutta- la differen- 
za» che pana fra noi i ed effi nelle doti , di cui à Iddio 
fornita 1* umana natura , confitte nella minore prontezza- 
ed abiliti i ch'elfi inno nel comprendere , e nell'opera- 
re, di quello lia appretto di noi ; benché ci fuperino nell* 
«(terno contegno , e portamento . A dir vero però non è 
quella una differenza , che nafea totalmente- dagl' intrin- 
ieci principj naturali ; mav'ì gran parte 1' u(b v l' alfue- 
fezione , e l'efempio : pofeiache , quanto alcomprende- 
re,fappìamo quanto elcvati,e fubblimr ingegni abbian fio- 
rito negl' antichi tempi in quelle parti di Mondo , ove_> 
ora abbitano i Maomettani, e quanto eccellenti operazio- 
ni fieno ufeite dalle loro mani , ch'ari poi fervito di mo- 
dello , non folo ai Romani antichi-; ma a tutte le Nazio- 
ni più eulte d'Europa, per abbellirne le Cittì , e le Pro- 
vincie piùilluiìri a giorni nottri . A chi però non vi pre- 
venuto da tali riflelfioni, non può a meno di recar flupore 
il veder gente di buona complcffione , di belle fattezze) 
di temperamento , datura, e forze proporzionate , Ot- 
ti) fa per lo più di mente , e tarda , anzi pigra nell' ope- 
razioni , che o non imprende , o non continua . Al pri- 
mo metter piede n,; loro (iati, veggonfi i Camini , hfci-Ui 
in abbandono , ovvero sì ma! coltivati , che fanno aperta- 
mente conofcere,la loro ubertà fare a gara per fuperare la 
pigrizia di chi li potliede . Andando innanzi > l' inofpiw 
carii- 
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campagne, piene d' ogni fona di rovine, e d'edilizi, 
ridotti a mucchi di fallì , e dì 'rottami, indicano a bastan- 
za la trafcuratezza degl'Abbitatori di elfi . Entrando nel- 
le loro Città , e Villaggi , ed olìervando , che gl'Arte- 
fici j ed i Mercadanti fono per lo più elteri , e d' ogn'al- 
tra Nazione , che della loro , pare fubito a chi vi rifiet- 
te , che nonlieno erti atti a veruno impiego-. Trattando 
finalmente con elfo loro, e vedendoli d'ogni cofa farfi me- 
raviglia , e per lo più ftupidi , e gr ortolani -nell'in tender 
le cofe più obuie dell' umano commerzio , difeuopre un' 
ignoranza, che parrebbe allettata , fc potelTe un'uomo 
perfuaderfi , clic una creatura ragionevole fi faceife pre- 
gio d'un si abborìto difetto . Crefce poi fempre la mera- 
viglia in chi fottìi niente indagando i lor coftumi, fi avve- 
de, non fola non aver elfi le inclinazioni , alle quali evan 
poetati gl'antichi più induftri popoli dell'Oriente ; ma_, 
averne radicate nell'animo altre totalmente contrarie, 
ed effer naturalmente portati alla diitruzzione dell'arti, 
ed allo ftcrminio totaJe delle feienze . Reda folu in elfi 
genio all'armi , e negl'Arabi , il viaggiare , e la cu (lodi* 
delle Greggìe , e degl'Armenti , più per difenderà , e 
per fofìentarfi , che per gloria di conquide , o d' inno- 
cente efercizio da fuggir 1' ozio . 

§. II. Che fé poi per lo contrario fi mette alcuno a 
conliderare le cagioni di famigliatiti cangiamenti, farà a 
lui Facile il rinvenirla nel tenor di vita , che elfi tengono, 
e ne pregiudizj , ne quali vengono educati . Per difeuo- 
prire però una tale forgcnlc con vien' fare una difiinzionc, 
ftnza dì cui è inevitabile il prendere molti abbagli nei 
Pacfi d' Oriente ■ Conviene in ella dìllinguere le perfoue 
nate , ed allevate ne' doirJnj , governati colle leggi 
dell'Alcorano, da quelle, che fono per origine eflra- 
nee , ed al più da una , o due fole generazioni in qui 
diventate ne fono profelite ; pufti -dn' L-liiiinque à voluto 
dammare I' indole , ed i coltuiri alla rinfufa , è andato 
alfai lungi dal vero , ed a confufo quello , c he è pro- 
pio della feccia , dirò così , d' Ogn' altra nazione , con 
audio, che b proprio ,e fpecilìco de' Maomettani . 
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Quelli, che fono d'origine diverrà, e che dopo l'ufo 
della ragione anno abbracciata la fella di Maometto-,, 
debbono da tutti confiderarfi , come Uomini depravati, 
e pieni gii d' ogni forre di vizio , giacche non ufindou 
fra Turchi , r» peritarti alcuna violenza per indurre i 
profeflbri. di diverfa legge- a profetare ia loro- , rimati 
chiaro ,, che per foto- morivo di libertinaggio , eperdar 
sfogo.alle brutali pafiiori , s' inducon quelli. a divenir 
tali.} ne può fperarfi , che farcitnn buona educazione del 
lor figliuoli. Limedefimi Turchi non fi fidano , ne fan- 
no Itimi dì. elfi., benché fé ne fervano per fpie , e li ef- 
ponghino tal. volta agl' azzardi , nei quali; anno, fenipre 
ad. effere i primi . Laonde io di quelli non intendo par- 
lare j e li reputo, come una f-tta a parte , atta a nuo- 
cere a tutti , ed a giovare a nettino ■ Chi.deftdera un'efat- 
ta notizia di loro-, legga la vita di . Manie t Bafsì Bennati. 
non lì sì fé rinegato , ma celebre a noltri tempi , il quale* 
benché folle vomo dell' arre- militare intelligente , e fof- 
fe fatto dal Gran Sulrano Generale-de bombardieri , con 
tutto ciò non gli fu mai permeilo d'ufeire da Collant ino- 
poli , ne potè ottener mai dai Giannizeri. carabinieri 
d'ufar, labaionctta. , com'egli, volevi , alla bocca del . 
fucile .. Coltui per difpcnfa del Muftì >rton fucirconcifo . 
Mangiava le carni proibite- dall'Alcorano-, beveva vino,, 
e liquori , atti, ad ubbriacare , conrro la legge de Tur- 
chi , ne mai non volle prendere- moglie fra elfi . Nel tèm- 
po , che AmetBafsà. di. Babilonia , eraft ribellato alla 
Porta, e fi. faceva ricotiofcere per- Rè ,. indipendente 
in quella Città , aveva con coltiti- fegreta intelligenza , e 
da eifoveniva proveduto d'efperti bombardieri, da lui 
ammaeftrati-; e quello badi per dare dei rinegati., odi 
quelli, chefingono d'ellerlo, una fuperEciale conrez- 
za, giacche chi più ,■ chi. meno , tengon tutti la (iella 
.condotta . 

§. IH, Tornando intanto, all'indole preffo. che co- 
mune de Turchi , benché fieno privi di fetenze-, e d'arti 
liberali , ne punto fr curino d'euerne informati , con tut- 
to ciò pretendono difaperpiù degl'altri , ed in loro com- 
pa,. 
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parazione tengono a vile 05:1' altra narrine . Sono per- 
fui filli mi d' eller gl'uomini più faggi , più prudenti , più 
coraggio!! , e più Santi di tulti , e perù credono , elTere 
a loro foli dovuto il bene di quella , e dell' altra rita . 
Contano Vittorie inuumerabilj , fi tengono per padroni di 
tutto il monili) , e qualora vanno a far guerra , credono 
d'andare a ritogliere ai tiranni quello, che Inno ad 
effi ingi ultamente ufurpato , chiamando perciò beati quel- 
li , che fri effi moj'ono in battaglia j filmando una tal mor- 
te f.-gno di predcflinazione . Preoccupati da una tale_» 
maffi ma , vorrebbero Compre guerra, benché ■fi godano 
vulonrieri la pace , e la triegua , guardandoli di non cf- 
fer mai i primi a romperla, quantunque in circoftanze van- 
ta ggiofe , come o io ofTervato più volte, ed ò cò miei 
orecchi udito , in occalìone dell' ultime gl'erre . Vivono 
contenti nel loro paefe nativo 1 ne fi curano di viaggiare , 
odi fentire novelle di genti elìranee , e di Principi fore- 
fticri ; anzi amano , od affettano almeno d'àgnorare le 
cofe Itelfe de loro Sourani , e fe mai fentono la depofi- 
zione <T un Gran Vifir ; la detronizazione del Gran Sal- 
dano , Ja morte violenta d'un Bafsì ; qualora il propio 
intereffe non ne venga a ricever pregiudizio , l'afcoltano 
con tanta indiffereeza , che al più diranno = A auefl' ora 
tir fari già fatto un' altre J non potendo mai mancare ai 
Ma/alna-ii Capi-, atti a.g<>vcrnarli- Se tal volta d raduna- 
no infierii e , il che non accade di rado , il loro diverti- 
mento e quello di fumare il tabacco , di bever caffè, a 
furbetti gelali , ed al più di giuocare per puro diverti- 

permelfi . Sono aitai dediti al lilenzio , non cllendovl 
pente al mondo , che parli meno dì elfi , ed è cofa mi- 
rabile il vederli dalla mattina alla fera , fe non li obbliga 
qualclie neerfiità , federe fopra : loro cufeini or foli , 
or' accompagnati , ma fempre per lo più in filenzio . Ab- 
borrifeono tanto il patteggiare , che tengono per (tolti 
tutti gl'Europei , cheli divertono in tali efercizj . A 
piedi camminano effi rade volte , e perche non anno ne 
caleuì , ne cocchi, li efercitanj nel ca-valcare , e ficcomc 
l'ini- 



Libro I. Parte l'I. ijj 
]' imparano fino da fanciulli. Sono in quell'arte eccellenti, 
non mancando loro cavalli belli) c generoli, e venendovi 
avvezzali con premj a ben maneggiarli . Io è vcdi'ti i 
giuochi , che fanno ("opra di effi , e di alcuni ò par- 
lato ne miei viaggi ; ma neffuno mi ì recaio maggior pia- 
cere, quanto quello , in cui molli giovanetti , faccialmen- 
te in Pervia, tenendo in mano una piccola tavoletta, Rilu- 
cano cavalcando , e correndo a briglia fciolta lilla palla . 
come ftando a piedi, giuocano i noftri Europei alla mede- 
lima , e fono in ciò tanto deliri , che la battono , e ri- 
battono più,e più voltefenza mai farla ferrare in tcrra,do- 
vechi la fà cadere>e non la rialza j è efclufodal gìuocoifin- 
che rellando uno folo,viene quelli ad elier dichiarato vit-> 
toriofo di tutti , e guadagna il premio propofto . Tirano 
volontieri colla frezza al bcrfaglio , tanto a piedi quanto 
a cavallo , ed alcuni fi provano a far lo lleifo con gì' at- 
chibufi ; ma in quello non riefeono , e lì meravigliano af- 
fai, nel vedere gr Europei , che vecidono gì' ucelli a vo- 
lo colle armi da fuoco . I principali vanno tal volta alla 
caccia del falcone, da me già defcrittajed alcuni fi azzar- 
dano arcfie a quella delle fiere ; allevano a tale effetto 
groilì mallini , per farle ufeir dalle tane , e per infeguir- 
le ; ma quelli fon pochi , e fi contano per maraviglia . 
Il loro cibo è anzi parco , che dilfoluto , ne ufano grn.n 
condimenti , ne varietà di vivande . II rifo è ii più co- 
mune > benché fecondo la condizione delle peifone lo 
fogliano preparare divcrfamente,mefcohndovi varietà dì 
pezzetti di carne non vietata ; fe quelli vi bollono tanto, 
che fi disfacciano i e tutto l'umido loro s' inccorpori col 
rifo , lo chiamano Pildo ■ fe poi vi reflano in effere dopo 
averci competentemente bollito , lo condirono con varj 
aromati,e lo chiamano Kabab , palio per elfi aliai deli- 
cato . 11 pane , che ufano , è di grano , ma di foriraj 
fchiacciata , e facile a romperli colle mani , con le qua- 
li anno fempre a mangiare , non ufando elfi ne coltelli , 
ne forchette, ma li foli cucchiari. Bevono acqua pura, fpe- 
cialmcnte mangiando in comune , e quelli , che bevono 
vinojlo fanno di nafcollo,per efier gran peccato,e conrro la 
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loro legge ; e per effer puniti dai loro giudici, fe ne fono 
convinti rei . Il modo d' affideru a menfa , c quello ftef- 
ib, con cui Hanno in convenzione , fe non che metto- 
no /òpra il tappeto una pìccola tavola) alta poco più d* UQ 
palmo da terra » e la coprono o con una tovaglia turchi- 
na , o con uni' lenza di fottiliflimo cojo > ed in mezzo 
di elfi collocano il vafo della vivanda . Se è banchetto 
d'invito , la perfona più degna , Te è fra dimettici, il ca- 
po di famiglia difpenfa colle mani le porzioni /opra alcu- 
ni piattelli di creta cotta , o di legno , quale però non 
ardifce alcuno di mangiare > fenzache precedi una bre- 
ve orazione , che contiene la folita protetta di fede, o un 
fuccinto epilogo degl' attributi di Dio . Una foli fai vie t- 
ta di tela, compagni alla tovaglia, e tal volta la to- 
vaglia della deve fervire in Turchia per nettarfi le ma- 
ni dopo aver mangiato , ma in Perfia ufa ogni convitato 
per tale effetto il fuo fazzoletto da nafo , fedendo tutti 
fopra cutcini colle gambe raccolte, ed incrociceli late * 
come alcuni de nottri Sartori . Non inno letti per dormi- 
re , ma ufano lo fletto cufeino , sii cui feggono, o al più 
fanno ivi portarli un materaflo, ed un'altro cufeino con 
alcune coperte , grevi ,o leggieri, fecondo le ftagioni , 
ed avvolgendofi in effe, fanno ivi i loro fauni, finche ne 
fien fazj , e fe mai i grandi patì/cono di vigilia, il vino, 
o l'oppio è il loro rimedio. L'ufo grande , che fanno 
di quello vegetabile , di cui ne mangiano tanto, che la 
decima parte baftarebbe a recar non leggier nocumento 
ad un non affuefatto , li fa ftar per qualche tempo affai 
allegri , ed allora i principali fauno venire alla loro pre- 
fenza alcuni fonatori d' inllromenti da fiato , alcune Bal- 
latine , e Mutici ; ed in Perfia Poeti i che co'loro fuoni , 
canti, balli s e verfi li divertono» finche venga lor 
voglia di dormire, conche vengono tutti licenziati, e 
regalati d'una piccola mercede , con cui campano molti., 
e molte in que' Paefi , girando tutta la fera , e gran par- 
te della notte, per le cafe de grandi . Li mattina non fi 
mettono a menfa , ma mangiano qualche cofa , che più 
appetifeono . Se fono poveri lì cibati di frutta; fe rie- 
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chi ufano confezzioni , canditi, confetti , e cofe limili, 
banchettando elfi, fenjpre di notte . 

§. IV. Quelli che fra elfi attendono alla mercatura , 
pretendono d'effer bravi Economi , ed è certo , che non 
ìcialacquano in gozzoviglie , gale , e bagordi . Per l'or- 
dinario fono (inceri , puntuali , onorati , e fedeli , e mal 
per loro, fe fono convinti d'aver defraudato alcuno , ve- 
nendo puniti per poca cofa con pene feveriulme ; con tat- 
to ciò, bifogna ftar mollo oculato nel contrattar con elfi in 
particolare , e fuori delle lor botteghe , e bazarri , ef- 
fendovene degi' alimi , e raffinati . £ un piacer grande 
vederli fare a memoria ogni qualunque conto , benché 
filile tale , che delle pena ad un efperto Abbacinila , c 
fenza bifogno di libro Maltro lì ricordano molto bene 
di chi è loro debitore , o creditore > benché ne' grotti 
contratti facciano le loro fcritture j ed apoche legali. II 
loro vcltito è affai politivo , e fenipre uniforme tanto fra 
gl'uomini ] quanto traile Donne , non avendo in Turchia 
luogo le mode , e convenendo anche agi' e fieri confor- 
marli ad effi . In Perfia v'à più lulfo nel veftire 1 e radi 
{on quelli j che non abbian camice di feta 1 fafee , c fo- 
pravefti ricamate d'oro , e turbanti di gran valore • Sono 
quelli più figari , più induftrj , e più fpiritolì dei Turchi. 
Amano i forcllieri , e li trattano con più civiltà , e cor- 
tefia , godendo fommamente di far comparire la loronia- 
gnificeiiza , liberalità , e grandezza , con cui vogliono 
comparire maggiori fra tutti i Maomettani , ed al folo 
vederi ijfiibbìto lì diftinguono dagl'altri) si dal portamento 
più nobile , e più cortefe , sì dal numero de fervi 1 e dal- 
le bardature de loro cavalli . In tempo del famofo Kuli- 
kam anno inoltrato il lor valore in molte occafionj , ed 
avevano avvilito grandemente i lor vicini ; ma le guerre, 
le fedizioni , le difeordie civili , e le rivoluzioni di quel 
Regno , l'ànno ora ridotto a Italo deplorabile, avendogli 
rovinate le più belle Città, e Villaggi , con perdita "di 
quantità conDderabile di popolo , e con -fot trazioni d'en- 
trate . 
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CAPO IH. 

•■ ■ Governo Civile , e Volitici . Difciplìna , ed órdine 
Militare de Turchi , e Perjkni . 

§. I. Parrà al mio lettore , ch'io mi fia dimenticato 
di (Velargli le cagioni , che rendono i Maomettani si tor- 
pidi , orioli , e lanto divertì dagl'antichi Orientali negl* 
efercizj dell'ingegno , e nella cultura delle arri, nelle 
quali quelli per lo paQato inno tanto fiorito ; ma lìccome 
quelle cagioni fi debbon tutte riferire al modo , con cui 
evTi fono governati , cosi è (tato neceffario , ch'io mi ri- 
ferbafli a parlarne in quello Capo, in cui del loro go- 
verno Civile , Politico j e Militare , ò determinato di ra* 
gionare . ' ' ' 

§. II. Incominciando dunque dal governo Civile j 
ordinato dall'Alcorano ; egl'è quello in tutto , e per tut- 
to fottopollo all'arbitrio del Monarca , tanto in Turchia, 
quanto in Perfia , ove tutti i Miniftri , e tutti i VaiTalli 
debbono anzi (chiavi dirli , che fudditi di lui , la di cui 
autorità ibpra di elfi non à limiti , fe non in materia di 
leligione j violando (blamente i punti principali della 
quale , o rendendoli inabile al mantenimento di eia , 
può , c debbe e(Ter depollo , rimanendo i fudditi liberi 
in tal calo dal giuramento predatogli di fedeltà, ed acqui- 
ftando 11 diritto di eleggere in di lui luogo un'altro della 
Stirpe Ottomana . Quindi è , che i Regnanti Maomettani 
ell'endo arbitri alToluti , e difpotki padroni delle follanze 
non meno, che delle vite de loro fudditi, poflòno non Ga- 
iamente beneficarli a lor talento j ma eziandio privarli di 
quanto inno o per altrui liberalità, o per propria indullria 
acquiir.ato.E' fondata una fi illimitata autorità nel coltuma 
inveterato di quella Monarchia, che a forza di tirannide,è 
andata fempre auguiiienrandofije mantcnendofi col toglie- 
re a chi può nocere, e dare a chi può giovare maniera di 
mettere 1* uno , e l'altro in pratica , fecondo il bilògno ; 
non avendo ivi alcuno il diritto d' indituire erede di ciò , 
clic 



che poffiede o i propj , o gl'altrui difendenti ; ma emen- 
do di tutti erede univerfale il Principe , da cui l'ufo amo-- 
vibile > non gii la proprietà de llati , e beni di fortuna 
fi concedo a fuoi feudatarj , ministri , e vaflalli . Quelli 
pcròconvien, che fi conlìderino in due diverti flati , 
giacche altri fono fudditi per condizione * altri per propia 
volontà j ed elezione . I primi fono tutti quelli , che na- 
ftono nei dominj , governati colle leggi di Maometto , e 
da padri a quelle foggetti ; ma che non abbiano alcuna 
ingerenza o ne pubblici , o ne privati ìnrerefli de! Prin- 
cipe . Quelli vengon da lui per Io più lafciati alla cura 
de' Tuoi raìnillri fubalterni , per mezzo de* quali li regge) 
e governa . I fecondi fono tutti quelli , che da lui inalza-* 
ti a qual LHique dignità ■> ed uffizio , l' inno accettato coti 
inviolabile patto d' elTer fentpre pronti ad efeguire i di 
lui voleri , ed a ciecamente ubbidire ad ogni di lui coni- 
mandamento. , benché arduo e pericolofo , fenza diritto, 
d' cfaminarlo fa giullo lìa , od ingiurio . Quelli per tanto 
dipendono da quefli > dal novero de quali li fcielgono tut- 
ti i Giudici , tutti i Minillrij e tutti gì" Ufficiali, che reg- 
gono le cariche , e le dignità , ripartite nei flati de Mu- 
sulmani ; e pernecellaria confeguenza quale- farà la vo- 
lontà del Principe, verfo di. quelli , e quale fari la loro 
verfo di quelli i tale farà per eflere la loro forte j col 
folo divario , che quelli poltono Tempre avere ricorfo al 
Monarca contro gl' aggravj , che- da quelli gli vengan fat- 
ti ; laddove quelli non anno alcun diritto dì rifèntirlì an- 
cor d' un ingiufto , non meritato cafligo , con cui piaccia 
al Sovrano di privarli di cariche -, di.foilanze, e tal volta 
ancor di vita . Che fe a taluno parefle Cupidità j poco 
men che incredibile , il trovarfi gente cosìfciocca » che fi 
fottoponga volentieri a legge futura , ballerà , che riflet- 
ta alla maniera , che tengono i Maomettani per indurve- 
la , e vedrà fubito quanto facil cofa fia ad impegnacela > 
fenza , ch'abbia campo dì riflettervi fe non dopo , che 
già non può più ufeirne fenza pericolo manifesto . 

§. III. La maniera , con cui il Principe dei Maomet- 
tani tiene tanti mini Uri. principali, tutti {chiavi del fuo ac- 
; bir* 
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bitrio è quella i di non affumere alle cariche fe non 
quelli , che fono flati allevati da teneri fanciulli nei 
fuoi ferragli , ne quali non i naturali foli de luoghi , a lui 
foggetti j fa educare , ma tutti i giovanetti , che vengoa 
fatti prigionieri , o rapiti da Cori ali , e quindi fpediti o 
in dono, o in tributo alla Corte, fregi ìendofe ne a tale ef- 
fetto i più robufìi , i più ben formati , ed i più fpiritofi . 
Si ripartono quelli in varj ferragli j edificati a tale effet- 
to non folo in Conftuntinopoli , ma anche in Pera j ed ia 
Andrinopoli , e fecondo la riufeita , che fanno , s' inalba- 
no da grado in grado alle dignità più confpicue , o fi ado- 
perano ne minilteri più faticoli , e più vili . La maggior 
parte di quelli infelici fanciulli , c nata da genitori Cri- 
ni ani , ed à avutoti S- Battefimo in qualche luogo o 
dentro, o fuori del dominio Maomettano; ma fi ce om e 
fi prende in età affai tenera , e fi educa con maflìme 
totalmente dalle Crifliane diverfe , fenza far loro fapere 
altro , che l' Alcorano , quindi è , che effi dag!' anni più 
propj per apprendere ie vie d'efereitare l'ingegno , ven- 
gono a perderne l'abilità, è l'ufo. Gl'in fegn ani enti , 
che loro fi danno,fono tutti diretti a frenare quelle pallio- 
ni, la libertà fmoderata delle quali potrebbe recar di- 
fordine nel comune, in cui vivono , e però con gravi 
minaccie , e caftighi gl* avezzano ad efler cuftodi rigoro- 
filfimi del (ilenzio , della pace fra loro, dell' umiltà, mo 
deflia , e fopra tutto dell* ubbidienza , e rafiegnazione al 
volere , ed arbitrio di chi li governa , e dirige . A pro- 
porzione della capacità , che vanno dimagrando , gl'infc- 
gnano le lingue Araba , Turca, ePerfiana, la maniera 
di fcriverle , e parlarle con perfezione , i dogli i , ed i 
riti della loro religione , e poco a poco 1' efercitano nel 
maneggiare la lancia, feoccar l'arco, vibrare le faet- 
te al ber faglio , cavalcare , e far' efercizi militari con le 
armi da loro ufate - Si diverte il Sovrano fove':te in vede- 
re i loro eflercizj , e per adefcarli ad attendervi di pro- 
pofito, regala, [oda, ed avanza quelli , che feorge 
aver più degl altri profittato . Dal novero di quelli gio- 
vanetti , in quella guìfa avanzati] li prendono tutti i 
Mi- 
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Minilìri del Palazzo Reale , che fono nioltitumi , ed a 
proporzione del merito, che fi vanno facendo i vengono 
adoperali in fpedi'ioni , e fervizi della Corte , e pre- 
ferii! poi nelle cariche , e governi delle Città i e delle 
Provincie , come ò nel mio fecondo viaggio narrato di 
AH , Gian Vifire più volte in Coftantinopoli . 

§. IV. Lacarica di Gran Vilir, è la prima , e prin- 
cipale fra tutte quelle che per Io governo de flati confera- 
fce ii Gl-3h Suldano , il quale nelle di lui mini confegni 
la Tua autorità , e re gol 1111 e nto di tutti gl* affa-i pubblici. 
Egli difpone delle entrate del Sovrano, Egli è il Supre- 
mo Giudice di tutte Id canfe, che non fieno EccleGifìi- 
che ; Egliè folainente dipendente dal filo Principe, il 
quale confegnadogli il fuo fìgillo , gli dì con elfo ampia 
autorità dì disporre di tutto ciò , che appartiene al go- 
verno de fudditi , ed alla ripartizione de governi . 
Prima poco durava una tal carica , e per lo più fi- 
nivano di vivere tutti col laccio di feta , e d' or» 
tenuto , ma da qualche tempo in qua vengono depo- 
rti , e rialTuntt anche più volte , fecondo l* arbitrio- 
dei Gran Suldano , contando» per cofa rariffima , 
eh' abbian per lungo tempo retto un tate uffizio li due fa- 
muli Cbiuperlì , l' uno padre dell' altro , ed Uomini fra 
Turchi aliai deliri , ed onorati . Al Gran Vifir fono ag- 
giunti altri Tei Vifirri , il Capitano Bafsà , il Rais Afen- 
di , che fono , come fuoi conliglieri , e fra quelli fi fà alle 
volte intervenire anche il Muftì principale , e richiedutì 
del lor parere nelle materie , che fi trattano , debbono 
elfi cfporio finceramente j fenza però avere autorità di 
decidere , [a quale fempre unicamente dipende dal Grart 
Vifir , e dal Sovrano , che rare volte cornette ad elfi la_. 
decifione de pubblici affari , e fe pure gle la commette , 
ciò collumafi di fare in quelle cofe file , che fono di mi- 
nor rilievo . Le rifoluzioni , che in tali occafioni fi. pren- 
dono, vengono registrate dal Rais Affenii^Yx equivale al 
Segretario di Stato nell* altre Corti , benché non abbi» 
quelli alcuna autorità . Il Bafsà , Governatore di Colìan- 
tinopoli j ed il Cbìajà » Vicario del Gran Vifir , prette- 
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dono in fua vece alle iudettc ftflcmblee , che fi tengono 
ogni giorno , eccettuatone il Venerdì ; ed è mirabile !a 
follecitudine, con cui fi diltrigano le caufe,fi danno gl'or- 
dini > e fi efeguifeono i comniandi in tulio il vado Impe- 
ro > che vien Sivifo in fettecento, e più Provincie , chia- 
mate da Turchi Songìaccbi , ciascheduno de quali è 
governato da una fpecie di Viceré, che chiamano Bcglìer- 
bti con maggiore , o minore elteniìone di dominio , non 
effendo uguale il numero de Saitgiaccbr, che a ciafehedu- 
uo è (oggetto i ne quali altri Bafsì , ed inferiori Ufficiali, 
ad efll fubalterni , rilìedono . A tutti i fudetli Viceré, c 
Bafsà delle primarie Citta, sì danno dalla Porta r è Mini- 
Ari per loro Configlieri ; e fono un Muftì per gl' affari di 
Religione i un Riis Afendi , vale a dire Segretario , o 
Cancelliere , ed un Defìadar , o Mofaiem , cioè Teforic- 
i-e , e Vicario , dalle fentenze de' quali può ogii' uno , 
che fi fenta gravato , ricorrere ai tribunali corrifpondenti 
di Coftant ino poli j donde efee la definizione , da cui noti 
v'à ulteriore appellazione . Quelli tré min fóri fono per 
l' ordinario le fpie , che riferìlcono alla Corte del Sovra- 
ne gl' andamenti dei Viceré , Vilìrri , e Bafsà, e che fono 
molte volte cagione della di loro rovina ; ed in cafo di 
morte, allictirano pel (ìran Suldano l'Erediti , di quan- 
to denaro , e mobili , gli trovano , lavando tanto 
folo, quanto balli a vivere ai fuoi figliuoli . Quando quelli 
Minifhi vanno ad efercitar le loro cariche , debbono 
contrar graffi debiti , e pagarne gravidi me ufure, eflenda 
ufo in Turchia dar fiamme proporzionate, per ottenere , « 
gl'impieghi ; e quelle tane folto il Gran Snidano prefen- 
rc, fono crefeiute quali al doppio di quello erano qua- 
ranta anni fa . Si aggiunga poi i regali, che continuamente 
fanno ai loro promotori , protettori , fuperiori , e So- 
vrano ; e ficcome non anno del proprio , cosi tutto ca- 
vano da quelle mifere genti , alle quali commandano, eli- 
gendo da elle non folo quanto è neceflario per lo foften- 
tamento proprio , delle lcr donne , famiglia , fervi , e 
faldati i ma eziandio per pagaie ì mentovati debiti, e 
per mettere qualche cofa da patte per l'avvenire. Ne' . 

viag- 
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viaggi , che perfcrvizio de! Principe imprendono t fono 
i Villaggi , per li quali patìano , obbligati a fomminiftrar 
loro-tutto il bifognevolc , a proporzione delle cariche, 
die efercitano i e del numero delle perfone , che feco 
conducono , precedendoli a tale effetto alcuni miniftri 
deputati a racco gli e re "le provifìoni d' ogni genere in tali 
fpedizioni neceflarie , i quali però prendono Tempre di 
più di quello veramente dovrebbono , e vi fanno anch' 
elfi il loro negozio 3 condanno incredibile de Vaffalli . 

§■ V. Ed ecce» finalmente fvelata la cagione per cui fi 
vede quafi tutta defedata , ed incolta la maggior parie 
della Turchia , e per cui neghittofi vivono i naturali di 
quella. L'effer di continuo fottopolii a gro/Te contribu- 
zioni ; la frequenza di vederli, devaftar le campagne , 
ed i Villaggi dalli Soldati i e Miniftri dei Governatori ; 
it dubbio di refUr fpogliati di tulio il Joro avere; la 
certezza di non poter lafciare eredi i lor figliuoli , fieli' 
elfi trafeurino la cultura de Campi; il rifiorare 1' antiche 
fabbriche i il farne delle nuove , e confeguen temente 
convien i che vetighino a languire le buone arti , non v' 
eflendo chi l'eferciti per mancanza di foftegno , e d'efer- 
qìzio . Aggiungafì a tutto ciò la vita effeminata , che me- 
nano per fa libertà , che la legge loro permette di aver, 
fe vogliono , quattro mogli i fchiave , e concubine ; I* 
ufn (moderato , che fanno dell'Oppio , del Caffè , e del 
tabacco in fumo ; e finalmente la fevera proibizione di 
applicare ad altro ftudio fuori di quello dell'Alcorano , e 
farà facile ad ogn'uno l'intendere, quanto forfè fin' ora 
gli farà paruio Urano, in paefi una volta si felici , sì culti, 
e si abbondanti d'Uomini illuftri in arti , e feienze d'ogni 
genere . 

§■ VI. A proporzione che mancano le fudette cagioni 
ad influire nc'Governi Maomettani , slontanandofi verfo 
ilorconlini, fe ne feorge fubito la varietà dagl'effetti a 
lai fegno , che avvicinandofi uno alla Perfia , e metten- 
do piede in efia, vede allo ilante una notabile l'arieti in 
tutte le fudeite cofe . Qui coltivati i Terreni , in buon', 
elfere le fabbriche j ricchi i Cittadini , numerali gl'Ar» 
' X tigia- 
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tigiani , nazionali i Mercadanti , vivaci , e fpiritofi gì* 
ingegni . Il governo non à molto del Turco , e del bar- 
baro j ma à il Tuo contrapefo-, ed è meglio regolato. Il 
Rè loro , fino aU'ufurpazione , che fece di quel Regno 
il fauiofo Magnimi , per non riandar le cofe fin dalla Tua 
fondazione , ma per prenderla dal foli tempi di Tamer- 
lar.o , fu Tempre per fùccelfìone da padre ìli figliuolo, o 
almeno fuccedendo fempre il più propinquo al defunto 
Regnante) efclufe però le femmine , che- non inno ivi' 
diruto di fuccedere al trono . II primo Tuo Miniftroà una 
autorità poco meno illimitata j di quella del Gran Vilir 
di Collant inopoli , ed in molte cofe è limile a quella, che 
godono in varie Corti di Europa i priiniMiniltri.Dura per 
lo più in vita, e fe non commette delitto diMaeltà lefa,non 
è mai punito con la morto ma depollo, ed al più efiliato. 
Anzi s'egli è accorto, e vede di cllcr incorfo nella dif- 
grazìa del Sovrano , può prevenire ogni vitupero , coli* 
fottraifene volontariamente , e metterli a menare una vi- 
ta privata in luogo lontano dalla C:>r te , ove non v'à chi 
lomolelÌL. La carica di gran Cancelliere del Regno , c 
dopo quella del primo Miniflro di Stato , e liceo tue que- 
gli tratta gl'affari pubblici colla dipendenza del folo Mo- 
narca , e col configlio , fe vuole , de Grandi ; così que- 
lli amminìtlri la giuftizia a tutti i privati , ed à autorità 
fupprema di chiamare qualunque caufa o civile , o crimi- 
nale , purghe non fi a fiata giudicata del Regnante al fuo 
tribunale , da cui, per quanto dicono i l'eriìani , dipende 
la buona , o rea forte di chi vi vìen giudicato , giacche 
non v'è efempio , che ne licno mai (late revocate le fen- 
tenze . Annoquelli nella Città capitale i loro fubaltcrni, 
ed in tutto il Regno ripartiti Viceré , e Vilin i , fogge»! 
alla Corona , ogn* uno de'quali è obbligato a tenere alla 
Corte un'Agente a cui incombe di trattar co' principali 
Miniflri fudcrtì gl' affari dei loro principali. Ogni Pro- 
vincia è governata da un ViceRc , che chiamano Kam ; 
ogni Cittì da un Vilir , fottopoflo al ViceRc ; quefti non 
lutti anno lo fleflo vantaggio nel governare , ellcndo al- 
cuni dì loro fcudatarj , che rendono un tanto alla Ca- 
rne- 



mera Regia, e governano Siati, i quali fono femp'e 
iti . proprietà del Principe , che rilenendone il do- 
minio , ne concede loro a palli determinati tutto I' 
Utile , che fecondo le leggi (Ubilite ne ritraggono - 
Altri fono meri Governatori che rendon conto di tutte le 
rendite allaCaniera Regia, ritenendo per Te maggiore , o 
minor fìipendio , proporiionato al loro uffizio . Alcuni di 
quelli inno folto di fe altri Governatori , che chiamano 
Sultani , benché non tutti i Sultani Ài Perfìa dipendano 
dai Viceré , o dai Vifiri , ch'endovene alcuni , che di- 
pendono immediatamente dalla Corte. Per lo più i Vice- 
ré , ed i V ifiri godono le lor cariche in vita , ne il Ré 
ì difficuhà d'accordare ai lor figliuoli glifteflì Governi , 
qualora non ne abbiano polìiivo demerito ; anzi ordina- 
riamente tengono in Corte al fervizio del Rè li loro fon- 
atili non folocome in oflaggio,per afficurarli dei Padri j 
ma per farli inflruìre nell'arte del governo, affinche_j 
pollano a fuo tempo farli loro fuccedere nelle medcfime 
cariche . Ad ogn'uno di loro dà la Corte , come in Tur- 
chia , tré Mirillri , da eiti indipendenti i cioè il Luogo- 
tenente , il Teforiere, oCaffierC) ed il Segretario , o 
Cancelliere , i quali danno relazione al Regnante 
degl'andamenti dei Viceré , e ciafcheduno Io aflìile in 
ciò j elle appartiene al fuo uffizio , cioè ; Il primo govci^- 
mudo in fuo luogo i II fecondo ricevendo , ed ammkii. 
iìrando l'entrate Regie ; II terzo regimando gl'alti pub- 
blici . Secando le loro entrate 5 'e quali anzi «he nò) 
fono pingui, fannt, elfi la lor figura nelle Città, in cui 
rificdono , e benché non tutti poiTano imitare la ma- 
gnificenza della Corte del loro Rè nel numero , e nello 
fplendure de Min ili ri , delle reggìe , de giardini, e 
delizie, con tutto ciò ogn'uno procura di ralìbmigliarle 
quanto più può da vicino i elìendo quella nazione piena 
di fililo , e di luffo . Non odiano elfi le lettere , eie 
belle arti , benché per la mollezza della lor vita , non lì 
efercitino in elle a perfezione ■ L'Aftrologia à fra i Per- 
liani un gran numero dì profellori , e quefti ponono mol- 
to preffo i Grandi , ognun de quali u'à parecchi pre(To di 
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fe , e quafìinogiì azzione li confitta ; e benché mrt 
abbia io travato fra elfi fillema alcuno ufato dai periti di 
quell' arte , con tutto ciò ò olTervato nelle loto efe- 
meridi compunti aliai efatti per le lunazioni , per 
gì' cccliifi , per le temperie , e per lì varj afpetti , co 
quali fi riguardano in diverfi tempi i Pianeti: fc n'abufa- 
110 però tanto , elle ardifeono di tirarne cognizioni aliai 
fuperiori all' umano (apere , e benché prendano fovente 
abbagli grandinimi fopra gl'eventi futuri , con tutto ciò 
trovano credito , e fanno cofi-bene raggirare le loro pre- 
dizioni , che in qualunque modo accada la cofa predetta, 
cflì apparir vogliono veridici , ne quella genie s'auvede 
punto della loro aftuzìa nell' ingannarla . V* à fra loro 
un buon numero di naturali!!!, ne è fcarfo quello de Filo- 
foli Ariftotelici , fecondo che ànnofpiegato gl'Arabi Ia_j 
niente dello Stagirira , benché non cofiumino difputare 
fopra la varietà delle loro interpretazioni , ne fi curino 
della forma ft'ogifrica ■ Anno un pani.-otar genio alta 
poelìa , e vi fono naturalmente portati a talché effeni- 
poraneamente fi provocano , e vi riefeono . I loro ver- 
ii non anno quantità di fillabe determinate , ma ofTervano 
la rima, che rade volte pofpongnno, o raddoppiano; 
fono pieni di vivaciilinii fai i, grandini! nel deferivere Ie_j 
loro cofe , e mordaci nel vittuperare , e riprendere le 
altrui . Sanno qualche cofa della Geometria , Geogra- 
fia , Mufica , Nautica , e Pittura ; ma non a perfezione, 
j.c fecondo le buone regole , come par che confervino 
quelle dell'Aritmetica , in cui ne ò trattati } e conofeiu- 
ti alcuni veramente eccellenti , benché più per pranica, 
che per teorica - Del rimanente fono anch" elfi dediti 
all' ozio , mal volontieri durano lunga fatica , e fo- 
no forfè più de Turchi inclinati ai piaceri del fenfo , per 
cui fon trafportati ad azzìoni nefande ■ Una cofa ò io of- 
fcrvata , però affai lodevole in lutti i Maomettani , ed è 
quella , per cui accadono affai di rado fra di loro gl'omi- 
cidi , e le riffe clamorofc , terminando ogni contefacon 
.ingiurie, che vengono facilmente o diffimulate , o Copi- 
le; non mancando mezzani, che fubbiio s* intronici- 
tjno 
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no per riconciliare ì litiganti . Molti 1' amibuifeono a_j 
loro viltà , alcuni al timor del gaftigo , e tal' uno è di 
fé nti l»c n Co ciò provenire dall'ufo non proibito , chs 
ogn' uno fa dell'armi , temendo ogn'uno dcll'auvefario, 
che non trova mai fproveduto . Si foccorono fcatnbìevob- 
mente , anche con pericolo di vita , come accade in tem- 
po di pelle , fpezialmente in Turchia , dove è frequente 
un tal morbo , giache in Perfia e poco meno , che igno- 
to , e ve l'anno introdotto! Turchi, allorché n'anno 
invafa qualche parte • Tra loro quelle due nazioni fono 
cosi oppofte t che univerlàlmenre s'odiano fra di loro, e 
l'una brami , e prega per la difhuzione dell'altra ; ben- 

fini particolari . Le guerre, che amio tempo anno fatto 
i. Turchi co' Perliani , fono Hate tutte fanguiofe all' ulti- 
mo fegno , e fi fono femprc fcainbie voi mente diltrutti , 
fino a lafci.we gran tratto di campi , e di- ftrade pieni di 
cadaveri , e d' olla infepolte j atterrate Città intere , e 
Dumeto grandidimo di Villaggi fpopolati , tanto nell' uno 
quanto nell' altro dominio . 

§. VII. Si ricava da tutto ciò quanto fta imperfetto 
non folamente il loro governo civile , ma ancora i! poli- 
tico , benché pretendino non meno gì' unì , che gl'altri 
efl'er al di fopra d' ogn' altra nazione in tali generi . Tut- 
ta la politica de'Turchi fi fonda in una tirannica Monar- 
chia , in cui o per forza , o di buona voglia , tutti anno 
ad efl'er fchiavi del Regnante. I mezzi per mantenere una 
tal foggezione nefudditì , fono l'ignoranza comune 1 in 
cui s'allevano, e nutriscono i governanti della loro 
flirpe ; la povertà , in cui lì lafciano i-lor figliuoli ; il po- 
co ten;po , che dura il loro governo ; lo fpoglio , che fu 
gli fà di tanto intanto di: loro averi , elemifure-, colle 
quali fi tengono baffi , ed oppreffi i Vaffalli , affinchè non 
polfino alzare il capo dal giogo , che li opprime ■■ L' au- 
torità conceduta ad elfi di poter detronizare il Regnante, 
e metterne un altro in fuo luogo , è anzi una illufionc , 
che un rimedio della loro fchiavitudine , nierccclie rella 
fempre. fra. loro inviolabile li legge fondamentale, di no» 
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p;iier eleggere fe non uno della famiglia Ottomana, tolta 
ad ogr.' altro la fferanza d' occupare ijnel Trono . Per 
t.-nerc lontani gl'eden dall' invadere i loro itati C ren- 
ani. o fprovedutt ni fortezze i e di cofe necciTaiie per fuf- 
hftefvi fpecì al mente ai confinijed il Gran Suldaro prereme 
per aflicurarfi dal corpo de Gianmzeri.che è il più formi- 
dabile in Turcliia ; à procurato a tutt'Uomo di tenerlo così 
civifo ne fuoi membri, che il vederne uniti Ire foli in tem- 
po,e luogo fofpetto, balta a dichiararli rei di mone, e ad 
obbligare, non die a dar faccolrà ad ogr,' uno d'uccìdergli 
impunemente . Per animare i Popoli (bggetiì a difendere 
a qualunque coito i diritti del loto Principe, S'inculca lo- 
ro continuan ente la tratti ir a , elTcr ciò baltevole a meri- 
targli l'eterna beatitudine , laddove., il ribellarvi a lui, 
farebbe lo (te fio , che tirarli fupra tutte le maledizioni , 
delle quali è pieno contro tal gente l'Alcorano. Ulano 
molte arti per impedire si nationali del paefe l' ufeirne , 
dando loto ad intendere non v'elfcr fuori del dominio 
del Gran Suldano luogo abitabile, re permettono loro fa- 
cilmente 1* allontanarli per puro divertimento di viaggia- 
re dai loro confini . Per tener tempre popolate le loro 
Cittì ) ed abitazioni , introduce Maometto la Poligamia, 
ma avvedutiti ì funi iuccellòri , che quella non ballava , 
"giacché molte fono le cagioni per cui i Turchi non multi- 
plicano , introdull'ero le continue rapine , ed i tributi de 
piccoli figliuoli, e delle donne , che fanno fare conti- 
nuamente ; in guifa tale , che fe i Principi G'riltiani altro 
non facellero , che impedire ai 1 urchi il trafportare gl'e- 
llei i ne loro flati, in poco tempo reftarebbono quelli (po- 
polati, elfendo cofa non meno incredibile, che vera il ve- 
dere tra loro ordinariamente più numcrofe le famiglie de 
poveri Criltiar.i , e dcgl' Lbrei , che ànrra una fola mo- 
glie , di quello fieno le cafe de Turchi , a quali fino a., 
quattro ne fono permeile - Bei che non tifino violenza per 
far mutate religione agl'eltranj , non lafciano però d'al- 
lettarviii , con pi-omelie , e con privuVgj, altrui non con- 
ceduti ; ne fono poche l'atti , che v' adoperano per in- 
duTvelìjfpecialtueute i Crittiam-Da qualche tempo in qua à 
co- 
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cominciato ia Porta a cercare aleatize con Principi confi- 
nami , ne pili li difprczza 5 come avea prima in collumc . 
Spedifce loro i fuoi Ambafciadori , e riceve vofentieri 
gl'altrui, onorandoli , ed accordando ad elfi i diritti, the 
gli competono. IFranzelì i Veneziani, gl'Ingl ed ,iTedefchi) 
i Mofcviti fanno in Confianttnopoli una buona- figura j ed 
ultimamente il Rè delle due Sicilie non à avuto-che dclì- 
derare dì più dal regnante Gran Suldano. DÌ lui ò io udi- 
to dire , che in occafìone d'elìergli riferito il mal talento 
de'PopoIiji quali lo volevano deporrei per eiTer elfo privo 
di prole , ed alieno dal mover guerra ai Criiìiani, diceife 
- S* io m' aisvederb , eòe vi Jìa , chi penfì di ridurre ia 
:= pratica tal difegno , darò ì» mano al fuo Dira padrone 
e: tpucflo Impero , ed egli aura ferzi d' occuparlo , e di- 
ti fenderlo , e di metter me al coperto d'ogni tentativo che 
= fir fi voleffè contro la mìa per/ina = . E certo è , che 
nell'ultime guerre à dati contrafegni affai manifelli. della 
ftìuia ,che à per I* Auguftiflìma Cafa d' Ajftria , benché 
i! timore , iri cui Io tenevano Kuliham , ed il Rè di Ba- 
bilonia concorrelfero aitala tenerlo in dovere . 

§. VIIL La politica de Perlìarii è diverlà da quella_i 
de Turchi , volendo elfi aggrandire i fuoi Principali per 
render fetnpre più grande il loro Regiantcche però l'in- 
titolano Rè dei Rè, e Signore dej Signori. Si compiace-, 
va quelli d'aver fudditi ricchi , e procurava i loro .van- 
taggi anzi che le opprelfioni , e facendo la Minia dovuta 
de nobili, non laudava, di premiare anche i plebbei a pro- 
porzione de loro.merìti , ai quali unicamente fi aveva 
riguardo , prima , che Magmud invaderle quello Regno , 
in cui entrata pofeia la dilcordia , e la dilfenzione s !i ve- 
de fulfiltere in pochi l'antica maflima nel feguitare collan- 
temente il capo più valorofo , più giudo , e più atto al 
buon flato de fudditi, benché di minor forza dcgl'ufur- 
patori , e de prepotenti avverfarj . 

§. IX. Adir vero però l' Epoca d' una tal variazione 
nel governo- politico di Pcrfia convien prenderla fin dall' 
anno MDLXXXV. in cui regnava in quello Regno Sdì 
Abas, primo di quello nome , giacche egli 5 benché fem-. 

hrafle- 
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braffe doverlo ftabilire fapra fondamenti atti a rcfìfrere , 
non folo al tempo , m,i ad ogni qualunque più Urano av- 
venimento , die però [a principale occafione alla ili lui 
rovina , accaduta finalmente 3 giorni noiìri . Sari a mio 
credere pregio dell' opera , ch'ione dia qui un luccio- 
lo ragguaglio, per dimoftrare quanto- erri l'umano intendi- 
mento, allorché pcnla (bt trarre alle vicendevolezze, a cui 
fon tempre foggeitc 1* umane cofe, quello ch'egli s'idea , 
tanio più, che coile maflìme politiche di quello Principe 
vedraflì diftrutto quel Regno , che con effe credeva egli 
di rendere eterno , e felice . Sono certamente piene ie_j 
florie del fecolo paff.ito degl' dog) ; fatti a quefto Rè di 
Perfia da tutti coloro , che n' anno fcrìtto , ed il Taver- 
nier , il Gemelli , e Pietro della Valle , non anno avuti 
diiìculrà di chiamarlo valor ofifiimo Guerriere, fingr.larr 
Polìtico j ed Inarrivabile Governante . Anzi fù tanto il 
concetto formato di lui in tutto 1' Impero d* Oriente» 
che anche a giorni noltri gli dura l'aggiunto di Grande finn 
cui da tutti i Tuoi predecelfori li diitngue , e heìucb Scia 
Abat egualmente I' appellano. Egli fù infaticabile nell' 
ampliare i confini del Tuo Impero. Egli ftudiò tutti i 
mezzi per rendere opulenti i Tuoi Stati , fertili i terreni , 
abbondanti leCitià , ricchi i Tuoi valTalli . Gelofo al fom- 
mo , e Tempre illecito dei loro vantaggi , procurò che il 
loro denaro non ufcifìcdal Rcgno;an E i apribro più ffrade 
per tirarvelo d'altronde. Quelle furori), a camion d'efori, 
piojche eflendo per punto principale della lor legge obbli- 
gati si li Perfiani, che li Turchi di fare almeno una volta 
in vita ò per fc , o per altri il Pellegrinaggio alla Mecca , 
fabricò in Ma/cet una gra^ìofa Mofchea , che dichiarò 
Mecca de fuoi fuddìri , difpenfandoìi da quel faticofo non 
meno, che difpendiofo viaggio . Levò da confini de fuoi 
Stati le Nazioni Armena , Gorra , e Curda , che erano 
efpoffe all'incurfionì , ed a reflar preda de fuoi Nemici, 
e le uafpnrtò nel centro del Aio Regno , ove fabricò a 
loro ufo Citta , e Villaggi. Diede a Plebei terreni per 
coltivarli , ed ai più civili fece diftribuire foiume coniì- 
dcrabili di denaro dal Regio Erario j accioche atlendef- 
fero 
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fero ali* mercatura t ed al negozio fino nelle più remore 
parti del Mondo . Con Regj Diplomi gì' c (Tentò pei* mol- 
li anni dalle comuni impolìzinnt , e da da/j • Accordò 
ad ognuno il libero esercizio di flirt Religione i fottonri- 
feli al giudizio d'un loro proprio Nazionale per le caute 
civili; ed in Comma fu Tempre appatTìonatifiiino perii 
publico bene . La magnificenza ; quantità j e varietà 
delle fabriche i da lui perfezionate , e che ancora tuffi- 
ftono , fauno teftimonianza, a chi le Tede >del l'idee gran- 
di , e genio nobile di quel Monarca ; ed a gran ragione 
ferine da Ifpnn Pietro della Valle le Tegnenti parole. 
= Mi perdoni il Cor/e di Roma ; Sun Piei'd' Arena di Ge- 
nova ; La ftrada dì Toledo di Napoli , mentre noi inno 
ebefar niente con il delizio/o Seiarbacb d'ifpaan , pofeu- 
ehe Gccome l'uno , e l'altre ancor io Uò vedute foggiun- 
go , che Ifpaan di piccol Borgo , che prima era , dive- 
nuta Città Reale con quattro Citta ben grandi, che gli 
fcrvon di Borghi , refi in pochi anni più valla , popola- 
ta i e più bcn'coftrutta di quello ila Colìantinopoli , può 
dare un evidente prova delle vaiti penficri , e della gran 
capacità) che aveva pel Governo quel Principe-Era incre- 
dibile la di lui umanità j e cortefia verfo gl'efteri , ne d' 
altra cofa pregiavaiì tanto , quanto nel veder nel Aio Re- 
gno venir foraftieri d'ogni nazione > invigilando fomma- 
niente alla loro quiete , e fodisfazione ■ Fu amantiffimo 
degl'Europei 5 e particolarmente dei Religiofi dell'Ordine 
mio j i quali ancor'oggi alloggiano in uno de'fuoi regj 
palaggi , a di lui fpefe convertito in Chiefa ) e Conven- 
to per elfi j che fono ivi rifpcttati , e protetti in cafo di 
bi fogno . 

§. X. Con lutto -ciò quello grand'Uomo errò grande- 
mente nella fcelta de mezzi , co'quali pensò di ftabilìre> 
e perpetuare fui capo de fuoi difendenti quella Corona, 
e due a mio parere furono gì* errori principali , eh' egli 
fece. 11 primo allorché introduffe in tutte le Città j e 
Villaggi diverfe fazzioni d'Uomini di differenti Nazioni j 
indole , e cottami > ugualmente potenti , e di genio co- 
sì avverrò , che mai non poteflero fra loro unirli ; con la 
Y maf- 
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maflima da lui fovente ripetuta : Seminate la Divi/ione , 
ft mlets regnare in pace . Per compiere quello fuo- poli- 
tico difegno , inftitui due Ordini di Milizie , che per lì 
loro rifpettìvi Officii doveano Tempre corcar di diftrug- 
gerfi gli uni cogli altri] ordinandogli , che dovelTero 
portare differente berretto , e collare alla camifeia , af- 
tinché poteflero facilmente distinguerli di qual partito effi 
erano. Lì chiamò con nomi differenti, dando ad una_i 
Fazzior.e il titoio di Palcttck , ed all'altra quello di Fe- 
lenck . Nei ferini del Padre Giovan Giufeppe trovaG , 
che gli uni fi chiamavano Uni , gli altri C~mo>ifac , 
che farebbero in lingua Perfiana due nomi ingiuriofi . 
Ailegnò a coftoro terreni , ed all'Officiai ita Signorie So- 
pra Villaggi , de (inali beni recavano eredi li pioprii lo- 
ro figlioli con il folo obbligo di fervire il Rè nella guer- 
ra i quando richieduti nè follerò j arrendendo il nume- 
ro di quella forte di Milizie a più di duecento mila, 
che erano diflribuitì , come dilli , in varie Città del 
Regno. 

Comandò di più , che in ogni Cittì, e Villaggio 
per un mefe continuo avanti la Fella di Affé* , ed Qfeia 
li rapprefe malie in publico la tragica morte di quelli due 
loro Profèti, come pure de dodici loro figlioli. Il fine, 
per lo quale Scia Abas, ìnflituì quelle Tragedie, fu, per- 
che dovendo rapprefentarli al naturale il combattimento, 
nel quale Omar reltò vincitore dell* eflercito di Affen , 
Offein , e della mone delli loro dodici figlioli , che tut- 
ti tagliati furono in minutilTimi pezzi , non poteva , ne 
doveva finir una tal rapprefen fazione , fenai che li due 
partiti contrari non veniffero tra di loro alle mani , ed a 
gran colpi dì pietre , e di balloni dallero sfogo al mor- 
tai' odio , che un partito contro l'altro niidriva , benché 
la legge vietane loro in limile funzione di portar armi da 
fuoco , di punta , ò di taglio j ed a tal' effetto erano vi- 
ntati dalle guardie de Luoghi , e delle Città, nelle_j 
quali far fi dovevano limili rapprefentazioni . Era fi gran- 
de l'antipatìa fra di loro , che continuamente e per le 
ftrade , e per le piizac uè reftavano morti , c difteiì fui 
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fiiolo in numero aliai conlìderabiie , c più volte accade- 
va) cheerano coli arrabbiatigli uui contro degli altri , 
clic le guardie del Rè) o de Governatori delle Cittì, 
ancorché colle fciable nude percotelìero or quello , or 
quello , duravano ciò non aliante gran' fatici ì fepararli; 
Racconta il Padre Krufinfchi , che dentro la Cittì d'Ifpa* 
an nelP anno 17141 P" m a di poterli feparare , le Guar- 
die del Rè a colpi di fciabla rè tagliarono -più di joo , 
che rimafero morti fui la piazza . Lo fpirito di fuperfH- 

cate in onore de loro Profeti, era ad entrambi le parti 
di un gran* (limolo per el[er cosi olìinati in limili combat- 
timenti , di folta che ctivifi 1 che erano , ed appena fini- 
ta li pugna , andavano a raccogliere li feriti > e morti 
del loro partito , portandoli con gran giubilo, c fole ri- 
niti a feppellire , ne vi era chi piangelfe la loro morte , 
tutto che in parentela congionto gli folle , ma piuttoflo 
invidiavano la felice forte , che eragli toccata di mo- 
rir p-r amore , ed onore de loro Profeti : traccian- 
do in fire tuttodì) 1 ebe non fi al mio propofito , conclu- 
do , che quelli due parliti di Soldatesca tra di loro con 
tanto iWio diviii da Scia Abas , nel tempo che il Rè 
Ollein , e la Aia Cittì Reale era bloccata ila pochilia;- 
bari , min potendoli unire , e coftituire un folo , e fio- 
rilo Eller cito per le loro da tanti anni continuate antipa- 
tie , formaron' molti corpi di Armate , e quelli fra di lo- 
ro parimente difeordi , tutti furono dagP Agua- 
ni tagliati , e dilìrutti , e cosi Scia Oflein perdette colla 
Vita, la Coroni) ed il Regno, cornea minuto li rac- 
conterà nel!' Moria , verificandoli con ciò il detto del 
Sani' Evangelio ,cbe II Regni in/e divi/Ì^Ji iflruggerun- 
ne da loro Jteffi '. 

§. XI. L'altro errore , in cui cadde Scia Abbas , fù , 
al parer mio , più conliderabile , ed è gueilo - Promulgò 
una legge , in virtù della quale doveflero tutti li Reali 
figlioli rinchiuderli , e cullodirfi nell* ** fotlo la ri- 
girofa disciplina di due , ò tré Eunuchi . Io o letto in 
Pietro della Valle ; che ritrovandoli più volte a far corte 
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al Rè nella gran Piazza Reale , do ve dovevano interveni- 
re luiti li Grandi del Regno , c gl'Ofpiti del Rè , due 
ore prima che tramontarle il Sole, era vi, fcrive eglijpre 1 - 
fente il Principe Ereditario del Regnojancor elTo a caval- 
lo , facendo Corte al Padre . E tuttoché proibito gli fbf- 
fc fotto gravitfimc pene di favellare > o trattare colli 
circolanti , riferifee , che ciò non ottante il Secondo ge- 
nito gli parlato , onde vedo , che una tal legge in tem- 
po, che trattenevafi Pietro della Valle , come Ofpite del 
Rè in Perfia, non era ancor promulgata; Fù bensì intima, 
ta, ed eseguita dopo la partenza di quefto Cavaliere Ro- 
mano.Sicchè è indubitato, che Scìa Abas doppo d'aver fat- 
to ucciderei! fuoFiglioIoPrimogenitoper alcuni fofpettì, 
non sò,fe fondati fui vero,o pur fui fa!fo,decretò in avve- 
rire,che fi tenerte-ro rinchiufi nell'Aram tutti li Reali Prin- 
cipi. Debbo i]ui avvertirei! Lettore di non prender abba- 
glio nel leggere la parola Aram, carne luogo delìinato alla 
cuftodia delle Donne j poiché non per quello à da cre- 
dere 3 che li Prencipi fudetti converfaflero colle medefi- 
mei che venivano cultodìre nell'Aram Reale , giacche 
ftavano in appartamenti differenti , e di vi lì totalmente, 
rimanendo quelli a pian di terra, recinti all'intorno di al- 
tiflìme mura , e framezzati da una alquanto fpaaiofu Piaz- 
zi , e folo fi concedeva ben di raro alle loro Madri , con 
permeilo fpeciale del Re , di poterli qualche volta vifita- 
re • Ciafcheduno di quelli Prencipi aveva al fuo fervi gio 
due Eunuchi , uno perche gl'injparaflea leggere , e fer- 
vere , e lì dirìggeffe nella pietà ; I * altro per fervirli in_i 
tutte le cofe neceffarie , cioè ajutarli a veftire , e fpo- 
gliare , preparargli la menta , ed il letto , e cofe limili . 
Alcune ore del giorno fi divertivano a tirar l'arco, e col- 
pire ne! fegno con le faette,il qua! e fe rei zio, come più vol- 
te in Turchia ho vedutoci praticava nella feguente manie- 
ra . Gli riempivano un facchetto di forni di Bombace, opu- 
te un pallone pieno di lana, preparando loro in diftanza 
un gran tendone di tela forte, e capace di fermar la frez- 
aa fenza romperfi , allorché avellerò sbagliato di colpir 
nel betfaglio . Si divertivano pur anche lanciandofi l' un 
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contro Y altro alcuni bilioni affai pcfami > che Giarìd: 
vengon cliianiati : Un ta! gioco 1*6 moltilTìme volte vedu- 
to ufare da Turchi , e di Perfiani non meno »_>. 
piedi 5 che a cavallo, con deftrezza 5 e forza tale j che fi 
colpivano fino a feffanta pa0Ì lontano , fe deliri non- era- 
no o.a fcanfarne ij. colpo , o a prendere colle mani il ba- 
fione : Il giuoco è aJcerto. dilettevole , benché barbaro , 
Dtà con elfo imparano U Turchi , Arabi , e Perfiani a col- 
pir da lontato colla lancia il nemico. . Giunti li fudettì 
Principi ali '-anno decimo.terzo t o decimo quarto,gli ve- 
niva affegnato un altro Eunucho > il quale come Maellro, 
permettevagti di fare le loro preghière , di leggere l'Al- 
corano ) ed' infegnargli li precetti per mondarli., giacche 
fino a quel!' età , appreffo di loro fono tenuti per immon- 
di , pretendendo li loro Dottori della legge , che prima 
dell' ufo della ragione , non portano avere la dovuta at- 
tenzione, ad effeito di confervarc U corpo con .quella pu- 
rità , e mondezza , che richiede un effercizio , dà loro 
creduto fanto , ballando la più leggiera, diffrazione , o la 
minima immondezza > anche involontaria , per profanar- 
lo . Qui rai converrebbe riferire tutte quelle cofe , dalle 
quali vengono profanate limili operazioni, mi per non 
offendere la modefìia d' alcuno , mi ratteugo di farne il 
racconto. Paffandoal loro vitto , quelli ordinariamente 
era molto frugale i e fcarfo > fc pure altrimenti ordinato 
non veniva dal Re- . Alla fcarfezza , e femplicità de cibi 
corrifpondeva la loro maniera dt veftire} fenza sfarzo ve- 
runo ■ Arrivati all' anno |K. fi affegnava ad ognuno una 
Donna fenza badare o che folTe fchiava, o figliola data in 
tfibuto ; fi offervava bensì con diligenza, che di fila natu- 
ra foffe ftcrile 5 e fe coli" arte poteva!! , tale doveva ren- 
derfi . Le loro Donne , benché maritate foffero , non 
coabitavano con elfi:, bensì erano dagl' Eunuchi cuilodite 
in altri Appartimene , e dà.medefimì. venivano introdot- 
te a loro Mariti tutte le notti precedenti al Venerdì , e 
tutto il Ramafan , così adempiendo la legge dell' Alcora- 
no , che quello commanda . 
§- XII. Tali furoo le leggi , che /labili Scia Abas a rU 



guardo de Reali Figlioli , affinchè non averterò al di fuori 
alcun traffico , durame la vita dei Rè loro Padri , dicen- 
do a quefto propofito = che li Principi ereditari dovevan' 
tener/! lontani dal cemmercio , e dagP ecebi de Pipali , e 
de Cartesiani , mentre quefii guardavano con più piacere 
il Sale , quando /putita full'Orìzante , che il Sole caden- 
te nell'Occasi , e che ficcale uno non è mai tentato per f 
acqui/la , e poffej/o di un btne i che egli ignara ; coti li 
Figlioli dei Ri, allevati nel rìliroiviver debbono più cou- 
tenti j e fetida ambizione i e per confeguenza lantani dal 
Plachi nar tradimenti centro del Sovrano , ignorando effi 
il /a/io , e la magnificenza del Treno . 

Le Figliole poi , perche efclufe venivano da ogni 
diritto ereditario alla Corona , unitamente colli Figlioli , 
che dalle r»ede(ìme nafeevano , erano più dolcemente 
t rartate , ed accarezzate , che li Prencipi loro Frarelli , 
e ijuando giungevano ad una certa eli , che le rendeva 
capaci del Matrimonio ; erano desinate Spofe a Grandi 
del Regno , ed à Governatori delle Provincie , tuttoché 
limili Matrimoni non fofìWo mai ricercati , ne alcuno fi 
curale di fpofare quelle Reali Figliole , ellendo che i|uci 
Pignori erano indi in poi otili^aii di ìli' ne ili dalle loro 
Concubine , dovendoli foltanro contentare della loro Mo- 
glie , cofa , che non reca poca mortificazione ad uno j 
che profefia la ludici» lesse ddl'Aìcoi:.uo . 

$. XIII. Dalla prumulg3ziore,ed oHervanza di quelle 
leggi emerlì-l'imprudemeconlìglio diSci.iAb»s,cheper mal 
fondato fofpctto fece ilrangolare il fuo primogenita Se/i 
Mirza: per emendare il quale dopo averne coniifciuto.il 
f.ìllo, volle, a pofpofizione degl'altri fuoi figliuoli, fuo fuc- 
■« flore al trono Scia Se/Ì , che di Mirza era nato ; come 
che a lui compete vane il poQeflb . A quelli , che regnò 
anni XXIV. fuccelle Solimano di lui figliuolo, il quale, 
inifituito folto il governo degl'Eunuchi , in mano di elfi 
lafciò quello ancora del Regno, che quindi incominciò 
a fentire i danni del mal'ideato fuo IbLiiiniento ; pofeia- 
che gl'Eunuchi perfone vili, ed abbiette, non eran ca- 
paci di formare un Principe , che riufeir palelle a regere 
una 
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uni Monarchi» . Nell'adolefcenza di Solimano, due ve iV 
erano di maneggio j ed'.ipertura particolare > uno de* 
quali fervivi il Rè in qualitì dì Tesoriere fegreto , I' al- 
tro , come Miniflro Finanziere j ed amendue Cora mi nì- 
ftravano il denaro bifognevole per le fpefe ordinarie dell* 
Aram. L'Idea di elevarli a quelle cariche era fondata 
fopra più motivi . Primieramente perche nell'Aram , eia 
cuftodito il Regio teforo- , ed in elfo ai foli Eunuchi è 
pernielTa l' entrata . Secondar Irniente ad eflì foli; fi- per- 
metteva il maneggio di tante fomme d'oro , quante aior- 
mlmente erano neceflarie al folle^tamento , ed al ludo 
di tante donne , c di tutta la famiglia Reale , con cui do- 
levano familiarmente trattare , per procurar loro tutto 
ciò, che volevano; c finalmente perche elfendo elfi af- 
fatto ignoranti della loro nazione , e parente Ua , come 
anche privi allatto della fperatiza d'aver figliuoli , non fìi- 
nuvafi potàbile , che fi follerò voluti approfittare delle 
Regie entrate , giacche non v'era chi dopo la loro morte 
n'.ivelfero.pDiutolafciare Erede . lappiti crafi il Rè per- 
fuafo,. che quelli, inalzati da lui a puffo ragguardevole, 
dal vii melìiere ,. che prima eferci.tavano , gli farebbono- 
poi flati fempre fedeli , ne fi farebbono indotti per cofa 
veruna a tradirlo , tanto più , che l'Aram medelìmo fer- 
vivi loro di culìodia j e di carcere in cafo , che avellerò- 
mancatoci dovere -, e gl'cnioli , che avevan d'intorno , 
erano tanti efploratori vigi laminimi dei loro andamenti . 

Or fra quefti due eralì già cominciata l'orditura di 
governare.il Regno a loro arbitrio , e ben gli fu facile 
ilriufcirvi, impercioche , efi'endo elfi amici dell'Eunuco 
Ceggià Cadutn iìragb , Ajo di Solimano s l' ebbero fo- 
vente .a parte de lor configli , e con artifizio gli fecero- 
guadagnare l'animo del Principe in guifa tale , che per- 
venuto Solimano al Regno , e morto poco dopo il Te- 
foriere , egli fù fuftituiro in tal porto , e fù l' arbitro del 
nuovo Regnante , il quale non folo in quell'Uffizio im- 
piegollo ; ma eziandio in fua mano fidò gl'affari più gelo- 
fi del Regno , e per filo mezzo trattava gl'in terelfi dello 
Stato , nc'quali- pareva , che riufcilfe aitugore . Si feo* 
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prì ben predo , che per ottener grazie dal Rè non v' era 
di lui perfora più efficace, ne intercettore più potenfej 
accordandogli il Sovrano tutto ciò «he gli richiedeva , la- 
onde in poco tempo guadagnoffi la ftima di tutta la No- 
biltà . Molto più però crebbe la potenza di eoftui negl* 
ultimi anni del Regno di Scia Solimano j quando coftret- 
to il Rè per lo fpazio di due anni continui a guardare ri 
letto , a caufa d'ima dolorofiflima , e pertinaciflima Got- 
ta, dentro del Tuo Aranti tutti gl'Affari pervenir doveva- 
no all'orecchie , ed agl'occhi Cuoi per memo di lui : ne 
debbe eflTer cola difficile i crederli , che in quello tem- 
po non fc-fle confolato pienamente da un Rè addolora- 
to , e bifognofo in tutto del di lui foccorfo , e di 
quelli, che eflo fultituiva in fua vece. 

Ed in vero Teppe cofi'bcnfare in tale occafione l'Eu- 
nucho Dregb , che fi refe (ingoiare fri tutti gì* altri nè 
fuoi rigvardevoli fervigi , tanto per lo Tolievo che dava 
al Re addolorato nel Tuo mafe , quanto in aflìcurarlo dal 
timore» che egli aveva di qualche follevazione del Po- 
popolo > che dì più meli non lo aveva veduto compari- 
re nel Regio Trono, condirci , aver elfo operato in gui- 
fa , che ogn'uno era perfuafiflìmo della dolorofa vita, i n 
cui trovavafi il fuo Sourano , ne mancava di porgerne ì 
fuo prò continue fupplichc al Dio Grande. Quandi lo 
configliò à dar' ordine , che fi aprifie una piccola porta 
fegreta , per la quale folto le tende s* introduceffero il 
Primo Miniftro , ed alcuni Grandi del Regno in certi 
■giorni determinati , ne quali non foflero tanto acerbi 4i 
fuoi dolori , e cosi fù efeguito . 

Dopo due anni continui , che quello Rè non aveva 
trattato che Donne , ed Eunuchi , riftabilito in fallite j 
e ritornato a feder fopra il foglio, ritrovò lo Stato in una 
tranquilla pace j e confermolfi nell'idea, che formata 
già aveva in tempo della fua malattia , della capacità , e 
buon regolamento diCogìà Qadum Dregb , e degl' altri 
Eunuchi, nel governare la Monarchia ; onde rifolvette dì 
formar di elfi un Supremo Conliglio , ptrfu adendoli di 
ricavare in quello modo un duplicato profitto s e pel 
Re- 
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Regio Erario ) e per li fuoi fudditi , poiché fc gl'Eunu- 
chi negl* impieghi alfoluti venivono ad accumular ricchez- 
ze j ereditar Te doveva il Rè dopo la di loro morte , e 
li fudditi altrefi non farebbero Itali da quelli angariati con 
violenti eflorfioni . 

5- XIV. Efeguì ben lodo Solimano un tal difegno , e 
Cogià Cadun non fi negligente in fceglier fra il giegge 
de' fuoi quelli j che da fe dipendevano. Avverta qui 
il lettore non effer vera la diftinzione , che alcuni fanno 
d' Eunuchi bianchi , e neri , giacche io non ò mai , fra 
tanti ) che ne ò conofeiuti sì in Perda , come in Tur- 
chia , veduti altri , che mori , per lo più Arabi , o Ca- 
fri . E* ancora falfo , che quelli, che chiamanti Mcter -, 
vale a dire fervitori a piedi , e che quelli , che recano le 
citazioni giudiziali j chiamati in Turchia Ciauftk , fie- 
no 3 come alcuni in ferino , Eunuchi bianchi , pofeiache 
quelli fon per lo più del paefe ) laddove 1* Eunuchi fo- 
no Corallieri , e fchiavi , che fi comperano a caro prezzo* 
e tanto più fi l'Umano , quanto più fon deformi , c di 
fattezze groflolanc. Quelli non dimeno furono indi in poi 
i Conlìglieri del Rè òdi 'matto , e quelli diedero l'ulti- 
ma mano alla rovina del Regno nella maniera feguente . 
Scia Sùlimuuo ebbe dalle fue Donne molti Figliuoli , fo- 
li quattro però furono confederati della Reni di- 
pendenza , perche prevennero tutti gl'altri nella nafei- 
ta . Diverlè anche furono le di loro Madri , la prima del- 
le quali chiamavafi Gai Baiai , che uvol dir Kofa bian- 
co , e quella partorì a! Rè un Pigliomafcliio , che nomi- 
noti! Mirai Abas , due anni prima della di lui Efalta- 
zione alRegno, ed eflendo prevenuta dalla morte, nortj 
ebbe né la confo! iizioue di vedere coronato i! fuo Marito 
Sn& di Perfia , nè l'onore di efler chiamata Regina , co- 
me Madre del primo Prencipe Ereditario . Seguita laj 
morte della fudetta Rofa bianca j pensò immediatamen- 
te il P.idre,Rè Abas fecondo di dare ì Solimano un'altra, 
fchiava di Nazione Giorgiana , che per effere Criftia- 
na nominavafi Ulani , o (ia Elcnu , e divenuta Turca , fc 
cliiamarfi Ingi Canti» > che fignifica Perla . Partorì ancor 
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quella al Rè fuo Marito nello fpazio di cinque anni tre- 
Prencipi , il primo de quali chiamoflì Tatuai, il fecon- 
do Ottino , e il Terzo Ifmacle . Gl'Eunuchi , che di 
gii erano divenuti potenti , principiarono nel 1' Ara ni a 
dividerli in due partiti , alcuni foltenendo il Prencipe—» 
Mina Abat , e gl'altri il Prencipe Tamat ed i funi due 
Fratelli ■ L' Eunuco Dragb con quelli del fuo partito 
difendeva 1' orfano di Midre Mina Abat . La Madre , 
e la Nonna di Tamas , e degl'altri due fuoi Fratelli pro- 
curavano à tutto potere di d-iltruggere il partito Contrà- 
rio à loro Figlioli di modo , clie andò tant'oltre il contra- 
fto,che accufato ilPrincipeTaraas appreflb ilPadre dagl'Eu- 
nuchi fuoi co ntrarj,fup ponendogli d'aver fparlato del RÈ» 
e di aver cercato di fuggire dal'Aram,ad effetto di ribellar- 
li contro di lui,sù tali fuppolli indizi fu fatto morire. Sen- 
tì con gran'difpiaccre la morte del fuo primo germano //- 
mach terzo gcnito,come di natnral più focolb,ed ardito,© 
fenza verun contegno così fpronato dagl'Eunuchi , moltrò 
affai fortemente il fuo riferimento , ed auvertitane di 
ciò la di lui Madre da un fedele Eunuco , dubitò fa fag- 
gia Donna , che non auveniue anche ì quelli ciò , che 
infelicemente auvenne all' altro Figlio per li falli rappor- 
ti degl* Eunuchi , onde gii procurò immediatamente la_i 
fuga dall' Aram , fenza che fiafi mai più faputo , qua! 
fia fiata la fua forte , ed il fuo fine . Auvertito in tanto 
il Rè Solimano della fuga d' Ifmaele , e cercando chi 
rè folle ilato l'Autore , cadde il fofpetto fopra delli due 
Eunuchi, che deltinati erano al fervtgiodi detto Pren- 
cipe j e della Madre ; Sicché li primi furono fubito de- 
capitati , e la Regina , come vogliono molti , gettofli 
dal più alto terrazzo dell'Aram , dando fine in tal manie- 
ra alla fua vita - Altri dicono , che foffe affogata con nn 
Origliere di penne , pollole fopra la bocca nel proprio 
appartamento,terminando in quella forma di vivere . 

11 Rè Solimano doppo d'ehere ritornato in fe (lelfo 
dal furore , e timore infieme , in cui 1' aveva trafportato 
la fuga d' ifinaeh fuo Figlio , che data aveva occalìone 
alla morte delia Regina s cangiò la fua già panata ira in_> 
cor- 
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cordiale amore verfo Offein -, e fitti venire alla Tua pre- 
fenza li pricipali Eunuchi, orili nò loro folto pena di mor- 
te i che ad Offein imparartelo tutti quegl' Eflercizij de- 
gni di un Prencipe Ereditario della corona . Stando Scia 
Solimano in quelle tenere difpoiizioni d'animo a riguardo 
di Offein , fuo fecondo genito , infcrmoffi gravemente , 
ed in quella malattia perdette la vita . Prima però di mo- 
rire fece radunare i fuoi Eunuchi, ed alcuni Grandi del 
Regno, ai quali favellò nei feguenti termini = lo fina Pa- 
dre di due figlioli i ed entrambi teneramente atra , e morir 
veglia fenzs eleggere , chi di effi al Irena mi /acceda . A 
Voi dunque , 0 "liei Signori , che femprc ni fiele Jlall 
fedeli, Cederà di farne la feci t a ; che fe poi cercate /opra 
di ciò il mio configlio , ■si dirò quello , che già vi diffi , 
che fono amendue dà me amati del pari ■ Se volete un 
Guerriero , eleggete Mirila Abas : Se bramate un Rè paci- 
fica , cada la no/ira elezzione nella perfetta d' Olici n = 
Lafciò. per tanto l' elezzione del fuo fucceflore all'arbi- 
Iricnji: quelli , ai quali per appunto premeva al Tornino 
di eleggerli un Rè a modo loro , che non fotte capace di 
foftenere il pefo di un tanto Regno per potere a loro 
voglia governarlo, e per cllcntar fc medelìnii dal giogo 
d'edere governati. Mina Abas aveva l'inclinazioni trop- 
po nobili j e J* animo troppo generofo , temuto da Mìni- 
flri , perchè incautamente eralì per t* avanti dichiarato e 
fuoi Eunuchi , che prendendo egli le redini del governo, 
elfi non avrebbero avuto folto di lui un comando fi a 11 ri- 
luto , come ufurpato fe l'erano folto di fuo Padre . Dall' 
altro canto la Nonna del Prencipe Offein , il di cui parti- 
to non era da difprczzarli Beli' Aram , aveva prometto 
con fclenne giuramento agi' Eunuchi, e col mezzo di que- 
lli anche a Grandi del Regno, che fe avelfero eletto per 
loro Rè Off'eino-, ella mcdelima prometteva di mantenerlo 
a loro del tutto favorevole ; Il Prencipe Mirza Abas tut- 
to che folle più degno della Corona , e capace del Re- 
gno , ne fù per d'accennati motivi efclufo, onde all'iflan- 
te , che Offein fu proclamato Rè , non mancarono d' allì- 
liurarlì della Perfona di Mina Abas , rinchiudend olo con 
Z 2 più 
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più flretta cuftodia nel proprio fuo Arata ; Nè lafciarono 
gì' Eunuci" i e Grandi del Regno s prevenuti dal timore) 
che avevano di Mina Aèai d* infirmare al nuovo Rè j 
che li padane la laftra infocata Copra gì* occhi di detto 
Prcncipe Mìrza, per privarlo nello IreiTo tempo della vi- 
fta , e togliergli ogni fperanza di poter in apprelfo mai 
più falire fiil Trono . Ma fi oppofe a quefla crudele 
domanda il Re , ne volle aceonfentire a G inuniano 
configlio i o perche in fe fteflb era di tm naturale com* 
pallìonevole , o perche i come altri dicono , li fonerò da- 
ta parola entrambi legendo un giorno l' Alcorano, foprà 
cui giuraifero (biennemente 5 che chiunque di loro due 
folTe flato dichiarato Sofi j non avrebbe fatto acciecar 
l' altro > ma dovelTero vicendevolmente contentarfi di le- 
cerlo rinterrato folto buona cuftodia , procurandogli per 
altra parte tutte le fodisfazioni , e piaceri dcuderabili in 
Colile flato di prigionìa . Qualunque però folte il motivo , 
certo è , che Offtin a nelTuno de Tuoi fratelli perniile , 
che vernile fatto alcun oltraggio , e volle che tutti folle-' 
ro cuftoditi , e ferviti da loro pari . 

§. XV. Dichiarato Scia Ofein da Cuoi Miniftri legitti- 
mo Sofi di Perfia i l'anno [Ó94. afeefe al Trono Reale , 
ove ricevette il giuramento di fedeltà da tutti II Puoi Sud- 
diti j e Vaflalli con applaufo j e giubilo univcrfale - GÌ* 
Eunuchi del partito , conofeendo la debolezza del nuovo 
Principe j per prender pretto poùeflb fopra di lui, lo ca- 
ricarono ì bella polla nei primi giorni di tanti affari > fri 
di loro fconnelfi , che il pulii lanime RÈ dichiarò , elfer 
di gran lunga preferibile la folitudine , in cui prima vive- 
va Dell' Aram, allo fccttro , che indivifo rimirava dà tan- 
te inquietudini d' animo . In quello flato di cofe fi con- 
fermarono gì' Eunuchi , che 1* animo del Rè era difpofto 
à fottoporlì al non dovuto giogo del loro comando , lotto 
del quale elfi prima d' eleggerlo Rè avevano di già for- 
mata l'idea di fot tome tterto j perloche fuggeriruno allo- 
ra al Rè , che non dovea curarfi de minuti affari del Re- 
gno y Inaiandone di quelli la cura à Tuoi Miniflri ) poiché 
doveva unicamente la ma RealPerfona penfarecon ferie - 
tà a vivere lungamente , ed à procacciarli la fua quiete 
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interna ed efterna , coli' impiegare il Tuo fpirito quotidia- 
namente a nuovi di ve ni meliti , ed a fodisfartì a fuo talen- 
to di tutto ciò', che più piaciuto. le folle . Tali furono li 
primi velenofi configli , che diedero al Rè Off in li fcal- 
tri Eunuchi, i quali conofciuio avevano in quei pochi mo- 
menti del nuova fuo Regno , che egli era mollo parco 
nel mangiare , e molto rifleffivo nelle fue operazioni ; 
onde con fondamento dubitarono , die fe il Rè aveiP; 
.continuato a vivere con tal parsimonia , lontano dalle fa- 
vecchie delizie , avrebbe fenz' altro prefo in fuo potere 
1- afiotuto.comando di tutto l'Impero . Crebbe al maggior 
fegno agl'Eunuchi queflo loro giudo timore , quando udi- 
rono , che il Re fece intimare un' Editto , col quale fi 
/proibiva futtq.pene rigo rollili me a chi che fufle del fuo 
Stalo di bèver Vino, anche in minima quantità , intiman- 
do agi' Armeni Criftiani di Giulfa , i quali da Scia Abas 
primo fino à quel giorno avevano fenipre provveduto di 
Vino i Rè, e tutta la Corte Reale , di mai più recare in 
Palazzo fimil.mercc . Anzi con un fuo. editto , che in lin- 
gua Perfiana dicono Radiai» , ordinò folto pena di mor- 
te , e conlìfeazione de beni , che dà quel punto in avve- 
nire» non avelie alcuno fatto più Vinojcomandando in ol- 
tre , che li brucialìero , rompelfero , e fpczzall'ero quanti 
Vali erano idonei per cultodirlo . L'iitelfo Rè volle ve- 
dere infrante nella gran Piazza, fituata incontro al Regio 
Palazzo tutte le Vcttine , Bottiglie grandi -, e piccole , 
che ritrovavanfi nel Aram , e nella fua Reggia . AI fran- 
gerà" de Vafi , fpczzavafi per timore il cuore degl' Eunu- 
chi, che ammiravano in Offrii un coraggio dà elfi non cre- 
duto, le più ardito de Tuoi Antenati, i quali per varj mo- 
tivi, permeilo avevano ai Perliani l'ufo del vino, tuttoché 
contrario- foire alla legge dell'Alcorano , e rapendo in ol- 
ire , che il loro Rè era oller vani illima, d'una tal legge, 
e che fe più a longo folle andata la rigorofi ofiervanza dì 
quella, gli farebbe (Scuramente- ufeìto dalle mani il co- 
mando , vennero tri di loro à conlìglio , d'indurre il Rè 
a violare la rigorofa legge , da lui fatta promulgare con 
tanta folleciludine . E. perche fapevano , che il medelimo 
in tutta la fua vita non foto non aveva mai volalo bere > 



ma ne tampoco redere il vino , coll'alTunto temerario j 
à cui fi accingevano , entrarono in un'altro timore , che 
il Rè , accorgendoli dal bel principio , che i fuoi Mini- 
ftri , a quali fidar doveva il governo dello Stato , indur 

10 volerle ro con raggiri ad eucr dirpregiatore della legge, 
da fe rigorofa mente fin'allora olfervata , e che perciò 
toglieùe loro ogni ing;renza ; laonde rrfol fero di ricor- 
rere a Maria"! Begum , di lui Nonna , della quale erano 
(icari cffer egli grandemente àniorofo,a motivo dclH ma- 
neggi da lei fatti per il fuo inalzamento all' Impero ; e_» 
dall' altro canto , la medelima con folenne giuramento, 
aveva loro prometto di procurar qualunque grazia dal Re 
fuo Nipote . ' 

fl. XVI. Si portarono dunque li principali Eunuchi ì 
ritrovare la vecchia Dama , alla quaie favellarono nel 
feguente modo : Signora , a Voi è motto bennato , guan- 
to noi rifarne adoprati per farfalìre /o/va quefio i Trono 

11 Rè Offéln , voftro Nipoti '., pò/ponendo al tncdejìmo Mir- 
za Abas , Principe Primogenito di Scla-Soltmane ■> a Citi 
feconde ogni dritto-, dategli da Dio, e dalla natura , com- 
peteva il Regno \ ora non fen^a grave fondamento dubbi- 
ti amo dì vedere quante prima depofie il Rè Opin per fot. 
levazioue de Popoli , ed intronfiate in fuo luogo H Prin- 
tipe Mìrfa Abas; quote dovrà efere H noflro fine, e de 
Primari del Regno , la/ciamo d Voflra Altezza ii ' tenfide- 
rarlol La Vecchia sbalordita dì un limile ragionamento, 
con voce tremola, domandò agl'Eunuchi, qua! mai fofie la 
cagione d'una sì inafpctiata mutazione ne Sudditi. Bilpo- 
fero quelli , efierne la cagione il Ràeam fatto publjcare 
dal Rè , che alcuno non avene più dovuto bever il vino 
nei fuoi Stati ; ne altro rimedio eflervi per mantenere il 
Re Ollein in Trono , che il fargli rivocare quanto prim* 
queft' ordine , e d'indurre la ftefia fua Real -Perfona ad 
eilere il primo à trafgredirlo . La malizia , di cui andava 
ben' fornita l'attuta Donna , le fugge ri fubiio il. modo, 
con cui ripromettere potevalì , che il Rè aurcbbi- an- 
nullato , e canato il Racarn , con tanto rigore poco fi da 
lui fpedito, e promulgato . Ne partecipò agl'Eunuchi il 
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difegnn i che confittevi in fingerti ammalala , e. diventa 
la fui fallite i fe trafeurava di vantaggio bevcre il vino , 
giulìa l'infimi azione > e perizia de Medici ; onde rìfolu- 
ta ditte loro ; lafciate a me lacura di quell'atfare : Sono 
già due giorni , che il Rè mio Nipote non è (lato a tro- 
varmi , andate pure miei (idi i ed avvertitelo , come io 
mi trovo gravemente indifpofta ; e nello fleflò tempo fpe- 
di l'Eunuco , fuo primario Cuftode al Re , per renderlo 
confapevole di fua malattia ; onde il Re alle due ore del- 
la notte j terminato il Divana , e congedati i Grandi del 
Regno entrò nellMraw,ì far la vifita alla fua Nonna, che 
lo ricevette giacente in letto , come fc in realtà folfe_j 
proifi.iia A morire i per lo che erafi l'attuta Donna prepa- 
rata in guif.i , che nulla mancavale per fembrare un ca- 
davere , eilendoli afperfi la faccia con un certo color 
bianco , che Sfcdac fi chiama . A tal vifta il Rè , che di 
fua natura era di cuor tenero > e compalfioncvole , fi ap- 
profltmò al letto , e prefila per la mano, Mia cara Ma- 
dre , diceva quafi lagrimando , in quale jlato infelice mai 
vi ritrova , e quaf è fiala lo cagione , ebe così preflo vi 
à ridotta a qurfio mi/ero termine ì finfe allora la Donna 
di fvegliarli ) e fidando pria verfo il Rè lì fuoi occhi pie- 
tofi i die principio al fuo difeorfo con un profondo fofpì- 
ro - y indi enn voce flebile , ed interrotta dall'affanno , 
ritingendogli leggermente la mano : mia figlili , rifpofe, 
io macia , ma lappiate , che muoio volonticri , perche 
à avuta la con/olazione di vedervi fui Trono dì v.ftra 
Padre , e perche muoio per ordine vcjìro ; ciò detto fi ac- 
chetò ferrando gl'occhi.comc appunta fe dovelfe inquell* 
litanie fpirare. Tornò allora il Rè ad interrogare l'in- 
ferma , perche gli fpiegafie , come mai moriva per fuo 
comando! ma non rifondendo la finta ammalata , par- 
larono per ella le circolanti Donne , e gl'Eunuchi , rap- 
prefentando al Rè , che avea detto di morir per fuo co- 
niando , perche li Medici non f.ipcvan dargli per liberar- 
la dalla morte altro rimedio , che un bicchiere di vino , 
poiché il fuo male era provenuto dall'effcr!! attenuta per 
alcuni giorni dall'ufo di quello liquore 9 che da bambina 



184 Libro I. Partb IL 

fiti*»I giorno delia promulgazione del Racam , Tempre 

aveva bevuto ■ 

Il Rè Qffiin , intefo quefto.mandò fuori dell'ai» 
un Eunui'o , perche in fuo nome fpedifìe con tutta pre- 
mura , e celerità in Gtulfa alcuni Mtier , che gli portaf- 
fero il vino ; Avendo iuicfo la Vecchia , che Offùn ave- 
va dato un fìmil ordine taceva fegno colla mario , che 
non voleva una tale bevanda , ma lì Rè collantemente fi 
protetto j che non farebbe partito, fc non gì' avellerò re- 
cato il Vino , e fé non avelie veduto beverne l'inferma . 
frattanto, che li Meter andarono in GiuiTa a cercare il 
Vino , il Rè fi trattenne nella camera medefìma della 
Vecchia , che fece iriquefto frattempo alcuni (Indiati mo- 
ti, per trattenere il Re attento , e prefente al fno letto .■ 
Prorompeva fovente in profondi fofpiri , e con interrotte 
parole diceva , che era grande il rimore , che l'agitava 
nel riflettere , che dei Perlìanì , avvezzi a bever vino 
ficcome molti dovean crederi! malcontenti , niente più 
facile poteva fuccederc i che una fullevazipne contro di 
lui, per elegger» imi Rè, che gli permettclTe , come pri-' 
ma , il libero ufo di elfo . ■ •> 

Tornarono li Mestr fpediti in Giulfaconle mani' 
vuote , perche li "Criltìani Giulfalini dubitarono , che 
folle un qualche ftratagemma della Corre, per ifeoprire , 
fe vi folle flato alcuno, che contravenuto avene alli Rea- 
li ordini , per punirlo ; onde lì feufarono tutti con dire , 
che non confervavano più vino doppo l'Edittn publicato . 
Il Rè Ipedì fubito altri quattro Mtttrù quattro Amba- 
feiatori Europei i e finalmente doppo la mezza notte gle 
ne furono recate diverfe bottiglie, facendoli gloria ciaf- 
cuno di quei Signori, di mandargliene ddli più efquitìii ; 
onde il Rè di propria mano aprì una di quelle Bottiglie , 
che dicono folTe di Borgogna , e fattali dare una tazza 
ben grande , riempilla di quel liquore , porgendola egH 
fteffo alla finta ammalata , ma quella per tirare al Liccio, 
clie deliderava , il Regnante , . ricufollo , dicendo, che 
voleva più follo morire , che trafgredire il minimo 
de fuoi comniandi , non che quello j che poco prima 
ai'e- 
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aveva egli così rig orafamente vietato ; ma fé ciò noiLi 
orlante voleuc fua Maeftà forzarli all' ubbidienza, lo fup- 
plicava a darlene egli ftelfo 1' eiempio, con beverne una_j 
porzione prima di efla : il Rè fi feusò con dire , che non 
voleva in conto veruno trasgredire un precetto dell'Al- 
corano , tanto più , che in vita fua non ne aveva mai be- 
vuto- Allora la fcaìtra donna > inoltrando che il folo odo- 
re del Vino le avelie reflituito lo fpirito, così arditamen- 
te proruppe . Che Alcorano ! Forfè- i Ré là Perfa «vrann', 
perduto il diritto d 1 eferc Legiilatorì ? Vivete in un 
grofto errore ■> o mìo Viglio , mentre come Sefì-, fiele fupe- 
riore a tutte le Leggi , e come tale non fiele tenuto all' of- 
fervanza delle medefìme , polendo con facilità defumerle 
da ciò , che per più fecoli ni ànno dimoftrato li vejlrì de- 
gntj/ìmì Antenati . Ditemi di gratta, come volete voi reg- 
gere al gravofo pefo de gran penfieri , che porta feto quefla 
ti va/la Monarchia , fe alla dolcezza del Vino non dìffipa- 
te la caligine , eòe per le continue applicazioni , vi efjuf- 
eheranno la mente ? Sappiale , che quefto prelibato liquo- 
re , che nei chiamiamo Gìachcr , the fignifea Sangue 
di Leone j à la proprietà dì fortificare i del/oli , 
e di far czraggiqfì i Pujillanimi . Seguile , feguite 
pure i voftri ammirabili Predece/òrl , fe volete vi- 
vere , e morire gloriofo al par di loro . Bevete , che ancor 
io vi feguirò , fe pur non volete , che per amor voftro io 
perda la Vita . Vinto dagl' iniqui configli della fcaìtra^ 
donna P incauto Rè Ofeiv , che flupido ancor teneva la 
tazza nelle mani , bevette , e datane uguale porzione 
alla maliziofa Vecchia, fi congedò . Nel giorno tegnente, 
non tardò etfa dì prefentarli al Rè , come fe riabilita fi 
fofic in perfetta (àlute , e coli* arte più maliziofa , die 
adoperò , gli fece crede re , e Iferg li obbligata della vita , a 
cui fentì richiamarfi l'anima fuggitiva col primo approrTi- 
mare 1' aride labbra a quella vitale bevanda". 
k II Rè ! parte per quello aveva Veduto nell'Ava, e 
dalla di lei bocca udiva.parte perche egli ftelfo,dopo aver 
bevuto per la prima volta il vino, provati aveva nel 
reflante di quella notte , e buona parte del feguenee gior- 
A a no 
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do effetti particolari , ed al (no credere dilettevoli ; dì 
quel Dì fino all' ultimo di fua vita non Iafciò più di tran- 
guggiarne a- tutta cannai anz ' facendo fubito convocar Di- 
vano,in elfo, allaprefenza de Granili del Regno, derogò) 
ed annullò il Racam fu detto ifatto publicare ne precedenti 
giornijtornando à dare- ad ognuno la libera facculta di be- 
verc, confervare, e vendere il vinoj dichiarando > che ciò 
poteva farli fenza fcrtipolo di peccato . Efckma qui il Pa- 
dre Giovan Giufcppe di S. Terefa mio Correligiofo ; ^.Ob 
infelice Ré ,/e invece dì applicarti allo ftadìo dell' ùlcera 
fio , ti fìjlì dato a leggere il volumi no/o libra delle Rime 
Perjìane avrcftì certamente apprefo a non fidarti de confi- 
gli di vecchia donna , che al dir del Poeta , 

A perfin la midolla 

Dalla malizia infitta , e dall' inganno . 
Cogiacar) , gbiemicbler) , andatmacb , dulider) . 

Prcfe tanto piacere quel Monarca nel bevete il Vi- 
no , che non né Iafciò. mai più 1' ufo ; e quel clic è peg- 
gio, in eccedo tale , che era cofa molto diilìcilc di non, 
trovarlo alterato nella fantafia dalla bevanda di queflo 
liquore ; ond' è , che gì' Eunuchi giunfero pienamente 
al loro intento, con aver" avuto il delìderato effetto quel- 
la mira , eh' ebbero , di anteporre Ofeìn a Mina Abai t 
per poter difporre a loro talento dell' autorità del Sovra- 
no , ed infienie dell' all'olmo comando di tutto il Regno. 
Riflrinfero pertanto a bella polla l'autorità al primo Mi- 
niflro Atbamet Dealet , mediante un' ordine del fupremo 
Senato dei*!' Eunuchi , non efteadendolì quella più oltre 
degl' affari civili ; riferbando al fola arbitrio del detto 
Supremo Senatogl' affari di eonfeguenza > e di Stato , 
cioè, trattare cogl' Ambafciadori delle Potenze flraniercj 
refidenti in Ifpaan , e la diltribuzione de Governi di tut- 
te le Provincie dello Stato , giachè il Sofì , datofi in pre- 
da alli piaceri , fi abbandonò totalmente nelle braccia de 
fuoi Eunuchi , da cui fi lufingava di effere fedelmente» 
fcrvito 

$. XVII. Li due Partiti di Ealench , e Palench , che 
come li dille , difeordi erano, nelle Città principali del 
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Regnò, e particolarmente nella Capitale d' Ifpaan, ove 
erano in maggior numero , principiarono con regali ] e 
grolle fòmrcie di denaro a feminar la difeordia fra con- 
figlieri del fuprèmo Senato , procurando ciafeun de due 
partiti dì guadagnarli molti fautori , perche li foftenefle- 
ro nell'occorrenze , e l'impiegaiTero umilmente nelle ca- 
riche piùlucrofe del Regno .Quindi avvenne , che tutte 
le Dignità, e Governi,che venivano conferiti a benemeri- 
ti,dipendenti da un parlilo, procurava a tutto potere l'al- 
tro di fargleli deporre , perche folfe rimpiazzato il pollo 
cori un foggetto a lui favorevele ; ficchè li governi delle 
Provincie non erano più occupati da fogetti merite- 
voli, mali davano a chi sborrava più grolla fomms di 
danaro . 

Eravi l'ufo inveterato nella Monarchia di Perda, che 
quando erano ben amminiftrati i governi da alcuno , a 
quelli lì faceva fuccedere per eredità i loro Figli Primo- 
geniti , ed a tale oggetto, quando èrano giunti ad un età 
competente, comunemente i loro Genitori li mandava- 
no in Ifpaan , acciocché ti faceifero del merito , e lì ren- 
dettero cogniti al Rè , ai primi Miniflri , ed alla Corte 
tutta . Gli Eunuchi però-ad effetto di feminar la difeordia 
anche in quefìo genere dì cofe , e per fncrvar di forze le 
principali Famiglie, che fc fi follerò unite , avrebbero 
potuto dar loro tanta foggezzione da dìUruggere per li- 
no il loro fupremo conlìglio , pervertirono un tal' ordine, 
preferendo il fecondo , o terz<> genito alla fu cesinone—» 
delle cariche contro ogni legge di giuliizia . In comprova 
di che riporterò un fatto del fecondo genito del Prìncipe 
della Giorgia, il quale portoni in Ifpaan per affari indiffe- 
renti , e nel tempo che ivi tratteneva»" , venne la nuova 
della morte di fuo Padre , che però gì* Eunuchi fattolo 
chiamare al Serraglio, gì" offerirono l' invèllitura di quel- 
la Provincia, ma il ffcvio giovane generofamente la ricusò, 
dicendo , che fé Iddio avelfe voluto dargli quel Governo, 
l' averebbe fatto nafeere prinia del fuo Fratello Primoge- 
nito . Non fegu! così già nell' altre Provincie , e Regni , 
e precifamente in Tifiti , Tànrh , Amadan-, Cbasbìu j'ed 
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altre molte Città , ove non folo irà fratelli fpoglìavanfi 
<Je Governi > nia quantunque folTero Ereditarli di alcuna 
Famiglia > fenza demerito , o altra attacco , fi davano ad 
Eltranei, dipendenti dal partito degl'Eunuchi . Da ciò ne 
proveniva un pregiudizio- noiafailcinon ninno a] li partico- 
lari , che a tutte le Comunità in genere , a motivo dell' 
teceflive fpefe , che erano tenute di fare tutte le Città , 
e Luoghi , per dove paùar dovevano quefli Governatori 
di Provincie) che feco conducevano un niimerofo fegui- 
to dì Soldatefca , Servitù , e Donne , oltre ii coniìdera- 
bili regali) che gli, facevano) per non elfere angariali quei 
Popoli . 

) In un fertile 3 ed opulento Regno , conie in quei 

tempi era la Perlia , farebbero (lati anche tollerabili 
quelli due rimarchevoli inconvenienti ; Mà il più cru- 
dele fi era ! che i Kan , cofi chiamava» ogni Governato- 
re di Provincia , non eifendo lìcuri di ritener lungamen- 
te il Governo , e comando di quella Provincia , che_j 
un'anno incirca poteva durargli, imponevano ingiu- 
fte ) e gravofe contribuzioni ili fudditi, e col folo denaro 
punivano ogni forte di delitto , ad effetto di rimborfarfi 
delle groffe fomme ) che gii avevano pagate per otte- 
nere il pollo , e per radunarne dell'altre da sborfare_» 
nella proviita d' altro Governo . In confetto della riferi- 
ta avidità , ed ingìuitizia de Governatori dì quei tempi, 
racconterò il feguente fatta , riportato, dal Padre Kru- 
finfchi , ed èj che andando un Giudice di certa Città 
diy-ertendo.fi alla caccia ■> fiauvidde, che un Contadino 
difeacciava dalla fuaVigna un giuniento ) edinterog,')llo per 
quii motivo furiofamente il battette , ed avendo faputo i 
che quella beiìii aveva fatto danno ad alcune viti, con- 
dannò il padrone a pagar cento feudi . Difpiacque al Con- 
tadino una fi ingiulla condanna , ne potè far' a meno di 
dire al Giudice = Signare , fiel* Afine del mie vicino vie- 
ne nella mia vigna , o il mie vada nella fitta , ce la paSa- 
wo in pace ) e ne jj "uno di nei ne fa querela contro l' altro . 
Intefo ciò il Giudice ) condannò ambedue al pagamento- 
di fomma uguale j replicando) che Io faoeva per impa- 
lar- 
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rargli a cudodir con più attenzione i loro Beni. Con_. 
quelle , e Cimili cc^e angariavano lj rriiferi Popoli della 
Perfia > ne vi era luogo i o Citta in quel vaftiffimo Impe- 
ro , ove non ti ifinfaffero l' ellorzioni , e. 1' ingiudizie ., 

5- XVIII- Lj mercanti , che per Pananti avevano 
auuto in.bro favóre l'inveterate leggi del Regno , de- 
che potevano andar liberamente , e con tutta Gctirezza 
colle loro mercanzie per tutti li luoghi dello Stato', 
in tempo dì .weltodeplorabil. governo eran dagl'abili ni di 
ftrada , e dai Radar agallati , e fpogliati , fenza fperanza, 
d'ottener giullizia dai Giudici, oGavernatori dei rifpet- 
tivi paelì , ne quali tali cofe. fuccedevano , pi>fciache_i 
quelli erano m elfi a parte dai ladroni di tutte le lor pre- 
de, delle iiuaii- davan loro le. decime . Variato in que- 
lla guilà il politico Governo d^il-a Perda , e niellò a foq- 
quatro ogn' umano diritto, quelle- funefte confeguenze 
ne vennero , ch'io dal principio del corrente fecolo , 
che corrifponde all'anno quarto del Régno d' QlTein , di- 
fìintamente narrerò-nel fecondo Libro- de mìei viaggi . 
Intanto rifletta qui meco l'accorta Lettore ove al finè_$ 
vadano a parare !' idee d'una falla politica ; e- fappia , 
averle ben conofeiute dai- pelTimì loro effetti l'adulo 
KuliKam , il quale ufurpato appena quel Regno, didruffe 
a tutto vomo le fazzioni contrarie , ed indimi egUtfellai 
tuoi figliuoli , avvezzandoli fin dalla fanciullezza al trat- 
tamento dell-* armi , alta difciplina militare , al governo 
delle Cittì , al maneggio degl'affari, facendoli da elfi 
render ftretifliino- conto delle loro operazioni , e non 
permettendo agi' Eunuchi altro impiego , fuori che quel 1 - 
lo de minifleri più_ vili , alia loro condizione fol tanto, 
adattati .. 
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CAPO IV, 

Delie Milizie i e nodo di guen-eggiare de Turchi , 
4 de Permani : fpecialmente nello Hata dì deta- 
4enza , in cui oro Jì ritrovano i loro rif- 
pettìvì domini ■ 

§. I. Chi non à mai veduti marciare * e chi non sà il 
modo, che tengono in combattere i Maomettani , retta 
facilmente !brprefo<lallenumerofe loro milizie , e dalla 
facilità ) e prontezza di raccoglierle fotto i loro Stendar- 
di . Siccome fra elfi l' eferciaio dell* armi è comune , e 
continuo , pare od ogn'uno, che fia quefta la gente più 
bcllicofa del mondo i e correndo fra etti per maflìma del- 
la lor legge , che muore martire , degno d'eterna glo- 
ria , chi giunge a fpirare coli* armi in mano fra nemici) 
fembra a chi vi riflette , che non poììan trovarfi foldati 
più coraggiofi di elfi ; con lurto ciò le oflervazioni , ch'io 
6 fatte > nei più fieri combattimenti , che fieno mai acca- 
duti fra loro , ni'ànno fatto conoscere quanto ila falfo un 
tale giudizio , tenuto da tanti per ìncontraftabile . Io 
brevemente andrò tutto quello dimoftrando nelle feguen- 
ti conuderazioni., ^alle quali dò principio dal numero 
delle milizie, che per terra può il Gran Saldano mettere 
in Campagna a portamento di marcia nel termine di fei 
Mefi . 

§- II. Se il Turco radunar votefTe tutte le Tue mi- 
lizie ) che fono obbligate a metterfi fotio 1' armi nel giro 
del fuo vaftiflìmo Impero > quelle fra Fanti , e Cavalli 
poflbno giugnere a quattro cento mila Uomini , compu- 
tandovi i prefidj delle Fortezze j le 'guardie del Gran 
Signore 3 -e di tutti i Governatori delle Provincie) e 
Città foggette al fuo dominio . Poco meno, che la ter- 
za parte di quelli fono Fanti , ed il rimanente Cavalli , 
forniti di varie fpecic d'armi da punta, da fuoco , e da 
taglio, benché in que!l' ultimo riponghino ora il loro 
-maggior potere • GÌ' elìcrciti , che ordinariìinente a fpe- 
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diti la Porta nei xx. anni di mio foggiorno in quelle par- 
ti , fono (lati nunieroiì di cento, ottantamila , due cento 
mila, e fino a tré cento mila uomini , come quando il 
fan lofoChiuper li, figliuolo dclGranVilìrjtentòdi entrare in 
Perfia , e quando folto la condotta d'jJwwBaftadi Babi- 
lonia andiedero i Turchi all'affedio. d' Ifpaan . L'efito 
infelice di quelle due formidabili. fpedizioni fervi a me di 
gran.lume per conofeere a fondo, quanto male nel nùme- 
ro delle milizie fberar padano i Mufulmani le vittorie, 
merceche due eferciti lì. nunierofi. , folto il commando 
di due de' migliori loro Generali de noftri. tempi , non. 
folo non riunirono nelle imprefe ; ma furon rotti , epo- 
co men che- disfatti da affai minor numero di : Perfianì 
Eguali ì coni manda ti dal valorofo Scia rffraf,Rt. allor a di 
Periìi)e pofeia dal terribile Kulikam tre anni dopo uccifo, 
come narierò nel mio fecondo viaggio . Affi ne li e però 
non paja. Urano , che il copiofo numero de foldati , non è 
punto di. giovamento ai Turchi , fidi meilierì , ch'io 
parli i prima d' inoltrarmi più innanzi, delle loro qualità , 
efaminate le quali, poco reiteri a mettere in chiaro, 
l'aiTu.ito . 

§. III. Gì' eferciti Turchefchi fono comporti di cin- 
que generi di diverfe perfone , e le principali frà quelle 
fono le comprefe folto il nome di Gia»nherì , che mi? 
litanoa piedi , armati d' Archibugio , fciabla , cangiar, 
e due pillole corte fui petto .. Una volta nel novero di 
quelli non s'amettevano fé non figliuoli de CriHiani , alle- 
vati ne Serragli di. Turchia , ed al più qualche rinegato . 
giovane , e robuflo : erano ben difciplinati , ed' atti a 
qualunque imprefa ; ma perche fono (lati autori di molte 
follevazionì , e perche da ellì ordinariamente incomin- 
ciavano le fedizioni , ed i tumulti., fono (lati ad elfi uniti 
molti d'ogni altra nazione ,. che godono gli .delti privile- 
gi , benché non. abitino con elfi ne !or- quartieri , e non. 
abbiano la llefla paga, ma bensì fono aferittì fitto una_i. 
delle loro Bandiere , e fono obbligati a radunarli folto, 
dì effe , quando fono comandati . Anzi perche frà i pri- 
vilegi de Granizeri. v'à anche quello di non poter effer 
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decapitati , che per li Turchi è vittupero , sì aferivano 
ai loro ruoli non folo gl* artigiani , e Mercadanii Mao- 
mettani , ma ancora i Perfiani nobili , e tal volta gì' 
ideiti BafsJ , con tutti i loro figliuoli , come dilli , parlan- 
do di Soli man Bafsà nella follevazione dei Giannizeri di 
Babilonia contro Cor Vifir. Dippiù, potendo ogni Sardar, 
che è quanto dire Colonnello di Provincia, accettare 
al novero de Giannizeri ogni forte di perfone , che a lui 
paja , fono ora innumerabili quelli , che procurano una 
tale accettazione per efìmerfi cosi dalle gabelle , e 
per non eller l'oggetti ai fuperiori ile luoghi , ne quali 
vivono) formando elfi una Gerarchia a parte j fatto il lo- 
ro Agà che rifiede ir: Collanti nopoli , e tiene per 
ogni dove i Tuoi fubàlternì . Vedono quedi diverfamen- 
tc ; ma iveri convengono tatti in una jpecie di collarino 
di color nero , ìl-qualc fi flrappa loro dal collo j quando 
per qualche misfatto fono giudiziali. Il lor fupplizio di 
molte è il laccio ; fi efeguifee per'lo più di notte , circa 
le due ore , e quanti fono i condannati , tanti fonoi 
tiri di cannone, co' quali fi dà fegno del loro calligo . 
11 mifcuglio di tarile geni , parie delire ncll' ufo 
dell'armi , parte ignorami , poche ben difciplin.ile , 
moltilfime vizìoTe , rapaci , ed infingarde , inno ora refa 
quella parte della milizia Turca-di poco pregio , e mi- 
nor valore , benché infoiente i e contumace all' ultimo 
fegno .- Servono loro di contrapefo i ha/lungi , che fono 
voinini prefi i ed allevati ne lavori delle campagne, 
degl'orti, e de giardini , e fi dillinguono da certi lun- 
ghi berrettoni di color rolTo , che dalla tetta ric/\-Iono lo- 
ro fopra le fpalle , e fi adoperano per reprimere le loro 
follevazioni in tempo di pace , e per eflergli di dimoio 
in occafione di Guerra ; benché l'odio che regna fra elfi 
(la implacabile, e dove polfono non manchino di fartela, 
l'un l'altro. Anno ancor quelli il lor capo , che chiamali 
Bc/ìang} Ba/cì , e per reclulare tanlo gl'uni , quanto gf 
altri fi fervono i Turchi d'altre perfone più vili , chiama- 
te Assopì , o Cìaiargì , i quali fono efpolli a foftencre i 
più ardui incontri , e maiidatUnnanzi a far feorta» e a 
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devallare le campagne, con fpevanza d'entrare in quat- 
clie compagnia o dei Giannizeri , o dei Boftangi , fé rre- 
fee loro tii ("campare del ferro , o dal fuoco nemico , clic 
però pochi ne lafcìa in vita. Ecco quel forte di gente 
compone la fanteria Turcliefca a giorni noftri , la mag- 
gior parte di cui, è la feccia del vulgo , più degna di ma- 
neggiare il remo falle galee , che dì trattar 1' armi negl' 
eferciii, co'quali marciano più per rubbare , che per 
combattere . 

§. IV. Il primo onore della Cavalleria Turca era_. 
una volta attribuiti alli Spahi , che ufeivano dai Serragli 
bene addeltrati nel maneggio non meno de cavalli , che 
dell'armi, e fpecialmcntc della lancia; ora però fono 
anch'elS un mirto di varie forti d* Uomini , e di ragazzi 
viziofi , e fi diltinguono col nome dì Spabt di paga , e 
Spabì dì limar . I primi fono Soldati veterani , a quali 
fono flati allignati terreni , e rendite fitte dal Principe .; 
i fecondi fono quelli , che ogn'un di erti è obbligato ali 
portar feco , quando fon commandati di metterli fotte le 
loro infegne , e per lo più ne portano quattro per ciafehe- 
duuo , e fono fcrvtton ■> e giovanetti , de quali s' abbu- 
fano in vizj nefandi , armati però tutti , fecondo il corta- 
me de loro varj paefi chi d'Arco , c di Lancia , chi d'Ar- 
ehibufo ) e di Pillola , c tutti di Sciabla fntto i loro com- 
mandanti . Da tutto ciò fi ricava , che delle cinque par- 
ti dì quello corpo di Cavell aria , quattro almeno non_> 
coftano di veri Snidati , e per confe'guenza vengono ad 
efler di poco utile , e di molto danno agi* eferciti . Pe( 
tenere a freno quella forta di miliaia,ogni Bafsà a propor- 
zione dclgoverno , che tiene , e del loro numero , ufa 
un' altra forte di foldati a cavallo , che ehìamanfi Laven- 
il, ovvero Dtly Baffi , che fi diftinguono fra loro da 
certi berrottoni di pelle , tutta gente da fazzione, che 
fervono a flipcndio del medefimo Iìafsà,tanto quanto lor 
piace j e mutano fovente padrone ; anzi tal volta -difer- . 
tano a compagnie intere, e fi mettono alla ftrada a 
fpogliar Caravane ■> a devallare fèminati , e campagne , e 
da qualche tempo a fpogliar ViiUggi dì coniìd erazione , 
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a fegno tale % che nel Sangiaccato di Mai-din in Mefopo- 
tamìa, nello fpazio di fei anni fi contavano deftrutti , e 
fpopolati per loro cagione da quattrocento , e più Villag- 
gi , i di cui abitatori s'erano ritirali nelle Terre più grof- 
fe > o nelle Città , ovvero ne monti più vicini , per fal- 
vatfi dalle loro invaiìoni > come dilli parlando de Cafi/usj 
cl:e è il nome , con cui vengono appellati , quando fon 
fuori del fervizio di qualche B.ifsà . Armo armj , e caval- 
li per lo più rubbati , e marciano folto le loro infegne* 
anche quando vivono di rapina . Il loro numero và fem- 
pre più crefeendo , e col tempo non folo devafteranno le 
Campagne , ma attaccheranno anche le Città * volendo 
elfi vivere a lor talènto . Alcuni Bafsà di fpirifo ) e di 
coraggio ànno incominciato a non fervìrii più di loro , ed 
anno introdotto dì mettere a cavallo i loro Ciokadar , 
cioè fervitori ; ed i loro le Agd , che vale a dire Paggi, 
che avvezzano da fanciulli a trattar l' armi . Amet Bafsàj 
poi ribelle > e Rè di Babilònia , aveva a mìo tempo ot- 
tocento dì quelli j tutti giovani feie Iti , robufti , con ar- 
mature di ferro tanto per fe , quanto per li loro cavalli ; 
li trattava molto bene , e raffidato nella loro fedeltà , c 
valore à condotto a capo confiderabìli imprefe , finche è 
vifluto i ne mai la Porta à potuto foggiogarlo con tutte 
l'arti ufate da Aly Vifir , fuo implacabile inimico , e di- 
fpotìco delle forze del Gran Signore . Ma fenza gran ren- 
dite non poflono gl'altri Bafsà far tali fpefe , onde fono 
necelfitati di prendere al loro foldo i mentovati Lavtnti, 
o Dtty Sa/e), e trattarli quanto meglio pollono,per elìèr 
da efli ferviti , e per poter corrifponderc in cafo dì bifo- 
gno all'obbligo , che loro corro di metterfi alla teda di 
numero determinato di cavalli , e portarfi ad efeguire gì' 
ordini del Gran Suldano . Confidcri da tutto ciò il mio 
lettore , qual ila la Cavalleria Turchefca , giacche à qui 
veduto di qual gente f:a comporta . 

§. V. Manca ora la quinta fpecìe di Vomirli) che_j 
accompagnano gl' efercizi de Turchi , e quelli fono chia- 
mati venturieri d' ogni qualunque nazione , che non in- 
no efercizio , o commando detcrminato , ina fervono a 
tut- 
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tutti j fecondo l'opportunità , clic loro lì prcfenta , ed a 
patti predano la loro opera a ehi n) à bifogno. Ora_. 
fanno da Cuochi , e Guaite" i ora da Gualcatori , e Le- 
gnajoli > tal volta da Mullaitieri , e Vitturali , fovente 
da Mercadanli , Ariifti i e Vivandieri , e fecondo il bi- 
fogno de Soldati , ed Ingegneri , fempre-però ordina- 
riamente fono ladri famofidìmi di profellìone , che finif- 
cono di vìvere o fotioil battone , o sii d'un palo , o ap- 
petì a qualche albero ■ 

5- VI- Dopo la narrazione fedele , ed efatta , eh' ir» 
fin qui ò fatta degl' eferciti Turche ferii , credo non effer 
nece(fario farvi fopra le rifleffioni , che mi fono fovente 
venute in mente nell* atto di vederli o in marcia, od 
accampati, giacche fanno all'ora aflai diverfa figura , atta 
afgomentarc ogni gran Generale) che abbia l'obbligo 
d'attaccarli , e non fappia la qualità delle genti , che li 
compongono. E qui però da notarli, elfer di due di- 
verte maniere le loro marcie . Una confufa , e tumul- 
tuaria, quale fuol' elfer quella , che far fogliono le fu- 
dette milizie, per metterfi fono le loroìnfcgne ne luoghi 
a tale effetto determinati . L* altra è quella , -che fanno 
quando unite in competente corpo fotto i loro Uffiziali 
vanno a giuntarfi ne'campi , oadefeguirc qualche fpe- 
dizione , e molto più quando marciano in ordine di bat- 
taglia , venendo iti ogn' una di quelle azzinni ad efier 
minore la confulìone , benché non agguaglino mai , ne 
fi curino del buon metodo degl' Europei i poco premen- 
do loro 1' unione delle file ) ed effendo negligenti in em- 
pier le marcie , e mantener l'uguaglianza delle diftan- 
ze , e portamenti di vita . Quello io cui pare, che fu- 
perino tutte l'altre nazioni , è il modo d' accamparli , e 
nella diftribuzione , e magnificenza delle Tende , e Pa- 
diglioni . Mettono in quella azione gran ftudio , e ador 
perano in efeguirla il fiore di quel poco felino , che anno. 
Gì' Ufficiali di rango portalo ordinariamente tré tende J 
una delle quali è molto piccola , ed atta ad elfer piantata 
ouunque la necellità l'cfiga , -che però fempre p re Ho di 
fe la vogliono . L'altre due fono grandi , e magnifiche di 
B b a " v fot- 
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forte , che collocate , che fono , pajoti-i Piazzi, e Re- 
gìe da Souranì , ripartite in più lìanze , ed officine , con 
mobili, ed arredi propj per cierci farvi quelle azzioni , 
all' efercizio delle quali fono dedirute . Mentre di una 
di elfe fi fervono per alloggiarvi , lì fpedifee , e fi vi 
preparando 1? altra in quel luogo , ove è delHnato il 
in fagliente accampamento . Ufauo tal diligenza , pofeia- 
clie eflendo molti i muli , ed i cameli , che le trafpor- 
t.ino , e richiedendofi molto tempo nel lìabilirle , non 
farebbe potàbile di trovarle in ordine 5 fc s'iiwìaiTer ornan- 
do fi dì la marcia all' efercico . Quelli, che prcficdo.io 
alla diftribuzione de fiti,olTervano fempre un' illelib ordi- 
ne , coli che ogn'uno , eh' abbia una volta alloggiato in 
Campo , si fubito ove iia la fua , e 1' altrui Tenda, ed 
i fiti propj per prevederti di quanto gì' occorre . E' mira- 
bile la difpofizione , che offervano , affinchè i varj cor- 
pi di milizie fra fe contrari , non abbian campo , ed oc- 
cafioneda venir feco alle mani , fra:ponendo fempre fri 
elfi , chi fia pronto a fedare ogni tumulto , che per qua- 
lunque accidente potette darli , e ripartono talmente le 
pubbliche officine , che ne tampoco per errore , o per 
in con federazione poflbno imbatterti inlieme que' regimen- 
ti , che fra loro non convengono . Prima di giugnere_j 
ne' luoghi murati , fi fan precedere gì' Ispettori , che fan 
chiudere tutti i luogli , ne' quali fi venda vino , per lo 
timore j che bevendone i foldati s' ubriachino , e tro- 
vandoli alcuno , che furtivamente n'abbia bevuto , ancor- 
ché non folTe alterato , e irrcmifibile il caftigo di morte 
jgnominiofi . Per Io gran ufo , che fanno dell' acqua , fi 
tengono fempre vicini ai fiumi , e tal volta fanno cavar 
de gran pozzi, prima di portarli in luoghi da cffijdiftanti s 
qualora la neceffità ve li fpinga , ed è per loro fempre 
iVantaggiofo il perdere l'abbondanza di quello elemento, 
iti guifa tale , che il folo fofpetto di doverne penuriare , 
li Q attenere da molte imprefe , che tentarebbono , ed 
è ballante a farli abbandonare qualunque fpedizione, per 
quanto poffa ehere urgente , e forzofa . GÌ' auverfarj , 
che fanno preoccupargli l'accetto ■> e l'ufo libero dell'ac- 
qua 
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qua, polTono tener per certo d'allontanarli da quel 
lungo . 

§,VIL Per dir poi qualche cofa della maniera del loro 
combattere. c da notariijclie le loro armi da fuoco, o fieno 
artiglierie, o fieno mofehetti , non fono mollo da temerli , 
non avendo elfi buona poi vere,e non rapendone far ufo . I 
Rilegati, e gì' Artiglieri di qualche citerà nazione , che a 
gran llipedio prendono al lor fervizio,fono quelli, che ado- 
perano per l'ufo de Cannoni, de quali ora fon proveduti j 
ma i fucili che fi fanno in Turchia fono di sì cattiva tem- 
pra , e ftrmtura , che appena in dieci volte, una prendati 
fuoco . L'irmi da punta, e da taglio fono veramente per- 
fette , e le fanno, molto bene maneggiare , per Io che in_, 
eue confidando, procurano di venire quanto prima. polìbno 
all' attacco , nel primo empirò del quale, fono veramente 
terribili , e feroci, alzando quanto più polfono le voci , e 
combattendo alla difpcrata.con pochiflimo buon' ordine ; 
fe non incontrano valida- refiftenza , s' infierifeono mag- 
giormente i ma per lo contrario fe iì fi fopra di loro gran 
fuoco,, e fe li lavori contro della loro cavalleria a dovere 
con la bajonctra in canna , s'avvilifcono , ed avvititi , che 
iìenojnon v' è modo di tornare ad incoraggirli. Se lì dànno 
alla fuga, non è facile il fermarli , e moltomeno di ricou- 
durli in campo , e fe un Generale à dato loro qualche rot 
ta folenne , il folo nome di lui è tal volta baftevole a fgo- 
mentarli, allorché annò^nvovamante a combattere contro 
diluì. O' io parlato con alcuni Turchi.che fi fono trovati 
nelle battaglie , date loro dal Princire Eugenio di Savo- 
ja j e dal Famofo Kalikam , e m'ànno confeifato, che i lo- 
roOffiziali temevano nell' imprendere qualunque azzione 
contro di elfi , e benché vi folTero pene gravillime per 
quelli , che cedevano terreno , o voltavano le fpalle; con 
tutto ciò, non era poliibile il ritenerli , e più tolto fi la- 
rdavano trucidare da fuoi , che far fronte agl'inimici. 
Sono rettati anche a giorni nollri in tutta la Turchia for- 
midabili 1 loro nomi , de quali fi fervono per far paura 
' alli loro fanciulli , come fanno le donne Europee con varj 
ftrajij yoga boli, per fare acchetare i bambini , che piango- 
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no • Negl' atTedj fono affai tardi ; negl' aliai ti Tono timo- 
rofi , c facimente fi fiancano , non potendo a lungo durar 
fatica . Difficilmente fanno trovar ripiego in mezzo ai pe- 
ricoli , non fanno fervirfi de iYrattagemmi , e fono ordi- 
nariamente precipito!! nelle rifoluzioni . In Comma i chi 
fa ilancarli, fa vincerli .Chi sa (ottenerne i primi attacchi) 
può pofeia caricarli a fuo piacere . 11 feguttarli nella fuga 
con fperanza di raggiungerli è vano 5 per la velocità de lo- 
ro Cavalli, e per la vailità delle diferte campagne, nelle 
quali fi difperdono , non avendo elfi fortezze, fotto le 
quali pollano metterfi iicuramente al coperto. 

§. Vili. La milizia dì Marina è aliai peggiore , poco 
o nulla eferc'tandofi in ella i Turchi fopra Vafcelli da 
Guerra . Quc' pochi, che fe n'intendo no, fono i Corfari di 
Porti determinati , che feorrono i vicini mari con Fulte , 
Sciam becchi , Martingalli , e Galee . Tutto il loro forte 
ilà fieli* abbordo ,e nel gettarfi dentro le navi inìmiche j 
del rimanente ne fottengono , ne- fanno 1' ufo del fuoco . 
■Li loro legni fono mal coftrutti , e però di poca durata , 
benché per fabbricar navìgli, non vi fia ehi abbia più ma- 
teria, e maggior comm ( *ìità di elfi . Una fola nave Ingle- 
Ce di cinquanta pezzi di eannone c capace di tenerne a 
bada dieci delle loro, e molte volte piccoli battimenti 
Italia™ , e Maltefi,ànno mandato a fondo, e depredate le 
loro Navi da Guerra . 

§. IX. In Perfia dopo inforte i e guerre civili , tutto 
l'ordine antico della milizia è confufo , tumultuario, 
re faprc-i dar conto della qualità de lor faldati dilìinta- 
t!;etiie . Kulikam fi fervi va d'ogni forte di Gente, pere li e 
fapeva difporla in fiti vantaggiali , ed aveva mille arti 
pronte per tirar gl* inimici negt* aguati , ne quali poi ne 
faceva ffrage . Era accorto nel fotprendere all' inafpetr.fr- 
"ta , e coglieva il deliro d' aflalirc v avvei firio,quaniJo lo 
conofeeva defaticato dopo le marcie- Sapeva far giuocare 
il denaro per togliere la gente al nemico , e tenerla a fc 
affezionata . Era paziente all'cftremo , e fe l'imprefo pa- 
j cvagli ardua , e dubbiofa , egli afpettava l' opportunità 
per renderla certa , ed agevole . faceva ugual ci-nto d'un 
buon 
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buon foldato , che d' un regimento , e molte volte non li 
curava di perdere venti» e. trenta Vomirti per falvarne 
imo,da lui conpfciuto per valorofo , ed-accorto . Egli ave- 
va fenza gran perdita di gente) in poco tempo ricuperato 
gran Paole alta coroni di Perlìa , aveva melfi a freno molli 
ribeiti , s' era refe a tutti formidabile più con 1' arte , e 
con gl' inganni , che con la forza, e con il numero de fot- 
dati . Chi fapefle approfittarli de modi da lui tenuti per 
ritogliere ai Turchi quel gran tratto di terra , die avevan 
quelli ufarpato nel Regno Perfiano , potrebbe fenza gran 
fpefa , e fatica riaqtiilhre facilmente il perduto , e dila- 
tare i confini degl' altri dominj, che fono ai Stati del Sul- 

§. X. Io non m* intendo dell' arte militare , ne la mia 
profellione mi fi Vergognare di eo'ifcil-iiMiene islatro igno- 
rante . Dico bene però , che attefe le circostanze prefenti , 
fe ogni Principe Ci iftiano da quella parte , clic confina 
coli'Impero Maomettano, fi mettelledi propoli to a guada- 
gnare ogn'anno quanto badarle a fabbricarvi, non dico una 
fortezza reale , ma un ben munito Caftello , efenel tem- 
po Ite Ito le Potenze maritime mandaffero i loro legni a 
feorrer i mari , e ad invadere a lor vantaggio l^Porti, e le 
fpiaggie di Turchia , anche fenza far lega fpeciale,e fen- 
za bifogno di truppe efi:ere,nello fpazio di dieci anni acqui - 
fterebbero al loro erario uri cento per cento delle fomme 
impiegate in limili imprefe, e ridurrebbero a tante Dina- 
fìie quel vaitilTimo Impero , i di cui fuddili fono tutti 
mal con tenti, facili a ribellar fi, perche angariati all' ultimo 
fegno, fproveduti d' abbitazioni , mal forniii di governo, 
privi di configlio, e difuniti di genio, e di religione, la di 
cui politica è tutta fondata in opprimere i forti , ed ele- 
vare gl' abbietti , in aggrandire il capo, e mantener deb- 
boli le membra , in acciccir l' intelletto , ed invanire la 
fantafu , in dar tutto lo sfogo alle palliarli brutali , e te- 
ner fchiava la ragione ; le di cui milizie limo poco ordi- 
ne , minor valore 5 e pochiflima abiliti a foftenere gl' in- 
comodi di lunga Guerra , e a dir tutto in un fiato , il di 
cui foftegno, è l'eflcr per ogni parte fproveduti di fortez- 
ze » 
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ze , e di Prelidj , fenza bifbgno d* ajuto eftraneo pervi- 
vervi fenza fatica , ed a feconda della depravala naiura . 
JVioftro , che illude coli* apparenza tanti , ogn' uno de 
quali ì forza baftevole per opprimerlo , quando però 
f uno non guaiti i difcgni dell' altro. 



PINE 
Delle OferuttvoHÌ. 



SO 

ze 
ve 
M 

¥ 




Diqinzcd ti/ Googl 




□jgllLzedby Googfe 



I 



